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SOMMARIO. ^ * V: , 

V ..' ■ ... '.*■'■'• 

In questo Libro si contiene la liieta di Cambrai; la^ guerra di 
' quasi tutti i principi di cristianàà cantra i Feneziani; la rotta 
di Ghiaradadda ; la perdita di tutto f imperia di terra ferma ^ 
chi fecero immedesimi in questa guerra; l’umiliazione degli 
stessi all’ imperatore , dubitando, di non perire Jl resto ; il 
racquisto di Padova , sotto Andrea~ Gritti ; V ultima guerra dei 
Fiorentini contro i Pisani ; V acquisto di, Pisa; la passata del 
te di Francid di qua dai monti ; la guerra del Frjuli; la guerra 
^ di Padova fatta dall’ imperatore Massimiliano ; i progressi di 
* detta guerra; la morte del conte A' Pitigliano;^ la guerra de’ 

■ Fetieziani cOntra i Ferraresi t la rotta dell’ armata de’ mede- 
ri' simi alla Pulisella ; e V assoluzione 'degU stessi dall’ inter- 
detto, , • . ' • . 

■ > , CAPITOLO. PRIMO. -' r * 

Cagióni-delio sdegno drpapa Giulio contro i Veneziani. jCongresso 
di Caróbrai per far. guerra ai medesimi. Léga tra l’ imperatore ed il 
papa. Ambasciatori del congresso all’ imperatore. II papa in dubbiò 
d’ entrare nella confederazione^ Stato infelice di Pisa. I re di Francia 
e di Spagna vendono ai' Fiorentini la facoltà di recuperarla. I Ve- 
neziani si preparano alla difesa. _ i 

Non erano tali le infermità d’Italia, nè si poco inde- 
bolite le forze sue, che si potessero curare con medi- 
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2 LIBUO OTTAVO. . . 

(line leggieri; anzi, come spesso accade" nei corpi 
ripieni di umori corrotti , che un rimedio, usato per 
provvedere al disordine di una parte, ne genera dei 
più perniciosi e di maggior pericolo, cosi la tregua 
fatta tra il re dei Romani e i Veneziani, partorì agl’ 
Italiani in luogo di quella quiete e tranquillità, che 
molti doverne succedere sperato avevano, calamità in- 
numerabili-, e guerre molto più atroci e molto più 
sanguinose', chele passate. Perchè, sebbene in Italia 
fossero stati già quattordici anni di tante guerre e tante 
mutazioni, nondimeno, o essendosi spesso terminate 
le cose senza sangue , o le uccisioni state più tra i 
% barbari medesimi, avevano patito meno i popoli, che i 
principi. Ma aprendosi in futuro la porta a nuove dis- 
• cordie, seguitarono per tutta Italia, e contro agl’ita- 
liani medesimi crudelissimi accidenti, infinite uccisioni, 
sacelli, ed eccidj di molte città e terre, licenza mili- 
tare non meno perniciosa agli amici che agl’ inimici , 
violata la religione, e conculcate le cose sacre con 
minore riverenza e rispetto , che le profane. La cagione 
di tanti mali, se tu la consideri generalmente, fu, come 
quasi sempre, * 1’ ambizione e la cupidità dei principi; 
ma considerandola particolarmente , ebbero origine 
dalla temerità, e dal procedere troppo insolente del 
senato Veneziano; per il quale si rimossero le difficul- 
tà, che insino allora avevano tenuto sospesi il re dei i 
Romani e il re di Francia a convenirsi contro a foro; 
r uno dei quali immoderatamente esacerbalo condus- 
sero in gravissima disperazione; 1’ altro nel tempo me- 

* U anibizìuDc dei priocipt è la generai cagione delle guerre^ e dei mali, 
masaimaroente se vi è congiunta la imprudenea, «xime ho detto di sopra, 
nel l.ìb. l, d'Alfonso duca di Calabria. flì 
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clesimo concitarono in somma indegnazione, o almeno 
gli dettero facultà di aprire, sotto apparente colore» 
quel che lungamerite aveva desiderato. Perchè Cesare 
stimolato da tanta ignominia e danno ricevuto, e 
avendo in luogo di acquistare gli stati di altri perduto 
tin^ parte dei suoi ereditarj , non era per lasciare in- 
dietro cosa alcuna per risarcire tanta infamia e tanto 
danno. La quale disposizione accrebbero di nuovo, 
dopo la tregua fai|a, imprudentémente i Veneziani;* 
perchè non si astenendo da provocarlo non meno con 
le dimostrazioni vane, che con gli effetti, riceverono 
in Venezia con grandissima pompa, e quasi come’, 
trionfante’ l’Alviano. E il re di Francia, ancora che 
da principio desse speranza di ratificare la tregua fatta, 
dimostrandosene poi alterato maravigliosamente,. si 
InmentaYa che i Veneziani avessero presunto di nomi- 
narlo e’ includerlo come aderen^; e che, avendo prov- 
veduto’ al riposo proprio, avessero lasciato lui nelle 
molestie della guerra. 

Le quali disposizioni dell’ animo dell’ uno e dell’ altro 
incominciarono in breve spazio di tempo a manifestarsi. 
Perchè Cesare delle forze proprie non confidando, nè 
operando più che per le ingiurie sue si risentissero i 
principi o i popoli di Germania, inclinava a unirsi col 
re di Francia contro ’ ai Veneziani, come unico rime- 

* Il Cornaro, dire il Bembo ^ eVAUiano, farono ricevuti nel ritorno a 
Vener-ia sol Biicentoro, il cbe non si fa » se non ai principi^ e in occasione 

di grandissima sulenniU e festa. All' Alviano fu donato Pordonone; e* fu . , 
fatto nubile Venezìanor; e il Coroaro fece in casa sna molte feste, e tenne 
corte bandita. 

* Il Bembo aggiugue, che Cesare fa maggiormente irritato contro i Ve- 
neziani dal re di Francia, il quale gli accasò quel senato, che .^copriva a 
lui i segreti trattati di Cesare contro 1’ onor di esso re Lodovico. Il Ciusà^ 
/tùwo dice^ chq il re mandava a Massimiliano le lettere dei Veneziani. 

... ^ 
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dio a ricuperare l’onore e gli siati perduti; e il re, 
avendogli lo sdegno nuovo rinnovata la memoria delle 
offese , che si persuadeva avere ricevute da loro nella 
guerra Napoletana, e stimolato dall antica cupidità di 
Cremona, e delle altre terre possedute lungo tempo 
dai duchi di Milano, aveva la medesima inclinazione. 
Perciò si comincio a trattare tra loro, per potete, ri- 
mosso r impedimento delle cose minori, attendere in- 
sieme alle maggiori , di comporre l^lifferenze tra 1’ ar- 
ciduca e il duca di Ghelderi, la salute del quale, per 
l’antica collegazione e comodi ricevuti, era molto sti- 
mata dal re di Francia. 

Stimolava similmente 1’ animo del re contro ai Ve- 
neziani nel tempo medesimo il pontefice accesg, oltre 
• alle antiche cagioni, da nuove indegnazioni. Perchè si 
• persuadeva, che perderà loro i fuorusciti di Furh, i 

quali si riducevano anFaenza , avessero tentato d’ en- 
* tiare in quella città, e perchè nel dominio Veneto ave- 

vano ricetto I Bentivogli stati dal re scacciati del du- 
cato di Milano, aggiugnendosi , che all’ autorità della 
corte di Roma avevano in molte cose minore rispetto 
che mai. Nelle quali aveva ultimamente turbato molto 
r animo del pontefice , che avendo conferito il vesco- 
vado di Vicenza, vacato per la morte del cardinale di 
San Piero in Vincola suo nipote, a Sisto similmente 
nipote suo surrogato da lui nella dignità del cardina- 
lato, e nei medesimi benefizj, il senato Veneziano, 
disprezzata questa collazione, aveva eletto un gen- 
tiluomo di Venezia, il quale, ricusando il pontefice di 
confermarlo, ardiva temerariamente nominarsi vescovo 
^ • eletto di Vicenza dall’ eccellentissimo consiglio deipre- 

* ■ - gadi. Dalle quali cose infiammato , mandò prima al re 
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Massimo segretario del cardinale di Nerbona , c dipoi 
il medesimo cardinale, che, succeduto nuovamente per 
la morte del cardinale di Aus nel suo vescovado , si 
chiamava il cardinale di Aus; i quali uditi dal re con 
allegra fronte riportarono a lui varj partiti da eseguirsi, 
e senza Cesare , e unitamente con Cesare, Ma il pon- 
tefice era più pronto a querelarsi, che a determinarsi; 
perchè da una parte combatteva nella sua mente il de- 
siderio ardente, che si movessero le armi contro ai 
Veneziani, da altra parte lo riteneva il timore di non 
essere costretto a pendere immoderatamente dalla 
grandezza di altri, e molto più la gelosia antica con- 
ceputa del cardinale di Roano, per la quale gli era 
molestissimo che eserciti potenti del re passassero in 
Italia. E turbava in qualche parte le cose maggiori,' 
r avere il pontefice conferito poco innanzi senza sa- 
puta del re i vescovadi di Asti e di Piacenza, e il ri- 
cusare il re che il nuovo cardinale di San Piero in 
Vincola, a cui per la morte dell’altro era- stata con- 
ferita la badia di Chiaravalle, benefizio ricchissimo, e 
propinquo a Milano , ne conseguisse la possessione. 

Nelle quali difficultì», quel che non risolveva il pon- 
tefice deliberarono finalmente Cesare e il re di Fran- 
cia,! quali trattando insieme segretissimamente contro 
ai Veneziani, si convennero nella città di Cambra! per 
dare alle cose trattate perfezione, per la parte di Ce- 
sare * madama Margherita sua figliuola, sotto il cui 
governo si reggevano la Fiandra, e gli altri stati per- 
venuti per la eredità materna nel re Filippo , seguitan- 
dola a questo trattamento Matteo Lango segretario 

* Quelita madama Margbeiita fu f^ucUa , che da Carlo Vili , re di l'raocìt, 
fa rifiutata, comc« scritto di sopra, e poi fu maritata nel duca di Savoia. 
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accettissimo di Cesare, e per la parte del re di Francia 
il cardinale di Roano, spargendo fama di convenirsi 
per trattare la pace tra l’ arciduca e il duca di Ghelderi , 
tra i quali avevano fatta tregua per quaranta dì, in- 
gegnandosi che la vera cagione non pervenisse alla 
notizia dei Veneziani, all’oratore dei quali affermava 
con giuramenti gravissimi il ‘ cardinale di Roano volere 
il suo re perseverare nella confederazione con loro. 
Seguitò il cardinale, piuttosto non contradicente che 
permettente , l’ ambasciatore del re di Aragona ; perchè 
sebbene quel re fosse stato il primo motore di questi 
ragionamenti tra Cesare e il re di Francia, erano stati 
dipoi continuati senza lui ; persuadendosi l’ uno e 1’ al- 
tro di loro essergli molesta la prosperità del re di 
Francia, e sospetto per rispetto d^l governo di Casti- 
glia ogni aumento di Cesare; e che perciò i pensieri 
suoi non fossero in questa cosa conformi colle parole. 
A Cambra! si fece in pochissimi giorni 1’ ultima deter- 
■ ininazione,’ non partecipata cosa alcuna, se non dopo 
la conclusione fatta con l’oratore del re Cattolico.;* la 
quale il giorno seguente , che fu il decimo di decembre, 
fu con solenni cerimonie confermata nella chiesa mag- 
giore, col giuramento ^di madama Margherita, .del car- 
dinale di Roano e. dell’ ambasciatore Spagnuolo; non 
pubblicando altro, che l’essere contratta tra il ponte- 
fice, .^e ciascuno di questi principi perpetua pace e 
confederazione. 

* Ma negli articoli più^ segreti si contennero effetti 

* ' Nel Bembo li legj(e , che noni! cardioale di Raoop , ma il retliede più 

Tolte la lede airambaaciator Veneto, che in Cambiai non era stato trat- 
tato uulla coatro ai Veneaiani, e in Milano fece, che il segretario delja re- 
pnbblica sentisse dirCf. elle Lodovico mai non si sarebbe^partito^daU* amU 
cì/ia dei Veneaiani. A t** * 
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sommamente importanti; i quali ambiziosi, e in molte 
parti contrarj ai patti che'Cesàre e il re di Francia * 

avevano coi Veneziani, * si coprivano (come se la di- 
versità delle parole l)astasse a trasmutare la sostanza 
dei fatti) con un proemio molto pietoso, nel quale si 
narrava il desiderio commune di corainriare la guerra 
contro agl’ inimici del nome di Cristo, e gl’ impedi- 
menti, che faceva a questo l’avere i Veneziani occu- 
pate ambiziosamente le terre della Chiesa. Li quali vo- 
lendo rimuovere per procedere poi unitamente a così 
santa e necessaria spedizione, e per i conforti e con- 
sigli del pontefice, il cardinale di Roano come procu- 
ratore e col suo mandato, e come procuratore e col . 
mandato del re di Francia; e madama Margherita, 
come procuratrice e col mandato del re dei Romani, e 
come governatrice dell’ arciduca e degli stati di Fian- ^ 
dra; c’ l’o.'atore del re d’ Aragona, come procuratore , 
e col mandato del suo re, convennero di muover guerra 
ai Veneziani per recuperare ciascuno le cose sue occu- , ^ • 
paté da loro, che si nominavano : per la parte del pon- 

' Vedesi nel Lib. Ili c FV di questa istoria i che gli ooniini usano di rìco- * « 
prire i propij affetti delV animo col velo della pietà, e quivi ho citato 
esempj a proposito. Ma in questo luogo ottimamente ci vien conferinato , 
dove i collegati a Cambrai volevano muover guerra ai 'Veoeaiani per .'indar 
contro i Tnrcbi, quasi i 'Veneziani impedissero cosi pietosa impresa. Così 
nel Lib. 1 Carlo 'Vili fa intender al papa dt volere acquistare il regno di 
Napoli per volgere poi le armi contro i Turcbi. Cosi nel Lib. T gli oratori 
di Francia, e di Spagna dissero innanzi al papa in conciatoro, ea.sere stata 
fatta lega fra! loro re, e divisosi U regno di Napoli, per poter attendere 
alla eapedizione contro i nemici della religione cristiana. Il Gitut'miano re- 
gistra un mandato di Cesare, nel quale col desiderio di pa.<iaar contro i 
Turchi espone la necessità di muover guerra ai Veneziani. 

* L* orator del re d*Aragona si cliiamu Iacopo d^Albion , come nella 
diefaiarauone dI'Cesare, registrata dal Ginstiniano nel Xib. X delP Istoria 
ili 'Venezia. • . , 

^ » 
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tefice, Faenza, Rimini, Ravenna e Cervia; per lire dei 
Romani, Padova, Vicenza* e Verona, appartenentigli 
in nome dell’ imperio , e il Friuli e Trevigi , apparte- 
nenti alla casa d’Austria; per il re di Francia, Cre- 
mona e la Ghiaradadda, R'rescia, Bergamo e Crema; 
jftr il re d’ Aragona, le terre e i porti stati dati in pegno 
da Ferdinando re di Napoli : * fosse tenuto il Cristia- 
nissimo venire alla guerra in persona , e dargli princi- 
pio il primo giorno del prossimo mese di aprile, al 
qual tempo avessero similmente a cominciarla il pon- 
tefice ed il re Cattolico : che, acciocché Cesare avesse 
giusta causa di non osservare la tregua fatta, il papa lo 
richiedesse, come avvocato della chiesa, di aiuto; dopo 
la quale richiesta, Cesare gli mandasse almeno un con- 
dottiero, e fosse tenuto ira quaranta dì, dal dì che il 
re dì Francia avesse rotta la guerra, assaltare perso- 
nalmente lo stato dei Veneziani : qualunque di loro 
avesse recuperato le cose propri^ fosse tenuto aiutare 
gli altri, insino che avessero interamente recupe- 
rato : obbligati tutti alla difesa di chiunque di loro 
fosse nelle terre recuperate molestato dai Veneziani, 
con i quali niuno potesse convenire senza consenti- 
mento comune : potessero essere nominati fra tre mesi 
il duca di Ferrara, il marchese di Mantova, e ciascuno 
che pretendesse i Veneziani occupargli alcuna terra; 
nominati godessero come principali tutti i benefizj 
della confederazione, avendo facoltà di ricuperarsi da 
se stessi le cose perdute : ammonisse il pontefice àótto 
pene e censure gravissime i Veneziani, a restituire le 

* I capìtoli della lega conclasa in Camìirai contro i,'Venc7'ìam tono re* 
gistratì nella dichiaraaìone, che ne fece P imperatore pubblicandola, e 
questa è nel Libro X delP istoria di Pietro Giustiniatw. 
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cose occupate alla chiesa, e fosse giudice della diffe- 
renza fra Bianca Maria moglie del re dei Romani e il 
duca di Ferrara, per conto della eredità di Anna so- 
lella di lei, e moglie già del duca predetto : investisse 
Cesare il re di Francia per se, per Francesco d’ Ango- 
lem e loro. discendenti maschi,' del ducato ‘di Milano, 
per la quale investitura il re gli pagasse ducati cento- 
mila ; non facessero ne Cesare , nè l’ arciduca , durando 
la guerra, e sei mesi poi, novità alcuna contro il re 
Cattolico per cagione del governo c dei titoli dei 
regni di Castiglia ; esortasse il papa il rè di IJngheria a 
entrare nella presente confederazione : nominasse cias- 
cuno tra quattro mesi- i collegati e aderenti suoi, non 
potendo nominare i Veneziani, nè 1 sudditi, o feuda- 
tarj di alcuno dei confederati ; e che ciascuno dei con- 
traenti principali dovesse tra sessanta dì prossimi rati- 
ficare. Alla concordia universale si aggiunse la parti- 
colare tra l’arciduca e il duca di Ghelderi, nella quale 
, fu convenuto , che le terre occupate nella guerra pre- 
sente air arciduca si restituissero , ma non già il simi- 
gliante di quelle, thè al duca erano state occupate. 
Stabilita in questa forma la nuova confederazione , 

’ "'ma tenendosi quanto si poteva segreto quel che appar- 
teneva ai Veneziani, il cardinale di Roano si partì il 
^ giorno seguente da Cambra! , mandati prima a Cesare 
vescovo di Parigi ed Alberto Pio conte di Carpi, per 
ricevere da lui là ratificazione in nome del re di Fraii- 
cia, il quale, senza dilazione ratificò, e confermò con 
. giuramento con le solennità medesime , con le quali 
'era stata fatta la pubblicazione nella chiesa di Cambra!. 
È cèrto che questa confederazione, con tutto che nella 
scrittura si dicesse intervenuto il mandato del papa e 
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ilei re cl’ Aragona, fu fatta senza mandato, o consen- 
timento loro, persuadendosi Cesare e il re Cristianis- 
simo che avessero a consentire , parte per la utilità 
propria , parte perchè , per la condizione delle cose 
presenti, nè l’uno nè l’altro di essi alla loro autorità 
ardirehbe'repngnare , e massimamente il re d’ Aragona , 
al quale benché fosse molesta questa capitolazione , 
perchè , temendo che non si aumentasse troppo la 
grandezza del re di Francia , anteponeva la sicurtà di 
tutto il reame di Napoli alla recuperazione della parte 
posseduta dai Veneziani , nondimeno ingegnandosi di 
dimostrare con la prontezza il contrario di quello che 
sentiva nell’ animo , ratificò con le solennità medesime 
subitamente. Maggiore dubitazione era nel Pontefice , 
combattendo in lui , secondo la sua consuetudine , da 
• ». una parte il desiderio di recuperare le terre di Romagna , 
e lo sdegno contro ai Veneziani , e dall’altra il ' timore 
del re di Francia ; oltre che essere pericoloso per se 
c per la sedia apostolica giudicava , che la potenza di 
Cesare cominciasse in Italia a distendersi. E però paren- 
dogli più utile r ottenere con la concordia uria parte di 
quello desiderava, che il tutto con la guerra, ’ tentò 
d’indurre il senato Veneziano a restituirgli Rimini e 
Faenza , dimostrando che i pericoli , che soprastavano 

■ Al timor, che il papa aveva del re di Francia, agginnge il Bembo anco • 
Cioel del Tedeschi, i qnali come avessero vinto i Veneziani avrebbero volato 
porre il g*K)go ancor a Ini. 

• Qneato tenUtìvo, ebe fece papa GioHo, dice il Bembo » che fu per 
inezxo di Costantino Coinìnalo, nemico dei Franzesi, il tjnale di notte 
andò a trovare V ambasciatore dei Vcnctiani ^ e scoperse loro il trattato del 
re, promeltendogU il favor del papa, se essi avessero voluto reslitnire Ri- 
mino c Kaenaa, e che T ambasciatore Badoaro risposi, che U senato non 
avrebbe acconsentito. Dipoi il papa stesso tentò P ambasciatore Pisano, U 
quale per la sna dnreaea non volle farne aìlro. Bembo e Giustiniano. 
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per la unione di tanti principi , sarebbero molto mag- 
giori , concorrendo nella confederazione il pontefice , 
perchè non potrebbe ricusare di perseguitargli con le 
armi spirituali e temporali; ma che, restituendo le terre 
occupate alla chiesa nel suo pontificato, e così riavendo 
insieme con le terre l’onore, avrebbe giusta cagione 
di non ratificare quel che era stato fatto in nome suo , 
ma senza suo consentimento ; e che rimonvendosene 
l’autorità pontificale, diventerebbe facilmente vana 
questa confederazione , che per se stessa aveva avute 
molte difficultà; il che potevano essere certi, che egli 
quanto potesse procurerebbe con l’autorità e con la 
industria , se non per altro , perchè in Italia non si 
augumentasse più la potenza dei barbari, pericolosis- 
sima non meno alla sedia apostolica, che agli altri. 

Sopra la quale dimanda facendosi nel senato vene- 
ziano varie consulte (alcuni giudicavano dovere essere 
di grandissimo momento il separarsi dagli altri il pon- 
tefice, altri la riputavano cosa indegna, nè bastante a 
rimuovere la guerra j|, sarebbe finalmente prevaluta la 
opinione di quegli , che confortavano la parte più sana 
' e migliore, se Domenico Trivisano, senatore di grande 
autorità, e uno dei procuratori del temjiio ricchissimo 
di San Marco, onore nella repubblica Veneta di mag- 
giore stima , che alcun altro dopo il doge, levatosi in 
piedi , ‘ non avesse consigliato il contrario. Il quale con 
molte ragioni e con efficacia grande di parlare, s’inge- 
gnò di persuadere essere cosa molto aliena dalla dignità 

' Non si legge nel Jiemho qocsU consolta di Domenico Trìvisaoo, ma 
dice egli, che avendo -i padri sapiito'la domanda del papa, non gli die* 
* dero risposta, come quelli, che nou volevano^rendergli quel che non 
era suo. \ 
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e dalla utilità di quella chiarissima ed amplissima re- 
pubblica restituire le terre dimandate dal pontefice , 
dalla cui congiunzione, o alienazione con gli altri con- 
federati poco si accrescerebbero, o alleggerirebbero i 
loro pericoli ; perchè sebbene essi , acciocché apparisse 
meno disonesta la causa loro , avessero nel convenire 
usato il nome del pontefice, si erano effettualmente 
convenuti senza lui; in modo che per questo non diven- 
terebbero nè più lenti , nè più freddi all’ esecuzioni 
deliberate; e per contrariò non essere le armi del pon- 
tefice di tale valore , che dovessero comperare con 
tanto prezzo il fermarle. Conciossiachè se nel tempo 
medesimo fossero assaltati dagli altri potersi con me- 
diocre guardia difendere quelle città , le quali le genti 
della chiesa, infamia della milizia, secondo il vulga- 
tissimo proverbio , non erano per se medesime bastanti 
nè ad espugnare, nè a fare inclinazione alcuna alla 
somma della guerra. E nei movimenti e nel fervore 
delle armi temporali, non sentirsi la riverenza, nè le 
minacce delle armi spirituali , le quali non essere da 
temere che nocessero più loro in questa guerra , che fos- 
sero nociute in molte altre, e specialmente nella guerra . 
fatta contro a Ferrara, nella quale non erano state po- 
tenti ad impedire che non conseguissero la pace onore- 
vole per se, e vituperosa per il resto d’Italia , che con 
consentimento tanto grande, e nel tempo che fioriva 
di ricchezze , di armi e di virtù , si era unita tutta con- * 
tro a loro , e ragionevolmente ; perchè non era veri- 
simile, che il sommo Dio volesse che gli effetti della 
sua severità e della sua misericordia , della sua ira e 
della sua pace, fossero in potestà di un uomo ambizio- 
sissimo c superbissimo , sottoposto al vino c a molte 
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altre inoneste voluttà , che l’ esercitasse ad arbitrio delle 
'sue cupidità , non secondo la considerazione della gius- 
tizia , o del bene pubblico della cristianità. Già se in 
questo pontificato non era più costante la fede sacer- 
dotale , che fosse stata quasi sempre negli altri , non 
vedere che certezza potesse aversi che , conseguita 
Faenza e Rimini , non si unisse con gli altri per recu- 
perar Ravenna e Cervia, non avendo maggiore rispetto 
alla fede data, che sia stato proprio dei pontefici , i 
quali per giustificare le fraudi loro , hanno statuito tra 
le altre leggi, che la chiesa, nonostante ogni contratto, 
ogni promessa , ogni benefizio conseguitone , possa 
ritrattare, et direttamente contravvenire alle obbliga- 
zioni , che i suoi medesimi prelati hanno solennemente 
fatte. La confederazione essere stata fatta tra Massimi- 
liano e il re di Francia con grande ardore ; ma non 
essere simili gli animi degli altri collegati, perchè 
il re Cattolico vi aderiva mal volentieri , e nel pon- 
tefice apparivano segni delle sue consuete vacilla- 
zioni e sospezioni. Però non essere da temere più della 
lega fatta a Cambra! , che di quello che altra volta a 
Trento, e dipoi a Bles avevano convenuto col mede- 
simo ardore i medesimi Massimiliano e Luigi ; perchè 
all-a esecuzione delle cose determinate repugnavano 
molte difficoltà , le quali per sua natura erano quasi 
impo.ssibili a svilupparsi. E perciò il principale studio 
e diligenza di quel senato doversi voltare a cercare di ' 
alienare Cesare da quella congiunzione ; il che per la 

* Qdcsi’ alienazione di Cesare dai collegati in Cambra!, scrìve il Bembo 
che fu tentata col mezzo di Pietro Stella, ma gli ambasciatori del re di 
Francia T impedirono. Fa di nuovo perciò poi mandato Leonardo Porti, 
ma dimandandogli Massimiliano condizioni vergognose alla repnbblica, 
non se ne fece altro. Dì sotto questo autore parla di Gio. Pietro Stella. 

é 
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natura, e per le necessità sue, e per rodio antico fisso 
contro ai Franzesi poteva facilmente sperare ; ed alie- 
natolo , non essere pericolo alcuno , che fosse mossa 
la guerra ; perchè il re di Francia abbandonato da lui 
non ardirebbe di assaltargli più di quello, che avesse 
ardito per il passato. Doversi in tutte le cose pubbliche 
considerare diligentemente i principj , perchè non era . 
poi in potestà degli uomini partirsi senza sommo diso- 
nore e pericolo dalle deliberazioni già fatte , e nelle 
quali si era perseverato lungo tempo. Avere i padri loro 
ed essi successivamente atteso in tutte le occasioni ad 
ampliar l’ imperio con scoperta professione di aspirare 
sempre a cose maggiori. Di qui essere diventati odiosi 
a lutti, parte per timore, parte per dolore delle cose 
tolte loro ; il quale odio benché si fosse conosciuto 
molto innanzi potere partorire qualche grande altera- 
zione, nondimeno non si erano però nè allora astenuti 
d’ abbracciare le occasioni che loro si offerivano , nè ora 
essere rimedio ai presenti pericoli cominciare a cedere 
parte di quello possedevano. Conciossiàchè non per 
questo si quieterebbero, anzi si accenderebbero gli 
animi di dii odiava, pigliando ardire dalla loro timidità. 

Perchè , essendo titolo inveterato già molti anni in tutta 
Italia, che il senato Veneziano non lasciava giammài 
quello che una volta gli era pervenuto nelle mani, chi 
non conoscerebbe, che il fare ora così vilmente il con- 
trario procederebbe da ultima disperazione, di potersi 
difendere dai pericoli imminenti ? Cominciando a cedere < 

qualunque cosa benché piccola, declinarsi dalla ripu- 
tazione , e dallo splendore antico della loro repubblica , 
onde aumentarsi grandemente i pericoli ; ed essere più 
rlifficile senza comparazione conservare eziandio dai iiii- 
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nori pericoli qii^cl clic rimane a chi lia cominciato a 
declinare, che non è a chi, sforzandosi di conservare 
la dignità e il grado suo, si volge prontamente, senza 
fare segno alcuno di volere cedere , contro a chi cerca 
di opprimerlo ; ed essere necessario , o disprezzare ani- 
mosamente le prime dimande, o consentendole pensare 
di averne a consentire molte altre ,' delle quali in bre- 
vissimo spazio di tempo risulterebbe la totale annulla- 
zione di queir imperio , e conseguentemente la perdita 
della propria libertà. Avere la repubblica Veneta, e nei 
tempi dei padri , e nei tempi di loro medesimi sostenuto 
gravissime guerre con i principi cristiani; e per aver 
sempre ritenuta la costanza e generosità dqll’ animo, 
riporfàtone gloriosissimo fine. Doversi nelle difficultà 
presenti , ancora che forse paressero maggiori , spe- 
rarne il medesimo successo : perchè, e la potenza e 
l’ autorità loro era maggiore ; e nelle guerre fatte comu- 
nemente da molti principi contro a uno, solere essere 
maggiore lo spavento , che gli effetti , perchè presta- 
mente si raffreddavano gl’ impeti primi , prestamente 
cominciando a nascere varietà dì pareri indeboliva tra 
loro la fede ; e dovere quel senato confidarsi che , oltre 
alle provvisioni e rimedj , che essi farebbero da se me- 
desimi, Dio giudice giustissimo non abbandonerebbe 
una repubblica nata , e nutrita in perpetua libertà , 
ornamento e splendore di tutta l’ Europa , nè la.scerebbe 
conculcare all’ ambizione dei principi, sotto falso colore 
di preparare la guerra contro gl’ infedeli, quella città^ 
la quale con tanta pietà e con tanta religione era stata 
tanti anni la difesa, e il propugnacolo di tutta la repub- 
blica cristiana. ^ 

Commossero in mod(f gli animi della maggior parte 
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le parole di Domenico Trivisano / che , come"” già 
qualche anno era stato spesse volte quasi fatale in quel 
senato, fu contro il parere di molti senatori grandi di 
prudenza e di autorità seguitato il consiglio peggiore. 
Però il pontefice , il quale Rveva differito ihsino all’ 
ultimo dì assegnato alla ratificazione il ratificare’, rati- 
ficò, ma con espressa dichiarazione di non voler fare 
atto alcuno d’ inimicizia contro ai Veneziani', se non 
da poi che il re di Francia avesse dato alla guerra 
cominciamento. 

Con questi semi di gravissime guerre fini l’ anno 
mille cinquecento otto; nel qual tempo erano ridotte, 
e ogni di più si riducevano in grandissima strettezza 
le cose dei Pisani. Perchè i Fiorentini, .oltre all’ avere ^ 
4a state precedente tagliate le loro ricolte , ed oltre a 
correre continuamente lè genti loro dalle terre circi^ 
stanti insino in sulle porte di PÌsa avevano per. impe- 
dire, che per' mare non vi entrassero vettovaglie, 
soldato con alcuni legni il ' figliuolo del Bardella da' 
Portovenere; donde i Pisani, assediati quasi per terra 
e per mare , nè avendo per la povertà loro facoltà di 
condurre o legni, o soldati forestieri, ed essendo dai. 
vicini aiutati lentamente*, non avevano più quasi 
speranza alcuna di sostentarsi. Dalle quali cose mossi i 
Genovesi e Lucchesi deliberarono di fare sperienza, 
che in Pisa entrasse quantità grande di grani , i quali 
caricati sopra gran numero di barche, c accompagnati 
da due navi Genovesi e due galeoni, erano stati con- 
dotti alla Spezie e dipoi a Viareggio, acciocché di quivi 

» 

ir 

' Fu condotto il Ggltaolo del Bardella al soldo del Fiorentini ai 29 di 
agosto i5o8 con nn galeone di 5oo bo(f^ un brigantino di ^5 banche, e 
con provvisioni di 6ho fiorini il mese. ' 
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4per ordine Pisani con quattordici brigantini e 
•Gioite barcfic, si conducessero in Pisa. Ma volendo op- 
pors^i j Fiórentini j^erénè nella’ condotta, o esclusione 
di questi grani 9onsistevà,to^lmente la speranza, o la 
*;dispera?ione di conse^ire quell’ anno Pisa, aggiunsero 
ai leggi, plib avevano prima, una, nave Inglese,' che 

• per ventura si» trovava nel porto di Livorno „e alcune 
fuste e brii^antinl ;'e aiutando quanto ^otevanò con le 
preparazioni terrestri Tarmata marittima,, mandarono 
'tutta ia cavalleria , e gran numero di fanti raccolti subi- 

• rampiité dèi loro dominio’ a. tutte quelle parti, donde 
,i legni dégT ibirtnci potessero; o per la foce d’Arno, 
.fi per la foce'di Fiume morto entrando in Arno, con- 
^rsi in Pisa. ’ Gondussonsi gT inim^i alla foce d’Arno, 
ed essèncfo. ijegni dei J'ioren tini tra' la foce e'Fiume* 
ihorto , e la génté di'tprra avendo occupati*' luoghi' 

' opportuni,, e distese le artiglierié in sollè'rjie* da ogni 
.•parte del fiunig^dqnde avevano a passare , 'giudicando * 
iTon poter procedere più innanii^'si ritornarono della 
■riviera'» di Genova^, perduti tre brigantini carichi 
•frumento, . ’** ' *. * ■ ■ ' 

Pai qualé successo apparendo quasi certa per man-^ 
Cainento di' vettovaglie la ^Utoria , ‘i Fiorentini per; 
impedire ^ù agevolmente che peV il fiume non ne^^ 
potpftero pssere condotte ,irgittai‘ono sopra Arno un 
ponte di legname, fortificandqlo'con bastioni dall’ una 
*é T altra ripa. E nel tempo "medesimo per rimuovere gli 
aiuti dei vicini convennero coft" i Itncchesi, avendo-, 
prima, per raprimere T audacia- loro, mandato a sac- 

* Era Y armata de!^ior£ntii|i au galeoxfe , ana navetta , due faste e sette 
brigantini^ e quella dei nemici 4 galeoni, iS' brigantini e da 3o barche, i 
quali si condnsMro alla foce d*Arno intorno Ai iS di febbraio iSog» Bua- 
ìza^corsT. * ^ ^ ^ * * 
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■'cheggiare con una parte dellé genti, mossa da Cascina' 
il porto di Viareggio, e i magazzini, dove' ejano molti» 

' • drappi di mercatanti Hi Lucfa’: e^'per questo ^v,endo 

* ì Lucchesi impauriti mandato a Fiorenza ambasciatori, . 

. rimasero finalmente concordi^, ‘che tra Tuga e 1 ’ altrn •*■/ 

' repubblica fosse confederazione difensiva, p^ anni *• 

’■' tre, esclufiendo noininatamente i Ltu^hesi. dalla facoltà • 

di aiutare in qualunque. modo i PiSitni.: la. quale con- • • 
federazione., /ecuperiindòsi^ ^ec i^ Fiorentini Pisa fra^» 
un anno, s’ intendesse prorogata per altri dodici.anni* ^ 

* e durante (juesta, confederazione non dovessero, i, Piò- • . ^ i 

rentini, senza pregiudizio per^ciò^ delle' loro ragioni ^ \ ' 

’ molestare ,i Lucchesi nella posse^ione di Pictrasjinta.fi. ’ . 
drMutrone. . ‘ . , . . 

Ma fu di’ inomento molto maggiprp .a facilitare ■ 
r acquistò di Pisa la capitolaziprie fa'tta dà loro còi^ re ^ 
Cristianissimo 2 Cattolico, la quale trattata molti mesi ‘ • 

^ aveva avut,o varie difficultà 3 temfhc^ó j Fiorentini ^ 
per la esperienza del passato, die questo non fosse 
mezzo a trarre da loro quantità granfie di danari, e»* , 

nondimeno die le còse, di Pisa,*rimàhesserg, nel mede^- 
^imo grado. E da altra parte^ interpetrarfdo il rp 
. Francia procurai'si la. dilazione arlificfosamente per là ^ • 
speranza che LPisani, restremità.dei quali erano nò- 
•» tissime, da loro medesimi cedessero, nè vqjendò, che ^ • ,| 

in modo alcuno la recuperassero sepza pagargliene la . 

mercede, ' comandò al Bardella suo suddito che si*. 

. » * ' * * 

* ' Il Buonaeeoffi »ori»e, cli< la balia ài Genova comandù.aI bardella che 

si levasse dal soldo del Uj'orenlinf, il fche p#rÒ uiilé è^ono , essendo Qcnova • 
sotto il re di Francia. Ma non si legge in lai tinata tapitolaiione ferroata 
fra i dne re di Francia, e ài Spagn.i con i Fiorentini per la recnperar.iòne ^ ! 

di Pisa; in che si comprende quanto importi allo acriverc jetorie l’essere , ' 

nonio fli stato, come si vede ohe eri il Guìcciardiuo." . ' 
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- partisse _dai soldi loro,,ed^a Ciainon^e' che da Milano 
mandasse in aiutò ' dei Pisani Tseipenfo lance. Pe> la** 
*^.qual rimosse tiitte le dubitazioni e difìficultà, 

^ 5»nvennero in quesla . forma : riop dessero nè il re' di* 
^Frauciaynè il.ije di Àràgon^ favore, o aiiitgrai Pisani, e 
operassero, cou^flettm chejdai ÌudgÌiivsbdditùa,loro , 
j. o confederati, o raccomandali, non ,i^dasserp a Pjsa 
>eltóvag|ié,/\è^soccorso di_^aiian gpnti',^hè di** 

, alcun altra com :ipag^ssé||o i, Fiordi tjm j.n^ cèrti teippi < 
. ^ un anno prossinjo ricu- 

pcrass^q^‘isa.TcinquaJ!lta mila^ducati^ e,ppl cà^‘ pre-^ 

. (letto^s ihtenclesse f^tta tra loro léga per Fr^anni dal 
, .*^dì della recuper.txione^ per la quale f Fiorentini fossero 
^^l)lig\ti:difepdyrc qon trecento ,ijomiui di^'aTme ,gli^ 
^.tati, cli«\vévano in Italia Vripevpncb péh |*> difesa • 

• .propria da qvqilunque di ^oror almeno, frefentó uoipinr 

di arme. Ad^-òapitolazione Qi(ta inicopiuneV fu neces*»* 
•SarTo ^'giugneréi, senza saputa^ej'r^attplicò^nuove Vi 
oj^bliga^onr di’ pagare 4 ro*di Francia iiei*fpmpi, è 

* sóttb le òomdizioni medesime èufqqanta mil^ ’ altri 
* “ducati * qj tre ’ che fu di bisogno protUettesseró, di 

• donare a’^miqistri' dei due th Venticinque mila ducati, 

. ^de’ qmji la^^nàggior parte 'si';,aveva a distribuire 

secondo la -vplontà del cardinaje dji Roauò-. Lq quali 
vrpnveruioni , benché" fossero còn» gravissima spesa 
(lipi FÌQrentii^^ dettero nondimeno appresso a tutti* 

•- ^Ihqóniinf mfamia più j quei rcy^dei quali l’ lino- 
* ^j^diSjjps^ per danari a^l ahbandònare quella citta , che 
*iaòhe,voltet?lveva'afTern^ato a“vei-e ricevuta nelli sua 
' *prote?iohè,;e la qudle, cqnie «i jnònjfqstò. poi, essen- 
. doSegli spòiqapeaniente' data* il Gran Capitano n’ aveva 

* •* V ' 1 ^ • * * * *■ “ 

accettato ^ suo pome d dominai ; T altro, non si ripor- 
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(Ihnrlo . (Ielle promesse fatte molte. volte ai.FipTcìitiiu, * 
•\>f A^èudè per brutto prezzo la libccta giusti dei Pisàiii , 
o costrinse i iFiorenlini ^ comperare da lui- la facultà^* 

* •(Ti' recuperare giustamèntc le, cos5 proprie: tanto può ^ 
oggi comunemente più la forza dell’ ori, che’ il rispètto^ 
deir onestà!' ‘ * ■ . ** 

• ^Ma le cose dei^usani , che già solevano essere negli 
‘occhi di tutta Italia, ei^aniJ in queStò. te,fnpo di piccola' * 

, coiisiderazioue ,'dependen^df*gli aniii;il*degli uomini da ^ 
cspctiazione di cose maggiori. Percliè, ralilicata jhe fu* ■ 

, la Icj^a'di Cjunbi’ai^da tutti i confederati, Cominciò il 
^re.di FArifcia a* fare grandissiine-'preparazjoni ; e con 
. tutto che per' ancora ai protesti, o minacce di guerra ^ 
no^i'’si procedesse,* uondiifienó non, si potendo piu^la^ 
(Tósa dissimulare, il cardihale di Roano, prC*sonte tutto^ 

4l consiglio T^si lalneht^o .con ardentissime parole con 
l’oratore dei Veneziani, che quel senato^ disprczzando 
la lega e l’apiiciiia del re, facéva fór tifica re.la Radia di* 
Ceretfo nel territòrio di Crema ; nella quale' ^cndo 
stata anticamcutfe'uùa fortezza, fu distrutta per ' i • 
ea^iloli defia pac^ fatta l’ anno milliJ quattrocento* • 
cinquanta quattro tra *4 Veneziani è Francesco Sforza, . 
nuovo duca di Milano, con patto die i Vehe'zianì non 
jiotessero in tempo, alcuno fortificarvi j ai (ìapitoli della* 
qual pace si riferiva in questo, 'e in molte altre cose^ 
la pace fatta, tra loro ed il rc. É già essendo venuto il ' 
ré pochi di poi a Lione,- camminavano le' genti sue* . 

per passare i monti; e si apparecchiavano perscend^'e • 

' ■' . « f'.-‘ T *• , 

' Qoesti capitoli di pace fra i Tenezianl e Trances^o Sforza, favti ai 39 . 
di aprile del registrati dal Con’o'nella 6 parte. deli’ Istoria di* 

Milano ; c lotta qnesta guerra soccessa" fra.qoei due poteoìa^i è scritta pie** 
/qanieute nel Lib. VII della terza Deca del^^^lstoria di Marc* yff^tonio Sabcì-‘ . 
iico, c <la Pietro Ginstinifuio. • • , . , • 
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nel tempo inedQpinio in Italia sei mila Svizzeri solUati da 4 f 

' lui. aiutandosi oltre alle forze proprie di quelle'^ 

,» -degli altri, aveva oftcnuto dai Genovesi quattro ca- • 

/ racclie, dai'riorentìni^cinqnanta liiila ducati per parte 

di quegli chq se gli dovevano dopo l’ Acquisto di Pisa ; 

. * ' e dal ducato <Ji Milano, degidèrosTssifno di essere rein- 

. ^tegroto delle terre occupate dai yenezia'hi, gli erano 

. !itati dona,ù centómila ,dpcati ; e molti gentiliioinini e 

• •feucfatarj di quello stato si provvedevano di cavalli , d 

• * *di armi péi; seguitare alla guerra con or n eclissi nio coni 

• pagnje la persona del re. , . ‘ . * 

^ ^ 'Da ajfra parte si pre^ar^vaqó i Veneziani ricevere • * 

' ,cdn' ariimo grandissimo tanta guerra, sferzandosi co’ 
danari,, con Taptorità, è con tutto ^ nervo d^ loro 
- . imperio di far provvisioni degne di tanta repuBblica , ‘ 

• ^ 9 con tanto maggior prontézza , quatito pareva, luqlto 
»• verisimile che se sostenessero 'il ^riniò ifiipeto ,j^i 

ji' ^liVi^Te facilmente la priion^ di questi prìncipi mal * • 

, . ‘ c<5?nposta a(}*allentarsi^ 7 o quali cosc^'^ ^ 

• Voti sqnima gloria del senato. Il mede'Shio ar^lore si « . * 

• • dimostrala in“ccth)r.o,^che pi'ima avevano consigliato. / 

in*‘vàno, ’che^la fortuna prosp/rif modèstamente sT 

• .ubasse, die in quegli,^ che èrano siati autori del con-* ’ 

trario.; perchè, prepon'Sn4o la*salute pubblica all’ ani- 

.■ bizioné priT'àta, non cercavano che crescesse laniero 
■■ < ' . ■ • ■ ^ > -x- -* . ■ • • " 

I. '^lutofita col nmproveVafe.agli alfri Tcpiisigli perniciosj, . 

. nè Cbn*l’^pporsif{H*rfeinedj che si facev, ano ai pericoli'^- ' 

• nati per la lord imprudenza, '.jP nòiuhnfeiia,' considc- ' . 
vando chg contr'ò II loro' si< armava ‘quasi tutta la 

• cristianità, s’ inge^iarorio qUauEo potgttero d’ inter- 
rompere tanta unione, pentitisi già di avere dispregiata - 

• 4a '^ccasfèné eli separar^ dagli altri il pontefice , avènda • 

• • .* * ' * ; ' w -* " ■ ’ , ■ 
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massim*ainente avuta speranza che egli sarebbe stato * . 
paziente , se gli restituivano Faenza sola. Però cgn lui 
rfnuovarono i primi ragionamenti', è ne introdussero , 

dei nuòvi con Cesare e col re Cattolico, 'por 9 hè* col re 
di Francia , o per 1’ odio', o per la djsgeraStione' di , 
averlo a muovere"', non téntarono cosa alcuna. Ma ne * 
il póntefic^è poteva aceettare più quel che prima aveva ^ 
desideratd.e al re Cattòlico, con tutto.che forse non', 
mancasse la volontà, manicava la facultìi di'Timuoverc • 
gli altri. E Cesare , pieno di odio smisurato, cóntro al ». *' 
Siome Veneziano , nOn solamente non gli esaudì ma nè • 
udì le' offerte dorò , perchè \ refcusò di amm'ettere òT 
cospetto suo,Giampiero Stella loro segretario manda- , i 
togli con amplissiine 'cp,mmissi*oni.'Pefò, voltati tutti.! 
**pem>iefi a”difendersi colle armi, soldavano da ogni 
parte quantità graiidissima’ di camalli e di fanti , è ar-., 
piavano moltT legni per la custodia dèi lidi di Romagna 
e delle terte di Puglia, e per' metterne nel lag?J »di*^ 

^ jSarda è nel Po, e neglf altri lunghi vicipi*; per i quali ' 

. - fiumi temevano essere molestqiti dal ducaci Férrara e.* . 

"v - ' • » ' ■ ^ ^ ■ 

dal marchese di Mantova. , * 1 • . 

Ma gli turbavano', blti e alle minacce 
* iholti casi o fatalij,o* fortuiti. Percqsse una saetta la*. ; 
fortezza di Brescia : una barca 'mandata dal selcio a 
fJorta^e danari a Ravenna si sòmirterse còri^dieci mila ■ * , 
ducati nel mare : l’ archivio pieno di scritture atténenli 
.àlla* repubblica andò totaliiieiite’7n* terra cdh ^subita 

i . “'■l ‘ * • 

* Poco di sopra houiiQlafo, sebondo^clie-'ìl ^ein^o scrìvé, come 
Stella segretano. fu mandato ‘dai Veneziani a tentar ^ compor le cose con^ 
Massiuinìjno^ ma che non potè ^aroe altro, per essere sàio impedito .. 

tiratori TranzeM , ^e'tU qiò sì ^ano ifccorli ;^nde il senato vi mandò' ^ 

**p©ì l^eonardo Pori!,» il quaK Jlmilniénlc non conclase cQ&a alcuna, perchè^ 

Cesare denunciava, truppo'dàre cohclizioui, ^ vergognose aìVeri^fani. * 
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•* ìòvina; ma gli Qinpiè*tìi- gramlissinio terrore, eh» in 
^uèi giorni e nell’ ora meclesima che era congregato il 
^.^onsiglio maggiore, appiccatosi ' o per caso, o pei' . 

• ftaude occulta di qualcuno il fuoco nel lóro arsenale , 

. 'nella stanca flove si. teneva il salnitro , con tutto vi 

* ^fióiicprr^sse^uinero nifinito di,jUoinini ad estinguerlo,^.^ 
triutatu ilalld foraa flel V.ento, e dalla materia atta*a. '• 
.pascerlo e ampliarlo , ^abbruciò, dodici corpi di gàlee 

• «sottili, e quantità grandissiina ch munizioin. Ajle difil- '^ 

• ^ ^Quhà loro si aggiunge, che avendo .soldato Giulio e 

Renzo Orsini, eTcoilo Savello con cinquecento uomiifi- 
V ^i arme e tréjnrla fanfì,. il pontefice con asprissimi • 

’ comandamenti fatti, come a fendatarj e sudditi della' 

♦ chiesa, gli costrinse a non si partire di terra di Roma,# 

'• . Srivitandoglr a^ ritenérsi quindicimila ducati, ricevuti'^' , 
*,pei' lo stipendio, con prometter^ * di ‘compensargli 'in . 
-•♦‘•quellq, che i Véheziani per i frutti avuti^delle terre di 
Romagna alla sedia ;jposJolica dovevàno. Vol^evansi le * 
preparazioni del fenato principalmente verso i confini ,0 
, . ; <161 're di trancia, dalle armi del qiiale aspettavano ■ 
r assalto più presto e più. potente; perchè dal re di*^ 

* Aragona,. con tutto' che avesse agli altri confederaci* 
promesso molto', apparivano dimostrazioni e romori , * , 
secondo là* sua consuetudine, ma non si facjfvano appa- 
rati di molto momento > e Qesare occupato in Fiandra, • 
perchè i popoli sottoposti al nipote lo sovvenissero 
volontariamente di danari, non si credeva dovesse 

- „ ’ • -t 


* • 
« 


, * n Bembo recita, che t^oesto inceudio deli' arsenale prfx*edelle, pcAhe 
neir inchiodar un castone di polrere ona favilla «(ccendes&e il fuoco. Leggi 
il Lib. VII delle su^ istorie. 11 GiustiiuwiOt nel Libr. \ , l’ impala al caso , e 
U6 aggingue altri ])rodigi* * ' ^ 
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* Àggiogac il Zie/rì^o^Aie il papa promise agli Oisìni di liberargli anco. 


dalP iufamia dcUa infedeltà. 
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cominciare Ja guerra al tempo • prbmesao ;< e il pontefice' 
pensavano che, sperando più nella vittoria degli alfii, 
j » che nelle armi proprie, ayesse a regolarsi secondò 
progressi dei .collegati. ■ ** ' • 
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^ Esercito Veaeto all’ OgHo. L” esercito Francese passaTAdda. Moni-/- • 

** torio del papa ai Venezianif Loro risposta. Fatto d’arme dell’Addif. .* 

^ V Rotta de’ Veneziani. Prigionia dell’Alviant^.Ber^imo ?i arsendo al^t * 

re' di Francia. I Francesi, prendono Pescbifta. Papa Giulio assalt^- ^ , 

• ^ ^ la Romagna. Alfonso duca di Ferrara dicljia/asi nemico dei Vea^e-’ V 

• ziani. I Veneziani abbandonano Verona* é' Padova , e mandano • ‘ 

.'Antonio Giustiniano anabasciatore a Massiipiliano. ; Costenibzio&e .... 

, ’ generale in Venezia. Orazione del Ghistiniano all’ imperatore. , . . * 

:*■ • * . ^ .'Non si dubitava cli^ il priifio assalto del re di Fraifcia,^ 

. j avesse a_ essere nella Ghiaradadda , passando il'Jìume’f'^ 

* * , * dell* Adda 'appresso, a, Casciano ; però si raccoglieva 

» • V a .Ponte Vkjo in sul fiume deh’ Oglio r esèrcito Venéfoi .. . 

. * . • * del quale fera capitanò generale il cónte .di Pitigliano ,* 

V ^ %• ^e-; governatore, Bartolommfeo d’AJviano;,e vi erano 
.provveditori in nome del senato'Giorgip Gprnaro, e 
• « * Andrea ^ri^ti, gentiluotnini chiari, e ,jrfolto onorati per 

I , ' l^ordinariq Ipro qualità, e 'per là gloria -acquistata, 

. 'I l’anno ^c^sato., 1* uno per If vittorie del Friuli^ l’altro 

, per la ópposi'zioné fatfa a Roverè contro ai Tedeschi. ' '• 

Fra i quali ^ohs^ltandosijn Òjie maniera Pòsse da prò- , 

^ ' .cedere nella guerra , tfranp varie fé sentenze non solo tra 

’ gli altri, ma tra il ‘capitano, 0 ‘ il gofvferfiatorbj Perchè* 

. ^ r Alviano feroce d’ingegno ^^e insuperbito pfer i successi 
• prosperi. cfeir anno precedente, e pi-puto" a seguitare le . 
t^Cfeasioni^sperate j è d’ incredibile celerità c^sV'nel deji- 
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,* idrate Vome nell’ feseguire j co'nsigriava , die per (ar 
! » l^iuttosto' la sedia (fella* guferra nel paese degl’ uiiniici,. * 

\ • che aspettare fojs^ trasferita iieHo slatO: proprio, ^si*» • ^ 

.assaltasse, innanzi che il re di Francia- passasse in . i 
.. ^talia, il ducato'di Milano. Ma*il c?ohte, di Pitigliano*, 

^ rafFredSato iì \igore^deÌr animo , ^on\e dipeya l’^Al- 
•'* *' yithio, per vecchiezza j p consifl^rmido per La-lunga - • 

. ‘ esperienz.\ (fon maggior prudenza 1 ferfcoli , e .àHeno*. •• . ' 

• * dai teiuarfe senza 'grandissima, spèran'za la fortuna, cgn- ‘ *• 

I . • figliava che disprezzat.^ la perdita; delle terre, della ^ 

Ghiaradadda, che. mon 'rilevavano alla.somina della * s, 
^efra, 1 esercito §i fermale appresso alla' terra degli. ^ * 

OrÒi , come già nelle guerre trai VenezTàni , e il ducato.* . • • 

, • * ,:*di iwiLino ^veVanó* latto Fraiicésco Ctfrmignuola, e ' • 

, «poi Iac()po Pificiniiio, famosi capitani dèi tempi loro^ ^ 

« * . .alloggiamento molto forte , per essere in mézzo tra i •• 
fiumi deir'Oglip’e del Sèrio.; e (ximodissimo a soccor- 
'• ; rere^tùtte le' terre del dominio Veneziano. Perché se j‘ 

0 ,JFfanze^i àndassefo .ad. assaltargli in quell’ allQggìà-..-'.* . 

' I miènto , potevano p’er la fol tézza del sito sj:terarne quasi 

3 certa vittoria; ma se‘ andassero a cajnpo a Cremon.;^, j ■. 

'• .*o Crema, 0 Bergamo, o JBrescia, potrebbero per difésa < 

<li quelle acco'starsi con 1’ esercito in luogo sicuro,- e 
^ infestandogli , con tanto numero "di ' cav.illi leggieri e, . 
stradiotli die avevano, le vettovaglfe e le altre corno-* , 
^.impedirebbero loro il prendere .qualunque terra ' 
j - ^hnportante ; . e cosi senza rimettersi-' in potestà' ddia 
‘ '• fortuna potei-sl .facilmente difèndérp l’ imperio Vene- 

‘ ziano da. cpsi potente ed impetuoso pssalto- del re dr; 

1 * Frandà. , ■ ' ' 

■-'Dei quali consigli l’uno e l’altro era sl^tò rifiutato 
dal stnatò; quello dell’ Alviano'ccJme tròppo audace, 
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./•questo del capitan generale come troppo timido, 

* non consideratore della natura dei ^pericoli presentì ; * • 

perchè al senato sarebbe più piaciuto, secondo Ih in- ‘ • 

veterata consuetudine di quella jrepubblica, il proce- 

^dérè sicuramente ,' e l’uscire il meno potessero -della,- ^ •» 
potestà di loro medesimi. Ma d^ altra parte si qpnsi-* 
derava, se nel tempo che tutte quasi le loro forze fos- 

* ^sero impegnate a ^esistere ai re di Francia ,♦ assaltasse 
il Ipro stato potcntèmente il re dei Romani, con ([uali. 
armi, £pn quali^capitani^ con quali forze potersi op-. • • . 
porscgli ;'per il qual rispetto ,* quella Via, che pgr sè;^ 
.stessa pareva più certa e pfl. sicura, rimanere più. in- 
certa e più pericolosa. Però seguitando, come spesso 

^si fa nèfìe opiiùo^i contrarie, quella 'clìe -è, in mezzo, 

•• fu deliberhto che l’esercito si accostasse ài liume Adda ' 

*• per non lasciare in preda ‘degl’ inimici la Ghiaradaddj»,» . . 
^•',ina con qspressi ricordi e precetti del seliàto.V-ene- 
•^ano j che sepza grande speranza^ .o urgente' necessità 
•' non si. venisse alle mani con gl’ inimici. - 

Diversa era molto la deliberazione del re di Franciaj, ^ \ j 
ai^dentè di desiderio che gli eserciti conibattcjseroj it' 

> quale accompagnato.. di»lAhica del Loreno, e da tutta** 
la nobiltà del reame di Francia, come, ebbe ppspto i* ,- 
. monti, mandò Mongipia suo arai d6' ad intimare' la ‘ì ' 

. guerra al senato Veneziano; commetfencìogli che , ;ic- 

* .' Muugioia, Araldo d^l re di Francia in Venezia, fh introdduo, 

H /^em&o segr^ainentc in senato, per non metter terrore' al popolo; dove f 4 ' 
entrato, 1n^mò*la guerra da parte del sup re, e dai doge*lx)re<lano aapiea> ^ ^ 

temente gli fa risposto ; come incetto autore si poò Vedere, il qsale recita . r 
la protesta ■ dell* araldo ,^e In risposta del doge, la qual similmente è acritla , • ^ 
dà Mario Equicola aéUe Croniche 'di ManCpva, dove., dice, che Mongioiu 
fu introdotto in senato ai k 6 d'aprile iSoq. U poco sotto questo aute^a * 
r isTesso, \opie quivi ho notato. Giustiniano. la 

matte ue! htb. X delle sue isloiie. * * ■ • ^ 
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. * • CA*pijc{j^ Secohdo! ~ J*5p9. 2^ ,• 

ciocché tanto più presto si potesse thre intimata, fa- *». 

■ cfsse nèl passare da Cremona Tistesso con i inagistrafT-i^. •• 
VéneKÌdni,*E.seb£eitt , noii essendo ancora unito tutto . 
esercito *^o, avoge denherafo che non si movesse 
,ccfta alcuna insino’arantb che egli non fosse persdnaf-* ^ 
, mente a CaSciano^ nondimeno; a per gli sfiinolf del*, 
pontefice, che si lamentala esser passato il tempo de-? 


• rtft-rai 


minato nella capitolazione, o acciocché cominciasse^’. • ' 
•V correte *il tein^o a Cesare^phbligato a muovereda“ 




^etra quaranta dì poiché il re T avessè mossa, mutata ^ « * 

la' prima^ •rlehberazfOne , comando a Cialnpnte che-* ,* ' *■ 

desse ' ^Hneipio,* npn essendo ancora le genti Vene- • ' ^ , 

ziane, pefchè non . erano, raccolte tutte, partite da’* • * ,• 
*Ponte Vico ‘ * -• ^ 


l 

» *. 


• • Fu il'pripu) movimento, di tanto incendio il quinto»^ • ' * ’ , 

decimo gforno d^*Ap^ile, nel qual giorno Ciamònte, ‘ * 

passato a guazzo con * tremila cavalli il fiume. Adda * 

• appresso a Crfsclano, e fatto passar! so^a battelli set 
j mila fanti, e«,dietro a loro le artiglierie, ^ direzzo- alla* 




terra di Trevi, lontana tre miglia da Casciano, nella? . 


>•* 






•_ qiiale era Giustiniano Morosino provvedrtore degli 
stradiotti dei Veneziaiìi » e con liii Vitello da Città di 
Castello, e Vincenzio di Naldo, che rassegnavano , 
fanti che si dovevano distribuire nelle, terre vicine. 
quali, credendo che i Franzesi, clip in più parti si' 

«erano “sparsi per la campagna, non fossero gente ordi-.'* 
nata per assaltare la terra, ma per correre il paese, * ^ 

* i** 

A PrÌDcipio della guerra dì Cambrai cpntva i 'Vepetiani; la qoale et^ado » 

^stata dei^rlua iu prosa da ju«ltì istoria, ^ anco ^IcgantemeiitQ cantdita ^ ^ 

versi da Uatthea Camrlica ^rantovaiio , ^octa di somu^ pregio. ^ 

*'*ll Afocenigo scrive « che Cienionle pass^^^dtja c^u più di * 5o lance, 

90Ò cavalli leggieri é tre luiia^pedopì ; e il ìiuo/idcconi dice quatlrumib^ 

^ fami & qiftttin cenlòflaucé. ^ ‘ 
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, ^ sentite le artiglferie, e gja a, batt^e^qJJn ' 

■j folconettf le cnfesft, t) viltà dei /:apl ^pàveptati jdi . . . 

■é quesito iiiipetq. SI j^prpv viso 1^' o la sollévaziótTg^^i ^ 
»; '• VmiifÌrti^<J«ll»térraVffR, costrinse a'd arreh'dersI^P armi *. 


ibero 


“o . d^iam^njE^Còsì rin^serd prigiónyGqistfc-" 
• -tiiaDo^proyvrfitore , "ditello , e Viiicenzio , e molti al^ 


. •’v* VK . . I. ’ . . - 

a Mt sj eranOj£y;i*endute% àlcnne terre-yicine,^ 

V» _:*„**' _ — ■„ t.wfx j: ix „ :i 


qq^ui^avqv<YJ|.(X)nam^ OL|:emp. WM coN>e,a tiasal 
Siàg^iqr^J^rqual'^a^^# ^,^qza fei» ve^gten^qlj^'fi fu 
cljdc^ag^i^ucfinini deUa./^raXin^qipe ‘có^ Bdi^o < 
e:^(^a>o. mède^pno^ì^ do* , ’ . • 

fjMcefua^RoCcall^t^o'cdn'tfQilfo^piQ'im la^jjeJ^b* 
treiitila>fantf passifti sopca^n. ^on^^aj^ o^l;^f!,>'^uto ’ 
•éove r Adda entra nel PoJ^roFcSfkadb dL^èm^àg dii * 



sino a' periamo. U qumo aslalto^ jfe" giqnlo 

medesimo 4^^ Cinque parti, seiizn^diilpost^iÈSi gl^Ì|R^ici • * 

■ ‘ '*-Ì . ♦ V ^ * 

f ' '• ■ '■ .' ■ / 

^ * Agli uSniilii delU terra di Trevi dà la 'Colf a il Mocenìgó, dicendo, che 
piàttosto vollero tradire il presidio Yeneziuno , ctfc opporsi ai Franzesi. Il ♦ * 

^tmho dice', che easendp Trevi stato coinbaijoio assai, airultliuo si arrese. ^ Y 

A fihe consente anco Pietro Giuftiniano* * 
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in Jiiogo alcuno, 'ebbe maggiore strepilo, che effetto j ^ 
pcrcliè Ciamonte‘s1i ritòrnò subito a Milano per aspef^ 
'*tarc la venuta del re, che già era vicino; c il marchese’ • 
di Jifanlova, die. preso. Casal Màggiore avéva tentato ’ . 
.Asóla invano* inteso che l’ Alviano con tnolt.1. gente 
;j^va pa'Ssató if 'fiume O^lió a * j5ionte Molàjo, abban-^-» 
‘dpnò Casal^faggiofe. * , ^ . • 

, Fatt(^ questo principiò a]Ja gùeiVaj il pontefice in-' ^ 
-**£onlinente.pubblicò sotto irome drmqnitorio tìua boba 
. orribile , nella, quale, furono naVra te tutte le i^surpa- ^ 
zioni, che àvevifhg ^fiilte’iVenpiadij^delle tèrre. perù- 
nèuli’ajla sedia apostolica f*e l.’autòrifà arrogatasi* in,* 
pregiudizio dejfia libertà» ecclésiastita , e delle gitirisdì- . 

* ziorii dei pontefici di conferire iSescoVacli , ó molti ^ 

* ^Ifri Bèriefizj vacanti, di trattaré nei fon ■'Secolari le ^ 

causri •spirituali, e" le jjtre attenenti al giudizm ^ella® ^ 
« chiesa; e tutte Ig’ inobbediente passate; oltre alle quali^v ^ 
•' fù narr;i\p^che, pochi di,; innanzi-, perturbare- iii 4 ire--V 
* giudizio 'cifella medesima sedi» le cose di Bologna , ayet ^ 
■vijno. chianviti a’iFaénza i, Bentivo^i ribellidella chiesa, 
é'sdttdp^sti loro e chi gli ricattasse a gravissime ^ccn- ''' 
'*8ure; ammonendogli a destituire fra-’ ventiquattro* di'* • 

►, pròsìgiirii le terre , che' occupavAnri della chiesa insieme* . 
\tfon lutU.i frutti’rìcevuti nel tempo 11 uvevaiio tenute, J* 
liotto,pciia in Caso non obbedissero d’incort-erc nelle * 
censure" ed interdetti non solo la citta di Venezia , ma* 
tutine le terre che gK obbedissero , e quelle ancora ,*che 
’rtoivsuddité^all’. imperiò loro , ricettassero alcun Vene-» 

* Asoh -fu difesa .da '^'ederif^ CAntarim', e -dagli uòmini delU terra , • 
<ibfne sctÌTonot*n<fre^ Moccn!go,JP^tro Oiustiniano, "ipÀntonio jiteciardi,* • 
uòmo-dotto che hs composto l’Istoria rP Asola. * ; ‘ ^ ’ 

Ponte Moliuo lo chiami' r£èrnico/« pelle Croniche di ManloVa,;c^.il 
* « * ^ 
jJfoor/i^^pont^ (Ielle Mtftinc. • • ? • *• # • *' 
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1* 3 *.ino; (llcbiarandogli incorRÌ in crimine eli maestà lesa, ^ 

’ ' , r 

• 46 cluuclati come inimici in perpetuo da lutti I cristiani, 

V * *àf quali concedeva fatuità di occup{ir% per tuttp le robe*’ * 

, ‘■4. loro, é.faf e schiave le perspne, Contro alla qual bolla 
’ A_fu da uomini incogniti presentata pochi giorni poi nella 
’»^città di Rgma una scriltiirii.^in’nome dèi principi je 
» ilei magistrati ^enezi{ini , nella quale, ddrio lunguu^e 
«l^cèrbi^ina.nari'azi^e còptro.al pontefice,, e. il re pi “ 
t* • F^ncia, jj’ interponeva r appellazione *da| monitorio al 
> ,f ^ futuro ^concilio, p, in difeltò'delbi giustizia umani», ai • 

** •* ’ ’ ^ piedi di Cristo '■g^sUssimo giùdice principe supremo 

> , ,di-tutti. . * . ( , • ‘ 

»* i Nel quab tempo ,'*aggii 3 gnentlosi al mdùUorio spiri- 
M tualg le denunzie temporali, F araldcAMqngioia arcivatò * ' ' 

* il» inezia, e * introdotto Innalzi al doge . e* aì colle-'* * * * 

' ^ . «^glo, protestò in nome del re di Francia la guerra già ^ 

■ ^ ^ ^ J *,(^{ninciata, aggrayamfelà con cagioni,, più efricapt, che * < 

• •». vere o giuste. Alla preposta del quale , avendòjilquanto * * 

' • I *T , ® ^nsùltato,fu ri^po^^ paUdòge con brevissime parolei • 

^ ^ ’ ; che, poiché il^rg di Francia a,veva delibcnùo di innp-. , 

^ vere Mòro laguqrra nel |eny)o che piu spedavano di 
, * *lui'per la confedferazione, la quale non avevano mai ** 

* . • 1 !• ' - -!*: A- 1 - • ‘ 4 


• » 


•violata, e per aversi, per non si separa re- da lui prò- 
*.vocato ihimico.il re dei Romani,, eh# atlgncli^ebbero 


a difendersi, sperando potérlo fare con le forze Iqro^, 
*acgompagnate dalla giustizia della causa. Questa ris- 
; posta parve piu secondo la dignità della repubblica,-' 

J Fn ailrodotto l’AraMo' ^fongioill ih fenato, come^o^letto^s«greu- 
niente 16 di aprile iSog; e quantn^qué le parole-poste da 'qn»(o>ati> 
ìorc, noi^siano le roedesime co.h ìp propoala., coo|a in nsposfaT, scrijtt» 
dal IfemBo nrf Lib. VII, « da /)7ario £jN/c3/^pclle.Crobicb'e dUManìova, 

• c >da Piètre Omstiniano Del Ub. YIIl , clje pcrò.soriQ^4v***’** medesiaia s<A- 
• tanza ,-e i)Pe> " • • ^ « 

. ’■ 

• *• -^a • 
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- ohg di^teiulcr^i in giustificaz\pni, « querele vane centra 
jì chi già gli aveva aseakali con le armi. ^ * * 

. , Ma unito qhe fu a Von te Vico Teserei to' Veneziano ^ 
nel quale erano ‘ due mila uomini di. arine, «■ tre mihr '• 
Ira cavalli leggieri e sfrjdiotti, qumdicijnila fanti eletti . 


dì tuUa Italia, e veramente il fiore .della;milizia Ita- • 

I- * . .V 1 • r . 


V • 


Jiana, npn meno perMa Virtù dqi fanti|^clie,pcr l^.pc- 
rlzia"fe valore'dei- capitani, e quimìTc\ mila altit fan^i;- 
‘ scelti’ della.*orcfinanza*dei 4pfcf contadi , aqcompa- 

• ■ ■gnati.da, copia grandissima, di ai tiglieue, venne a Fon- \ * 

• * ^ taiielh ,^erra vicina ^ Lodi a sei tmigfia^^a^^sedia 

**• poj-tuna «t[ soccorrere QreAona , Cr^ma, . Caravaggio^ • * % 
‘Bferganiò^ ove gvudicgtuJo avere bqpasione, pèr la riti^**** • ' 
- fata ,di Cianioh.te (]i Iji .da Sdda, nc^ essendo,* ancora 





e da altra' parjje accpstarsegli tan’to; perchè non sa- 
.«reChe fpr^ in potèjtà'bro il ritjrarsi j c quantlo. pui(r 
potessero farlo, sarebbe con tanta diminuzióne della' 
‘ riputazione di’ queir esercito, die nqcerebbe^troppo 


é ^ • 

** <• r ' ^ * 4 ' • * 

' Il Mocenigo scrive, che le genti dei Veilcziani faroDo tremifa aominì 


d^'am\e r4000 cJvtJlìi ^eggierì, e trenta mila fanlr. 'B^V Equicoìa,é\c 7 f \ 5 oo- ^ 
lioniini ^\ar»e, tloè mila c^valU leggieri, e aS uìfa faiui. fi Bembo. ^ cor^ 
forma al Mocenigo, se non che accresée il nnniero dei cavalli leggieri, di 
-,« doemilà di più. Pietro'' Giustiniano pontomon discorda dagli altri due isto< 

• ri(^*VeoeiiaDÌ, ma acrlve, che i cavalli* erano sette mila fra nomini (T arme».* 

» fleggicri. 


OinstinÌ€tno è posta una orazione fatta dal conte, di Pitìgliai^,, 
^/icHa quale conclude, ebe si assalti Trevi, e a questa rzVlviaoo confra- 

• . I*'-. * # •* . r._ '-ir. 1 I « ‘ 


dice, conte fnà seme, consigliaudo piuttosto ^ad andare ad affroalare’k 
■\icmìt?. * \ ‘ . ■* ■. j 
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’ ^ .alla domina (li tuttala’ guerra ; è die egli'per cj^U^sto ris; * 

* petto,*'è 'per r oViorc proprio,' e pér J’ onorò corrtuno ^ , 

■* (Iella iiiiliziA .Italiana, el^gg^rebBe piuttosto' di morir», / . ^ 

, ♦die (lì econl^eotire' a tanta igVioininia^. 0 (?cupò, prima » 

• ‘ r.esertito Rivolta , jdove i>Frafizesi nop avevano las-_ • * 

• , • ciàta ^uarjliff j^cuna; ove messi (HnqU'anta caj'alli 'e ^ 

• ^ trecento fanti, si.acépsto a Trevi, terrà pocò distanti' 

♦ * . ^(1a»Addd^,e situat’a’iij luo^o alquahto .eitfinente, e'nella • * 

* ' quale ^ianionté aféva'hiscyate dinquaifta lance, d mille*’ 

• '# fantifsollo il cti^itano Imb^lt, Froqtaglia Guascone, e ’’ • • 

il^avaliète' Bianco.* Piantate le ^rtiglterie d.-Wla; part^ *• 



* ♦ . V ',vintii befchè,‘ il .r^ di’Francia , cornV. intese H campo 

i '• *•', inimico, essere itìtorho a TreVi, parendogli che la pei> • 

• * dira di ([uer luogo"* qpasi in su ^li ÒQchr s*uor gli to- 
' • - ‘ ' gliesji? molle della riputazione,' s^ mosse subitamentéa 
^ *da Milano per’soccorreijp ye condotto 1| dì |)oi che era 

f »* statop^eso Trevi ,* che fu il nono giorqo di^magfgiò, in 

«sul fiinnè presso .VCascianot ove prima* per la oppor-. 

' • tupità di Casciano erano, stati -senza diffìfcultà éirtati 

■* * . * 

* « ^ * Acconseuie a questa opiniope W Aìocenigo , d^e,la presa di Trev! fosse * 

^ cagione di lasciar passare Adda al re di Francia senza contrasto, ancor cbe^ 
essO'Varia in (Jnalcbe parte. XJscfnondimencf fnora ^na vooe allora, chft la .** 


V 


• ** discordia dei dn^ Pìtigliano, e Alvion'o Jbss^'principal cagione ^***' p 
'lasciar passare^i^ rok ,AJtri dicono, che fa inavvertenza di ^ssi capitani, ‘ * 

* essèndo iiiaasipiamente qnesta mattina gran nebbia. Altri tepgono, cbe * p,** 

0 non pótesse impedirlo, giacché il re era difeso dalla terra di.Casciano*' ^ * 
post^in Ino^o eminente sopra il fiume, onde, con le artigliale si sarebbe 
, potuti ihoIestaV r esercito Veneziano^’Jdi 
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tre ponti in sulle barche, passò con tutto l’esercito, 
senza farsi dagl’ inimici dimostrazione alcuna di re- 
sistergli , maravigliandosi ciascuno , che oziosamente 
perdessero tanta occassione di assaltare la prima parte 
delle genti che fosse passata, esclamando il Triulzio, 
quando vedde I’ esercito senza* impedimento : Oggi, o 
re Cristianissimo , abbiamo guadagnato la vittoria. 
La quale occasione è manifesto che medesimamente 
fu conosciuta, e voluta usare dai capitani dei Vene- 
ziani, ma non fu mai in potestà loro, nè con autorità, 
nè con preghi, nè con minacce fare uscire di Trevi i 
soldati , occupati nel sacco e nella preda. Al qual dis- 
ordine non bastando alcun altro rimedio a provve- 
dere , r Alviano per necessitargli a uscire fece mettere 
fuoco nella terra; ma fu fatto questo rimedio tanto 
tardi, che già i Franzesi con grandissima letizia erano 
intieramente passati, beffandosi della viltà, e del poco 
consiglio degl’ inimici. 

Alloggiò il re con l’ esercito poco più di un miglio 
vicino all’ alloggiamento dei Veneziani, posto in luogo 
alquanto rilevato, e per il sito, e per i ripari fatti, 
forte in modo, che non si poteva senza manifesto peri- 
colo andare ad assaltargli ; ove consultandosi in qual 
modo si dovesse procedere, molti di quegli , che inter- 
venivano nei consigli del re, persuadendosi che le 
armi di Cesare avessero presto a sentirsi , confortavano 
che si procedesse lentamente ; perchè essendo ' nei fatti 
d’arme migliori le condizioni di colui, che aspetta di 
essere assaltato, che di chi cerca di assaltare altri, la 

* Cosi di sopra, nel Llbr. V, ha d^uo essere disavvantaggio assaltare 
altrok nel proprio alloggiamento. Ma nel Lìb. I ho notato nn* opinion 
contraria, tolta da Tito Liv. nel Lib. 'Vili della Deca 3. 

111 . 
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necessità costrlngerebl>i| i capitani Veneziani , veden- 
dosi impotenti a difeàdé^ quell’ imperio da tante parti, 
a cercare eli fare la giornata. Ma il re sentiva diversa- 
^ niente, purché si avesse occasione di combattere in 
luogo, dove il sito non potesse prevalere alla virtù 
dei combattitori, mosso, o perchè temesse non fossero 
tardi i movimenti del re dei Romani , o perchè tro- 
vandosi in persona con tutte le forze del suo reame, 
non solo avesse speranza grande della vittoria , ma 
giudicasse disonorarsi molto il nome suoi*^, se da per se 
senza aiuti di altri non terminasse la guerra, e per il 
C^^ario essergli sommamente glorioso , che per la po- 
tenza e virtù sua ottenessero non meno di lui gli, altri 
confederati i premj della vittoria. Da altra parte il 
senato, e'i capitani dei Veneziani, non si accelerando 
per timor di Cesare i consigli loro, avevano deliberato, 
noti si mettendo in luoghi eguali a loro e agl’ inimici., 
ma fermandosi sempre in alloggiamenti forti, fuggire 
in un tempo medesimo la necessità dei combattere , e 
impedire ai.Franzesi il far progresso alcuno impor- 
Itantq. fìon queste deliberazioni stette fermo r^uno,.e 
l’altro esercito tutto un giorno; nel qual luogo^ ^€n- 
chè tra i cavalli Jeggieri si facessero spessi assalti, e 
che i Franzesi facendo più innanzi le artiglierie cercas- 
sero avere occasione di combattere , non si fece mag- 
gio^ movimento. * ' 

Mossesi il giorno seguente il re verso Rivolta per 
tentare se il desiderio di conservarsi quella terra fa- 
cesse muovere gl’ Italiani; i quali non si movendo, per 
ottenere almeno la confessione tacita che e’ non ardis- 
sero di venire alla battaglia, stette fermo per quattr’ 
ore innanzi all’ alloggiamento loro eoo tutto 1’ esercito 
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ordinato alla battaglia; non facendo essi altro moto, 
che di volgersi, senza abbandonare il sito forte, alla 
fronte dei Franzesi in ordinanza. Nel qual tempo con- 
dotta da una parte dei soldati del re 1’ artiglieria alle 
mura di Rivolta, fu in poche ore presa per forza, ove 
alloggiò la sera medesima il re con tutto l’ esercito, an- 
gustiato nell’ animo, e non poco del modo col quale 
procedevano gl’inimici, il consiglio dei quali tanto più 
laudava, quanto più gli dispiaceva. Ma per tentare di 
condurgli per necessità a quel che non gl’ induceva 
la volontà, dimorato che fu un giorno a Rivolta, ab- 
bruciatala nel partirsi,' mosse l’esercito per andare 
ad alloggiare a Vaila, o a Pandino la notte prossima, 
sperando da qualunque di questi due luoghi potere 
comodamente impedire le vettovaglie, che da Cremona 
e da Crema venivano agl’inimici, e così mettergli in 
necessità di abbandonare l’alloggiamento, nel quale 
insino allora erano stati. Conoscevano i capitani Ve- 
neziani quali fossero i pensieri del re, nè dubitavano 
essere necessario di mettersi in uno alloggiamento forte, 
propinquo agl’ inimici , per continuare di tenergli nelle 
medesime difficultà ed impedimenti; ma il conte di 
Pitigliarto consigliava che si differisse il muoversi al 
giorno seguente. Nondimeno fece instanza tanto ar- 
dente del contrario l’ Alviano, allegando essere neces- 
sario il prevenire, che finalmente fu deliberato di muo- 
versi subitamente. ’ ‘ ' 

Due erano i cammini ’ , l’ uno più basso vicino al 

' Il Bembo dice, che il Triolzio, uomo molto esperto nelle guerre consi- 
gliò il re, che non si movesse del luogo, ma redeodolo muovere, disse : io 
veggo oggi i Veueziani padroni di tutta Italia. 

* Conducono amendue queste vie a Pandino, come scrìve il MocenigOf 
il quale si conforma in Atolli capi con questo autore. 


- . s . 

?>() r.inno ottavo. 

fiume dell’ Adda^ ma più lungo a condursi .li luoghi 
sopraddeUi , andandosi per la linea obliqua, Tiiltro più 
discosto dal fiume, ma ])iù breve, perchè si andava per 
linea diritta, e, come si dice, questo per la corda dell’ 
arco , quello per l’ arco. Per il cammino di sotto pro- 
cedeva l’esercito del re, nel quale si elicevano essere 
più di due mila Linee, sei mila fanti Svizzeri, e dodici 
mila Guasconi e Italiani, raunitissiino di artiglierie, c 
che aveva copia grande di guastatori. Per il cammino 
di sopra, e a man destra verso rinimico, procedeva 
l’esercito Veneziano, nel quale si dicevano essere due • 
mila uomini di arme, più di venti mila fanti, e numero 
grandissimo di cavalli leggieri, parte italiani, parte, 
condotti dai Venezàini di Grecia, i qu.ili correv.ino in- 
nanzi, ma non si allargando quanto sogliono, perchè 
gli sterpi ed arboscelli, dei quali tra l’uno e l’altro 
esercito era pieno il p.iese, gl’ impedivano, come me- 
desimamente impedivano che l’uno c l’altro esercito 
non si vedesse. Nel qual modo procedendo, ed avan- 
zando continuamente di cammino l’esercito Veneziano, 
si appropinquarono molto in un tempo medesimo 
l’avanguardia Franzese governata da Carlo d’Am- 
buosa e da Gianiacopo da Triulzi (nella quale erano 
cinquecento lance, e i fanti Svizzeri), e il retroguardo 
dei Veneziani guidato da Bartolommeo d’ Alviano , nel 
quale erano ottocento uomini di arme, e quasi tutto 
il fiore dei fanti dell’ esercito , ma che non procedeva 
molto ordinato; 'non pensando l’ Alviano che quel 
giorno si dovesse combattere. Ma come vedde essersi 
tanto approssimato agl’inimici, o svegliatasi in lui la 

' * DI CIÒ viene iropntato l'Alviano per quel trito proverbio antico c mo> 
derno , che è bratta cosa a un capitano dire : lo non pensava» 
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solita caldezza, o vedendosi rido'tlo in luogo, clic era 
necessario fare la giornata, significata suliitainente al 
conte di Pitigliano, che andava innanzi con Taltra parlo 
deir esercito , la sua o necessità, o deliberazione, lo 
ricercò chevenisse a soccorrerlo. Alla qual cosa il conte 
rispose, che attendesse a camminare, e fuggisse il com- 
battere , perchè cosi ricercavano le ragioni della guer- 
ra, e perchè tale era la deliberazione del senato Ve- 
neziano. Ma l’Alviano in questo mezzo, avendo collo- 
cali i suoi fanti con sei pezzi di artiglieria sopra un 
piccolo argine fatto per ritenere l’impelo di un tor- 
rente, il quale non menando allora acqua passava tra 
l’uno e l’altro esercito, assaltò gl’ inimici con tal vi- 
gore, e con tale furore , che gli costrinse a piegarsi , 
essendogli in questo molto favorevole l’ essersi princi- 
piato il fatto d’arme in certe vigne, ove per i tralci 
delle vitti non potevano i cavalli dei Franzesi espedi- 
tamente adoperarsi'. Ma fattasi innanzi per questo pe- 
ricolo la battaglia dell’ esercito Franzese, nella quale 
era la persona del re, si serrarono! due primi squa- 
droni addosso alla gente dell’ Alviano, il quale, per il 
principio felice venuto in grandissima speranza della 
vittoria, correndo in qua e in là, riscaldava, c stimo- 
lava con ardentissime voci i soldati suoi. ' 

Combattevasi da ogni parte molto ferocemente, 
avendo i Franzesi per il soccorso dei suol ripigliato le 
forze e l’ animo, cd essendo la battaglia ridotta in 
luogo aperto, ove i cavalli, dei quali molto prevaleva- 

' In qoesto fatto d'arme tucccsso a Vaila iu. Gbtaradadda ai 14 di mag- 
gio i5o 9 son ripresi 1 capitaui dei VeDC*iani, che non seppero leniporeg- 
giare, perciocché essendo U natura dei Ki-aozesI nel principio feroce, come 
Vi è detto di sopra nel Lib. IV, con la tardanza poi facilmeute si ammorza. 
Leggi quanto quivi bo notato con altre atilorilà ed eseiupj. 

' .• 
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no , si potevano liberamente maneggiare , accesi ap- 
cora assai per la presenza del re, il quale, non avendo 
maggiore rispetto alla persona sua che se fosse stato 
privato soldato, esposto al pericolo delle artiglierie, 
non cessava, secondo che coni suoi era di bisogno, di 
comandare, di confortare, di minacciare; e da altra 
parte i fanti Italiani inanimiti dai successi primi com- 
battevano con vigore incredibile, non mancando l’Al- 
viano di tutti gli ufficj convenienti ad eccellente sol- 
dato e capitano. Finalmente, essendosi con somma virtù 
combattuto circa a tre ore , lé genti Veneziane dan- 
neggiate maravigliosamente nel luogo aperto dai ca- 
valli degl’ inimici , e ricevendo oltre a questo non pic- 
colo impedimento, che nel terreno, diventato lubrico 
per grandissima pioggia sopravvenuta mentre si com- 
batteva , non potevano i fanti combattendo fermare i 
piedi ; e sopra tutto mancando il soccorso dei suoi , 
cominciarono a combattere con grandissimo disavvan- 
taggio. E nondimeno, resistendo con grandissima virtù, 
ma già avendo perduta la speranza del vincere, più 
per la gloria, che per la salute, fecero sanguinosa, e 
per alquanto spazio di tempo dubbia la vittoria dei 
Franzesi ; e ultimamente perdute prima le forze, che il 
valore, senza mostrare le spalle agl’inimici, rimasero 
quasi tutti morti in quel luogo; tra i quali fu molto 
celebrato il nome di * Piero , uno dei marchesi del 
monte a Santa Maria di Toscana, esercitato condot- 
tiere di fanti nelle guerre di Pisa agli stipendj dei Fio- • 
rentini , e allora uno dei colonnelli della fanteria Ve- 

* Di qoesto Pietro dei marchesi del Monte S. Maria in Toscana vien 
fatta onorata menatone dagli scrittori 'Veneziani, cioè dal Bembo nel Lìb. VII, 
dal Mocenigo nel k , e dal Giustiniano nel io. 

' • ■ A 


J by GoogU- 


CAPITOLO SECONDO. l5o(J. ^9 

neziana. Per la quale resistenza tanto valorosa di una 
parte sola dell’ esercito , fu allora opinione costante di 
molti, che se tutto l’esercito dei Veneziani entrava 
nella battaglia, avrebbe ottenuta la vittoria; ma il 
conte di Pitigliano con la maggior parte si astenne dal . 
fatto di arme, o perchè, come diceva egli, essendosi 
voltato per entrare nella battaglia fosse urtato dallo 
squadrone che già fuggiva, o pure, come si sparse la 
fama , perchè non avendo speranza di poter vincere , 
e sdegnato che l’Alviano avesse, contro l’autorità sua, 
preso animo di combattere, migliore consiglio ripu- 
tasse che quella parte dell’esercito si salvasse ,, che il 
tutto per l’altrui temerità si perdesse. Morirono in questa 
battaglia pochi uomini di arme , perchè h\ uccisione, 
grande fu dei fanti dei Veneziani, dei quali alcuni af- * 
fermano esserne stati ammazzati otto mila, altri dicc^ 
che il numero dei morti da ogni parte non passò in 
tutto sei mila. * Rimase prigione Bartolommeo d’Al- 
viano , il quale con un occhio e col volto tutto percosso 
e livido, fu menato al padiglione del re ; presi. venti 
pezzi di artiglieria grossa, e molta rovinata; e il rima- 
nente dell’esercito, non seguitato, si salvò. 

Questa fu la giornata famosa di Ghiaradadda , o , 
come altri la chiamano, di Vaila, fatta il quartodecimo 
giorno di maggio; per memoria della quale il re fece 
nel luogo , ove si era combattuto , edificare una 

' Dicono» che Baiiolonimeo d'Alviano^ avendo attaccato il fatto d’arme 
con I Franzeai a VaiU contro la rolontà del Pitigliano» imitò Terenzio 
Vairone a Canne, cbe contro al p^rer di Paolo Emilio fece giornata con 
Annibaie; ma lasciandosi far prigione, avendo, come scrìve il Moce- 
nigo, potuto scampare, egli imitò Emilio, il qnale, veduti rotti* quivi i 
Romani, non volle sopravvivere «Ila repubblica; talché, e in qnello, e in 
qnesto alto vengono a tassarlo di temerità. ^ ^ 
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cappella, onorandola col nome ' di Santa Maria della 
Vittoria. 

Ottenuta tanta vittoria il re , per non corrompere 
con la negligjenza la occasione acquistata con la virtù 
e con la fortuna, andò il seguente giorno a Caravag- 
gio ; ed essendosegli^ arrenduta subito a patti la terra , 
battè con le artiglierie la fortezza, la quale in spazio 
di un dì si dette liberamente. Arrendessegli il pros- 
simo dì , non aspettato che l’ esercito si accostasse , la 
città di Bergamo , nella quale lasciate cinquanta lance 

' e mille fanti per la espugnazione della fortezza , s’ in- 
dirizzò a Bresci^ , dove innanzi arrivasse, la fortezza di 
Ber^mo, stata battuta un dì con le artiglierie, si ar- 

* con patto, fossero prigioni Marino Giorgio 

* e altri uffizialiiWneziani , perchè il re non tanto 
mosso da odio, quanto dalla speranza di averne a trarre 
quantità grande di danari , era deliberato di non acceN 
tare mai, .quando se 'gli arrendevano le terre, patto 

«alcuno, per il quale fossero salvati i gentiluomini. Ve- 
neziani. Bresciani non era più quella’ antica dis- 
posizione , con la quale avevano al tempo degli avoli 
Iqro sostenuto nelle guerre di Filippo Maria Visc^te 
gravissimo assedio per conservarsi sotto l’ imperi^Re- 
néziano ; ma inclina,ti a darsi, ai Franzesi , parte il 
terrore delle armi loro ^ parte per i conforti del conte 
Gian 'Francesco da Gambera , capo della fazione Ghi- 

.( - 

* Così fino al giorno di oggi quésto luogo è detto la Tìttoria ^ come si 
ba dal Lib. TI deiristoria di Crema di Alemcuiio.F'mo. Cosi leggiamo in 
Gio^ Villani, cbe il re Carlo, "rotto Corradino la vigilia di S. Bartolommco 
ia68 nel piano di Tagliacozzo, fece quivi per onore della TÌttoria edificare 
nna cbiesa , che si chiama S. Maria della vittoria; il che e nel Lib. TU. 

* Tedi il SabeUico nel Lib. Ili della terza deca , dove racoonta Y assedio dì 

Brescia, e il Corio nella 5 parte. •- • 
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bellina, avevano, il dì dopo la rotta, occupale lè porte • 
della città, opponendosi apertamente a Giorgio Cor- 
naro, il quale andato quivi con grandissima celerità 
voleva mettervi gente. E dipoi, accostatosi alla città 
l’esercito Veneziano, diminuito assai di numero, non 
tanto per il danno ricevuto nel fatto di arine , quanto 
perchè , come accade nei ' casi simili , molti volonta- 
riamente se ne partivano , disprezzarono l’ autorità ed 
i preghi di Andrea Gritti, che entrò in Brescia a * per- 
suadergli che gli accettassero per loro difesa. Però 
l’esercito, non si riputando sicuro in quel luogo, andò 
verso Peschiera; e la città di Brescia, facendosene au- 
tori i Gambereschi, si arrendè al re di Francia; e il 
medesimo fece due dì poi la fortezza , con patto che 
fossero salvi tutti quegli che vi erano dentro, eccetto 
i gentiluomini Veneziani. 

Ma come a Venezia pervenne la nuova di tanta cala- 
mità, non si potrebbe immaginare, non che scrivere, 
quanto fosse il dolore e lo spavento universale, e quanto 
divenissero confusi ed attoniti gli animi di tutti, inso- 
liti a sentire avversità tali, anzi ’ assuefatti a importare 
quasi sempre vittoria in tutte le guerre, e prcsentan- 
ciosegli innanzi agli occhi la perdita dello imperlo, e il 
pericolo dell’ultima rovina della loro patria, in luogo 
di tanta gloria e grandezza , con la quale da pochi mesi 
indietro si proponevano nell’ animo l’ imperio di tutta 

* St legge neir Istoria di Mocenigo nu parlamento, che Andrea GrUli 
fece ai Bresciani con persnadergli a stare ili fede, dopo questa rotta di 

« Obiaradadda, e il simile pone il GiWm/ono. 

> ** Tanto più ai Veneziani fu molesta la rotta a Vaila, quanto oltre 
Tesser usi a riportar quasi sempre vittoria, TAlviano aveva con sue 
lettere promessa loro la vittoria certa. Vedi il Bembo , al principio del 
Lìb. Vili. 
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Italia. Però da ogni parte della città si concorreva con 
grandissime grida , e miserabili lamenti al palagio pul>- 
blico, nel quale consultandosi per i senatori quello , 
che in tanto caso fosse da fare , rimaneva dopo lunga 
consulta sopraffatto il consiglio dalla disperazione, 
tanto deboli e incerti erano i rimedj, tanto minime e 
quasi nulle le speranze della salute ; considerando non 
avere altri capitani, nè altre genti per difendersi, che 
quelle, che avanzavano della rotta, spogliate di forze 
e di animo; i popoli sudditi a quel dominio, o inclinati 
a ribellarsi, o alieni da tollerare per loro danni e peri- 
coli ; il re di Francia con esercito potentissimo , e in- 
solente per la vittoria , disposto a seguitare il corso 
della prospera fortuna; al nome solamente del quale 
essere per cedere ciascuno. E se a lui solo non avevano, 
potuto resistere , che sarebbe , venendo innanzi il re 
dei Romani, il quale s’ intendeva appropinquarsi ai con- 
fini laro, e che ora invitato da tanta occasione accele- 
rerebbe il venire? Mostrarsi da ogni parte pericoli e 
disperazione, con pochissimi indizj di speranze. E che 
sicurtà avere,, ehe nella propria patria, piena d’ innu- 
merabile moltitudine, non si suscitasse, parte per la 
cupidità del rubare, parte per 1’ odio contro i gen- 
tiluomini, qualche pericoloso tumulto? Già (quel che è 
l’estremo grado della timidità) riputavano certissimi 
tutti i casi avversi , i quali si rappresentavano alla im- 
maginazione propria che potessero succedere : e non- 
dimeno, raccolto in tanto timore il meglio potevano 
r animo, deliberarono di fare estrema diligenza di 
riconciliarsi per qualunque modo col pontefice, col re 
dei Romani, e col re Cattolico, senza pensiero alcuno 
di mitigare l’animo del re di Francia, perchè dell’odio 
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SUO contro a loro non manco diffidavano , che temes- 
sero delle sue armi. 

Nè posti perciò da parte i pensieri di difendersi, 
attendendo a far provvisione di danari , ordinavano di 
soldare nuova gente per terra , e temendo dell’ armata , 
ciré si diceva prepararsi a Genova, accrescere insino 
in cinquanta galee rannata loro, della quale era capi- 
tano Angelo Trivisano. Ma preveniva tutti i consigli loro 
la celerità del re di Francia, al quale, dopo Tacquiifto 
di Brescia, si era arrenduta ’ la città di Cremona, rite- 
nendosi ancora per i Veneziani la fortezza, la quale, 
benché fortissima, avrebbe seguitato l’ esempio degli 
altri, avendo massimamente nei medesimi giorni fatto 
il medesimo la fortezza di Pizzichitone, se il re avesse 
consentito che tutti ne uscissero salvi. Ma essendo visi 
ridotti dentro molti gentiluomini Veneziani, e tra gli 
altri Zaccaria Contarono , ricchissimo uomo, negava di 
accettarla, se non con patto che questi venissero in 
sua potestà : però mandatovi gente a tenerla assediata , 
ed essendosi le genti Veneziane, «he continuamente 
diminuivano, “ fermate nel campo Marzio appresso a 
Verona, perchè i Veronesi non avevano voluto rice- 
verle dentro, il re camminò innanzi a Peschiera per 
acquistare la fortezza, essendosi già arrenduta la terra. 
La quale come ebbero cominciata a battere con le arti- 
glierie, vi entrarono per piccole rotture di muro con 
impeto grandissimo i fanti Svizzeri e Guasconi , ammaz- 
zando i fanti , che in numero circa quattro cento vi 

' Aggiugni anco Crema, la qaal terra si diede a) re per opera di Sudcìdo 
Benzoni. Vedi il e ..^/emonio fmo nelle Istorie di Crema. 

* Questo medesimo scrìvono il Bembo et il Mocenìgo^ ma il Bembo ag* 
gingne, che i Veronesi furono fatti esenti dalla gabella della luaciua, fioche 
la guerra durasse. 
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ermi dentro; 'o il capitano della fortezza, che era me- 
desimamente capitano della terra, gentiluomo Vene- 
ziano, fatto prigione, fu per comandamento del re 
insieme col figliuolo ai merli medesimi impiccato; in- 
ducendosi il re a questa crudeltà, acciocché quegli, 
che erano nella fortezza di Cremona, spaventati per 
questo supplizio, non si difendessero insino alf ultima 
ostinazione. Cosi aveva in spazio di quindici giorni 
dopo la vittoria acquistato il re di Francia, dalla for- 
tezza di Cremona in fuora , tutto quello che gli appar- 
teneva per la divisione fatta aCambrai; acquisto molto 
opportuno al ducato di Milano , e per il quale si accres- 
cevano l’entrate regie ciascun anno molto più di du- 
gento mila ducati. 

Nel qual tempo, non si sentendo anclara in luogo 
,alcimo le armi delie dei Romani, aveva il pontefice 
assaltate le terre di Romagna con quattro cento nomini 
di arme, quattro cento cavalli leggieri ed otto mila 
fanti, e con artiglierie del duca di Ferrara, il quale 
aveva eletto gonfaloniere della cliicsa, titolo , secondo 
l’uso dei tempi nostri, più di dignità che di autorità, 
preposti a questo esercito Francesco da Castel del Rio, 
Cardinal di Pavia, con titolo di legato apostolico, e 
Francesco Maria della Rovere, figliuolo già di Giovanni 
Suo fratello, il quale adottato in figliuolo da Guido 
Raldo duca di Urbino zio materno, e confermala j>er 
l’autorità del pontefice l’adozione nel concistoro, era 
ranno dinanzi, morto lui senza altri figliuoli, succe- 
duto in quel ducato. Con questo esercito avendo scorso 

- ' Qaesto* capitano (li Pesctiiera, .secondo il lìanbo, e il Hoctni^o, Td 
Andrea da Riva, benché il ìlocenigo non dice, che ei Tosse dal re fauo 
morire. It Giusliniano ìo dice. 
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(la Cesena verso Cervia, e venuti poi tra Imola e 
Faenza , presero la terra di Solarolo , e stati qualche 
di alla Bastia vicina a tre miglia di Faenza andarono a 
Berzighella , terra principale di Valdilamone, ove era 
.entrato ' Gian Pagolo Manfrone con ottocento fanti c 
alcuni cavalli : i quali usciti fuora a comhattere , con- 
dotti in un aguato, furono sì vigorosamente assaltati da 
,Gian Pagolo Baglione e Lodovico dalla Mirandola, con- 
dottieri nell’ esercito ecclesiastico , che rifuggendo nella 
terra, vi entrarono mescolati insieme con loro, e con 
tale impeto, che il Manfrone caduto da cavallo, ap- 
pena ebbe tempo a ritirarsi nella rocca, alla quale 
essendosi presentata l’artiglieria, fu dal primo colpo 
abbruciala la munizio'oe, che vi era dentro; dal qual 
caso impauriti si rimessero senza alcuna condizione 
nell’ arbitrio dei vincitori. Occupata tutta la valle, 
r -esercito sceso nel piano, preso Granarolo , e tutte le 
altre terre del contado di Faenza, andò a campo a 
Bussi, castello .situato tra Faenza e llavenna, ma di 
non facile espugnazione; perchè circondato da fosse 
larghe c profonde e forti, era guardato da sei cento 
fanti forestieri. E faceva la espugnazione più difficile 
non essere nell’esercito ecclesiastico nè quel consiglio , 
nè quella concordia , che sarebbe stata necessaria , 
benché ^ forze vi abbondassero ; conciossiachè di nuovo 
vi erano giunti tre mila fanti Svizzeri soldati dal pon- 
tefice. E però con tutto che i Veneziani non fossero 
potenti in llomagna , si faceva contro a loro poco pro- 
gresso; i quali per infestare essendo uscito di Èavenna 
con la sua compagnia “Giovanni Grece* , capitano di 




* Col Manfrone fa anco il capitano Tartaro, come scrive il Bembo. 

* Con Giovanni Greco furono a questa scarauioccia Marco Fiorone, per 
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stradiolli, fu rotto, c fatto prigione da Giovanni Vi- 
telli uno del condottieri ecclesiastici. Pure (Inalmente , 
poiché furono stati intorno a Russi dieci giorni, l’ otte- 
nero per accordo : ed essendo in questo tempo stesso 
succeduta la vittoria del re di Francia, la città di 
Faenza, la quale, per esservi pochi soldati dei Vene- 
ziani, era in potesti! di se medesima , convenne di rice- 
vere il dominio del pontefice, se fra quindici di non 
fosse soccorsa. La qual convenzione poiché fu fatta, 
essendo usciti di Faenza cinque cento fanti dei Vene- 
ziani, sotto la fede del legato, furono svaligiati per 
commissione del duca di Urbino. Fece il medesimo la 
città di Ravenna subito che se gli accostò l’ esercito. 

Cosi, più con la riputazione' della vittoria del re di 
Francia , che con le armi proprie , acquistò presto il 
pontefice le terre tanto desiderate della Romagna, 
nella quale non tenevano più i Veneziani altro che la 
fortezza di Ravenna, contro ai quali si scoprivano, 
dopo la rotta dell’esercito loro, ogni di nuovi inimici. 
Perchè il duca di Ferrara, il quale insino a quel di 
non si era voluto dimostrare , cacciò subito di Ferrara 
il ‘ hisdomino, magistrato che, per antiche conven- 
zioni, per rendere ragione ai sudditi loro vi tenevano 
i Veneziani ; e prese le armi ricuperò senza ostaeolo 
alcuno il Polesine di Rovigo, e sfondò ’ coirle arti- 

soprannome 0<'os50, c lacopaccìo da Ravenna insieme eon Bastiano Mar* 
tellino con nna banda di Ravignani, come scrive Girolamo Rossi nel 
Lib« 'Vili dell* istoria di Ravenna, dove si leggono questi successi della 
Romagna. « 

' Era bisdomino allora in Ferrara, come dice il Bembo t Lnigi da Mola ; 
ma di qnesto magistrato, quando fosse dai 'Veneaiaul introdotto in Ferrara , 
leggi quanto n* ho scrìtto sotto in questo Lib. Viti. 

*- Il Bembo dice, che Bastian Moro, il quale era con 1* armata in Adige, 
essendo molestato dall* una , e 1* altra riva dai contadini , e per il secco non 
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glierie 1’ armata dei Veneziani, che era nel fiume dell’ 
Adice ; e al marchese di Mantova si arrenderono Asola 
e Lunato, occupate già dai Veneziani, nelle guerre 
contro a Filippo Maria Visconte, a Gianfrancesco da 
Gonzaga suo proavo. * In Istria Cristofano Frangipane 
occupò Pisinio, e Divinio; e il duca di Bransvich, en- 
trato per comandamento di Cesare nel Friuli con due- 
mila uomini comandati , prese Feltro e Bellona : alla 
venuta del quale, e alla fama della vittoria dei Fran- 
zesi , Trieste e le altre terre, dall’acquisto delle quali 
era proceduta ai Veneziani la origine di tanti mali, tor- 
narono all’ imperio di Cesare. Occuparono eziandio i 
conti di Lodrone alcune castella vicine , e il vescovo 
di Trento, con simile movimento. Riva di Trento e 
Agresto. » 

Ma ninna cosa aveva dopo la rotta di Vaila spaven- 
tato tanto i Veneziani , quanto la espugnazione della 
rocca di Peschiera, intorno alla quale si erano per- 
suasi doversi per la fortezza sua fermare l’ impeto dei 
vincitori. Però attoniti per tanti mali , e temendo estre- 
mamente che il re di Francia non si facesse più innanzi, 
disperate le cose loro , e astretti piu da timidità che da 
consiglio , ritiratesi le genti loro a Mestri , le quali 
senza obbedienza, e ordine alcuno erano ridotte a 
numero molto piccolo, deliberarono, per non avere 
piu tanti inimici, e con disperazione forse troppo presta, 
di cedere all’ imperio di terra ferma ; nè meno per 
levare al re di Francia la occasione di approssimarsi a 

potendo moverai, fa forzato la notte a gettar-)* artiglierie grosse nel fiame, 
e cosi con gran fatica si condasse alle Bebé, 

* I deir Istoria del Alocenigo qoesti progressi nell’ Istoria 

di Cristoforo Frangipani , e del duca di Bransvich. 
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Venezia; perchè non stavano senza sospetto, che in 
quella città si facesse qualche tumulto concitato, o dai 
popolari, o dalla moltitudine innumerabile che vi abita 
di forestieri ; questi tirati da desiderio di rubare , que- 
gli da non voler tollerare, che essendo cittadini nati 
per lunga successione in una medesima città, anzi 
molli del medesimo sangue, e delle medesime fami- 
glie, fossero esclusi dagli onori, e in tutte le cose quasi 
soggetti ai gentiluomini. Della quale abiezione di animo 
fu anche nel senato allegata questa ragione, che se 
volontariamente cedevano all’imperio, per fuggire i 
presenti pericoli, che con più facilità ritornando mai 
la prospera fortuna, lo ricupererebbero ; perche i po- 
poli licenziati spontaneamente da loro , non sarebbero 
così renitenti a tornar sotto l’ antico dominio, come 
sarebbero , se se ne fossero partiti con aperta ribellione. 
Dalle quali ragioni mossi, dimenticata la generosità 
Veneziana, e lo splendore di tanta gloriosa repubblica, 
contenti di ritenersi solamente le acque salse, com- 
messero agli uffìziali, che erano in Padova, in Verona, 
e nelle altre terre destinate a Massimiliano , che, lascia- 
tele in arbitrio dei popoli, se ne partissero. 

Ed olti’c a questo, per ottenere da lui con qualunque 
condizione la pace , gli mandarono con somma celerità 
ambasciatore ' Antonio Giustiniano, il quale ammesso 

' Antonio Glnstinlano, quando fu mandato a Cesare, era provveditore 
di Cremona, Il che dice 11 Bembo al principio del Llb. Yin, dove aogglo^ne 
die gl! fa data coramU^ione di trattar la pace con ogni dura condizione, 
promettendo a Cesare di rendergli Trieste e Pordononc , e che confesserel>« 
bero aver come da lai quanto po.sscdevano in Lombardia, e nella provincia 
di Venezia. Il Giustintano nel Llb. X scrive, che rienperata Padova per i 
Veneziani, il senato mandò Francesco Cappello a Cesare per voler pace 
seeo, cedeudogH, da Padova e Trevigi in fuora, ogni cosa; ma ebe Cesare 
non lo volle lasciare entrare nei suoi confìiu. Mandarono poi Lnigi Moce- 
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V in pubblica audienza cospetto di Cesare , parlò mf- , 
4^.. seraliilménte, *e con grandissima sommissione^ ma in * 

>* *vano ; percRè Cesar^ ricusava di fare senza il re (b 
Francia ippnvenzione alcuna. Non mi pare' alieno dhl' 
Giostrò proposito , acciÒcqhè meglio s’ nitendàìn quarì^S • 
cq.sternazione dianimo fosse ridotta quella repubblic^i, 

•’ ■ Jffquale^già più di dugento^ anni libu^aveva sentito . 

• .avversità pari a questa, inferire la pròpoa orazione *, 
•^^vuta da^ lui innanzi a Cèsarp, trasferendo sòlamenls 
parole lé^inq. in voei volgari, te quafi furono in * 
questo tenore:^ , , • 

a È manifesto e certo, che gli antichi filosofi e gU **■ * 

«uomini principali della gentilità non errarono quando 
“^q,uelfa essQT vera, salda, sempiterna crfimmòrlnl glo »' 
.« ria affermarono, la quale si acquista dal vinCer^-sq^ 
<^mede|imo : questa*' esaltarono sopra tutti i regni,- . 

•^a trofei e trionfi. Di questo è laudàto Scipione inag- 


"bc gibre dliiaro pdf ^nte vittorie; e più splendore gji 


t 
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ledette, che d’ Affrica vinta, e Cartagine domata. Non , 

oc partorì' questa qosa medesima 1% immortalità a quel ‘ ' 

• «Macedone grande, quando. Dario , vinto da Iqi in . 
r « una ba^ttaglia grandissima,/ pjcegò gli dei immortali ** 

,,(t che stabilissero il sup rf*gnO?pnà se altrimenti avqs-* 

' ■ ... • ' - ■ . ■ 
nigOy e Amodia^Gt^sUniann, rquali parimente non ftiìrooo atumeaBÌ^ ne** . ^ 

^ ascol^ti. ** “ '' ♦* 

Kon lnrono ferai^nte le preghiere iti Dariì^ a^lKdei ionue^iatamente*. 

dopo la vjltorla (l’Alésaandrò* alle Pile Àmoniebe in Caran4iDÌa, Uvqnal^ • 

è'Hhritta 3a Curzio nel ^ e da ^Itri, mi fnropq dopd che DiHo*ebbé ^ 

'. a^uXo avviso- ■mort^*di^ sua. mSgli^ Y fa certificato da 'l'frioie sao< ^ 

' 'eaunco,.(j^e era stata da Al^ssànt^oji'al^'ita con molta ahianitir, ed^ oi\ggtr. •• * 

Onde^Uora Ua^o , volto a^i rfei, gli pregò pfrHn^ipalDieùte -pe^^-Ia conseiT • * 

v^zione 4». se slessp'in quell' ìmpcriq^n^te -pi^r fosae sp^ìtb il,'caso sno * 

a nimi flljro cftnj^essero^i flominitf doli’ Asia , ebe'^aV sno giaslo^uemico,'* 

e n^erieordioso'vincilpr^ Vedi*^. nel Lib. "V * ‘ ^ * 

SII. . ' . ' > 4 
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(d^ro clTsposlo, noti ciliese altro successore che questo 
'•«tanto lienigno inimico, tanto mansueto vincitore. 

• « céWe dittatóre', del quale tu hai il nome e la for- •- 

ama , del 'quale^tu ritieni la liberalità , la munificenza y • 

* 4^ le altre virtù', non meritò egli di essere "descritto* 

■ « noi numero degli dei* per' conceder^^ per rimettere , ^ 

•« peripérdÒnare? Il sena^p finalmente ed il po^oló^Rò-^' 

mano , quel domatore del mondo, il cui imperio è in 
« terfa in, te sòlp,'e inte si rappresenta la.sva^amplitii^ • 

* din e e maes’tà, Aon sottopose egli piùpppoUe provinci^ 

• « con la clemènza , -con la equità e maiAietudine ; die 

• V‘SCon le armi o con la guerra? Le quali cose poiché 

sono cosi^'ndh sarà numerato tra le ulfime laudi, se 
<c la Maestà Tua , che ha in mano la vittoria acquistata ^ 

«1 dei Vcneziahi, ricordatasi della fragilità umana, sapra 

■ 9 inòdèratamente usarla, e se più* inclinerà agli studj 

• «'della pace', che agli eventi dùbbj deUa guerraf. Per- ^ 

. «‘ciiè (junnta sia la incostanza delle cote dmanej quanto 

incerta i casi^, quanto dubbio», mutabile, fìHlacd é; 

. • «pericoloso lo stato dei mortali, non ^ necessario 
« mostrare con t^empj forestieri , o Antichi. Assai , e piS , 

. « che abbastanza lo insegna la' repubblica Veneziana • 
•‘Via quale pòco innanzi florida, risplendente, chiara e, 
«‘potente ,in modo, che il 'nome e la. fama sUta celc- 
. ■' brata,non sfesse dentro ai confini de,lla Europa, ma 
\ «con pompa egregia corresse' per’ li Affrica ,>• e^er 
*. *t< l’Asia, èTisonandp^facessq, festa negli ultimi termini 
^ ff, del mondo, ..questa per una sola battaglia avversal e. 

ancóra leggiere^ privata della chiarezza 'delle c6^ 

• ’■ 3 fatte , spogliata delle ricchezze , lacerata, qònculAta, 
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fa e rovinata, bisognosa di ogili ,cqsa, ipassimamente ■ 

■ ,«'Pi'òonSiglio^-ò in modo Ctiduta, ché sia inveCcKiata.la 
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« immagine di tutta l’ antica virtù, e raHreddato tutto 

é il fervore della guerra. * • \ * 

• *Tf . . '' 

< «Ma ùugannans^ senza dubbia', ingànnansi i Fran- 
« zesr, se attribuiscono. questa cose allj virtù loro; con-. 
tc«ci(>ssidtliè per Id^assato i’^eneziani travagliati da mag- • 

« gi(Je incarnata , p'fercos^,'é consumati^da gravis- 
«I simi danni e r^vme,*no» ridessero inai rahimo, ecl<_ 

« allora potissimamente, quando cpil gr^ ^ricolo la- * 
p« cevano guerra hjqjti anni col. crudelissimo tiranno dèi* 
ccT^urchi^, anzi semp^di vinti divenfaronoVincitoijj^ 

«11^ medesimo avrebbero^ ’^erato'. che fossetta toni 
« ^esente* se udito il nom^ terribile della Maestà Tua, 

« itdita la vivace ed invitta virtù'ldelle tue gènti , non,* 
t^fossefo in inodo caduti ^i i^tuì di tutti , che non cìsia 
« rimasto speranza alcunaP’^noittdico dj^vinqere, ma np* 

« eh j;esistere :*però gittate in tei;ra le àrraij|*abblÌmio 
« riposta la speranza pellai jcleipenza in^acrabile, -o 
« j^uttosto diyina pietà della'Maestà’Tii^da quale non^ 
«,di^diamo dqvy trovare alle coSe nòstre Jigcdute. 
«Adunque, supplicando "in- nóme del principe, ddl 
« senàtò e .del popolo Vènezianp cbn uiniì^ divoziopè 
<?ti preghiaiilo , oriamo , 'scongiuriamo, degnisi Tua 
*« Maestà riguarcla^e éÓn'^li occhi "della misericordia le 
^cose nostre àfflitt^, ^nfedlcarle con salutifero' riine-^* ‘ 

*« dio.’^bbjjaèceremp tùttqle condizioni della pace,'- che . • 

« ^ ci tfar^ì ; tutte le giudicheremo, ^uste , onest| j con- 
« formi all.-)’èquit;V, e alla Vagione^j ma fqrse noi slamo- ^ • 
(Cdiàgni,' elle, da^pi .m'édesiirii' ci td^^ipmo. Tornino 
«‘coti nòstro.'^ousenso a' te .vero p le^ftUmo signp^ 

« lé cosé',.'?:lie i ri^trì maggiori, tol§fero al. sacr® , 
■«impèrio, écj,^àl1f ducato ÌF^ustria‘:*aIl4jquali^cq^, • 

« pej-chè -vehgàilb piùTSonV&nlentefiienie; aggiugniaiiTo 
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«tulio quello, eli possediamo in terra f?rma^ alle 

• a^gioni de|l(T qikili,*i;i qilliTunqiie modo siano a^qiù- ^ 

« stale, rinunciamo. Paghery^ , j^ltrc a questo, ógpi 

anno alla Maestà Tua , ed ai suctìesèori legittimi ddl’ 

» «.imperio in perpètuo ducati cinquanta' mila.» uhbldi- 

« remo vólcntien ai tuòi,comailtlamén.|i‘, clecretifleg- 

V gi, prec^li.’bifcndìci,-^ tt,pr<?go.^dalft ihsofenp 'di ^ 

r* coloro, ■^naU poco fa accoffipagnammo le arìru 

Nc iibstre^'i quali ora proviamo crudcl|^imi inimici, cUe* 

«non appetiscono,, nqrt desideftmo cosa alèunà. (agio, 

c^quanto la 'rovina del nome Veneziano : dalla qimJe - 

^ clemenza conservati chiapieremo te padre* prp^eni- 

loré'f^ fondatorc^t^fella nostra, c^ittà ; scrivcrenrof né^U . 

•«"Snnali, e contmuameiiteikai figliuoli no^ri^i ^uoi me- « 

% riti gtandi ‘racconlcr^o ^*nè sarà piccola Aggiunta * • . 

’ .« alhs- tue laudi, clic.Ty sìa il primo, ai piedi del qual^§ la* . 

«repidddica Veneta ,s;dpplicliev^ole si prostra in terra 

« al'iu^c afltiassftil collo, U.cjuale onora, nye*isfe; ^ 

**<vQSsei va coiinvuir* dio celeste. A ^ . 

. > r- . • w, * . - » 

^ * « Se il somln’o massimo Dro avesse dato inclinazione • 

«^ai maggiori destri, elio noìV si fòss^o iogegribliali . • % 

, it maneggi (tre le cose' di^'^^trij gìA la nostfà^^repubblipS . ; 

• « piena.lli splcndorc'ovaiizprAb^’di nmlt^e altre ciyta ' 
h;dcir^rapa,. la qual^*cn ;j ^ijprc^la di* squallore , ttt , 

.. «-sordidezza, di corruziqtfe.j deforme d’‘ignomìma e* 
vituperio, piega- tfi derlsidiiB.e di ^ntyinclia , ba 

• u dls^sinatò ii^un '^iio^nenèa r (^ndfq fR fiit^ le vitt^'iè • 

. ' . •^acquisiate.' Ma*perclie- il pàì^^v-q ritornjjfin.^lm 

• « (loyòconiincip, e Jn potestà' tfia, ri^ctf^ndo, ‘e, |um- . , 

« donando ai>tum^*Venezianl, .^cqui‘^m-é -un ii5i*e,^j*^l 

* , . ’ • « un 'biiore;, (It^l *t]nal<rnfqrt5 vIncè*imo‘in qnafihique** 

■ * •*’ «*S inpò .aeì[ù%tò utili il ‘^qm^giOfe^ aJ^'pIu* ^lèndido.^ 

• * ¥• / V* • . •• '*••■. ■ * •■•. 
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^a Quesro’iiìftna yiUii^là ^ nifiiia più lunga ^antk'Bìtà , 
«^iun corso di Icijipc cancellerà rlclle nienti dei ino^r 
«tali; ina |^uUì i s^oli tiUfluameranno , jirédicheranno^ 
« p coufégseìaqno piò .^etjiente ., prùicipQ^’iù gloriò?^- 
« di tutti gli al^i ;. noE tuoi ì^iezintii attrilmircmo 
« lutto alla tua virtù, felKÙtà, Volf iuptfza’, die n,oi vi^ 
«,TÌanio,'.'cliedusianió raurn fèlesld*, 'clie.gocTianio 


« coinniercio Itegli uomini. 
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• CAPITOLO TE'K^Ct .*^ • 

•’ V. . * ' ' v/t 

.1 Veneziaui fanno congegnare i porti d«|^jgno di ^^a^un al re <!’ Ara- 
gona e le dui di Roniagt|ka1 papii.»l^avènna sl^ètjde all’ « inT pon- 
f. Orafori Yeiieii Aiìnoma. lalepytairdi Veroa.i pret^fanél le 


» tifici^ 


phiavi aglj aiubasdatori dWMassHuitìauo. Tumnlto di Trevrgi prin- 
cipio della salvezza d^ ^reziapi. Pisa v ytediaUdai &Wentiiii. 1 


Pisani si arrendono ai Sio^eMini, che gji a«!ettàno cd&ìf^ue cundi’ 
• zioni. IgVeneziani fcntaao'^Ì*recuj)erar li 


*recuj)era^ Padova. Capitani e gA^iV 
che vi spediscono. Padova è pnjp spnzB djllìcultà. Fama di qneS^ 
vittoria. Nuova cóufi^éfazionettra il pa0 'e il redi Francia^’^vt' 
parte d.’italia. I Veliezii^i ass^tanornipro^isaineute il niarchesPvd/* 
àlaptova , e Jo C»n ‘prtgienB , dopo aver dislt^crse je sue. gentiv Mal- 
siiìuliano nel Vicentino. - X ‘ > 

» ■ • * ^ 

. MANDA.R9NÒ i Veneziani perda. medès*ìffia delibera- . 
zionc' un ùoino in Pilgltti "a consri^nare i porti al re 
d’ Aragona if quale, sapendò'*sen^ spe.sS', 'ò- s^nza 
peiìtil^.'^odere lU^utto (Télle altrui fatiche, aye^a 
inahdate di Spagna uri’ arin.'lta piccolissima^ cfalla quale ^ 
erano state òdcù'pate'^àlcilrte *lerre di ’^oefo 'memeiitó 
dei .c'buj^di di quelle citfàj_'Maudaróno^siini)m^tè in’ 
lloiTiagìia un ' ségrc'tarre '^uhblfco pon dbmi^Hssione 
die al pontefice si conse^ìias^se (pid , clicUiiieora s?» 

* Questo tegrcUrìb siicomlo tl lictnòo ^ Jacopo Caroldov' • 


». • 


t 


> # 


*• • . - • 
j 4 LiBRd ottavo; 

teneva per loro*, in caso che fosse lib^ato*GiSn Pagoio^ 

Manfroue e gli altri prigfoni ; avessero Tacultà di trarne 

artiglierie, e che le genti, che erano nc^lla fortezza 

. ^ Ravenna',, fossero salve. Le quali cóiidizrònl mentre 

^ che il pontefice’ per non dispitfcere ai confederati fa 

,difficultà di’ .accettare si arrendè la fortezza di Ra- 

* felina, perche i soldatMie v’ erano per loro’ inedesimi 
la dettqiio,, ricusando il segretario dei 'Veneziani , che 

^Vi ^ra entiatOj dent/o ; perchè quegli, che pp» loro 
fraltavauo à Rqnia, davano speranza che alla fine il 
papa c'ènsentirCbbe^ alle condizioni, con le 'quali la 

* rdstituziòhe avevano offerta; Lamentandosi gfravementc 

il pontefice * essere staAa dimostrata maggiore cpntu- * 
^ mqcia con luL, che nonvjra stata^^sata nè con Cesare,^ , 

• -nè' col re d’ Aragona. E però addiinandandogli j carcli- 
naIi'.Grimano:e Cof^iaro Venezianji,’ih nome del senato 
^l^assoluzione dal monitorio,, confe .debita per avere 
offerta nel termine di ventiquattro gforni la restitu- 
zione, rispose, non àvere obbedito, perchè non l’aVe- 

• vano offerta semplicemente , ma -con limitate c6nd1- 
zioni , ,e perpliè eran^stàfuammóniti a restituire o4re 
lé terre i frutti prtsi , e tutfi i beni, che e’.possedevano , 
•appartenenti alle chiese, p.alle persone ecclesiastiche. 

In questo, moda pnecipitavano. con impeto grandis- . 

‘ nondimeno si vede, cl^ i Vene^^tnon^o.straroa9 questa 

contninaria papa; per<!ftcchè subiU} avma, ta rotja'a 'Vatlà cée 

esaì gli scrissero di volergli render tutte la tfire.snef'e ei^nem volessi; 

• t’un^ortai^, eVe la rc^^iblilica Tenesfana laaerata da gente barbara, ■ 

. h qnale uoo afrebbe pot nè a^cor Inf la.sciato star siriim in TComa; e ebe 

- essendo egli ItVi^nó^ piuttosto ^ules^tdifenOecJa / ^be •laaciaHa^iaalnre a 
gente. pur trbpj>o ingorda della i-uina di essa. Ciò scrive qgll al prmeipio «lei 
"Vili. 1)1^ poi più di sotto ,^<;lie i cardinali Grimani, e Cornaro scria- 
scro al senato c^e seìiou mandavano ntuMÌ antÌ)asciStori^aI*papa, non vì 
cr^ speranza di placailo, onde furono eletti i*sei , chc ora noniiuciò. 
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simo, c quasi stupendo le cose della i;epubl>lu:a*vene-* 
ziìuia',o calamità sppr^ ealamìtà Qpntlnuamentc accu- 
mulandosi, qualunque- speranza si proponevano, man- 
cari^, nè^ indizio ' alcunq apparendo,, per iL quale 
^sp§rar potessero almeno conservare , dopo la perdita, 
‘di tanto imperio, la" pròpri libertà- Moveva vari#; ^ 
nynte tanta rov^na gli animi deglUtaliani, ricevendole ^ 
y mólti sommjà piScere, per la memòria, che procedendo 
con -grandissima ambizione , 'posposti", i jispettif della % 
«giustiziale della osservanza della fede,jjd occupando 
tuttolqueHo <Ji che gli ofFeriva*ìa occasione , ^vevatì^-» 

. scopét-tamente' cercato di sottoporsi tutta Italia; 4-' *1 
quali eqse facevano universalmente molto odioso 11* 

• nome loro, odioso ancora^iù p^ la fama ,Bie rrsonava 
péV lutto , della alterezza naturale a qqella nazione: Da 
alti-a^ parte, njpjti considerando più sanamente'lo slalo_ 
dèlie cose, e guanto fosse brutto, exalamitoso a tutta • 
Italia,- il ridursi interamente sotto la‘%3rvitù derfores- 
ligri , sentivano con dispiacere Incredibile , che una 
tail\a città,, sedia si inve.terata di libertà , ^jendorc 
per tujtfo il mondo dèi nomò ltq|liàho, cadesse, in tanto^ 
eS|terminìo ; onde, non rimaneva,.più freno alcuno^al * 
furore degli oltramo)itani , e si spegnava il più glorioso ^ 

membro, e’ quel òhe piu che àlcun altro conservava la»* 
-ìk . .. . * •• ♦»' 

. fanra e- m esumazione' comune.-^Ma sópra a, tutti gli 

altri comincio ad esse;- molesta tanta declinazione‘';kl 

• pontefice,' sqSpéttoso, della pptenza del re der'Roniani , 

e deirò di Fraricia ,. e desideroso die Pessere implicati 

jn al tré faccènde gli rrm'ovésse dai, pènsieri di' oppri- 

merp lui. Per la qual cagione deliberando , benché 

occultameiftò,, ,dj sostentare 'qqanto .poteva die‘'piu 

ojtre'non procedessero i inali di .quella repubblica^ 
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• accattò Jé lettere, scrittegli in noin^ del doge di Vene- %* 
zia, per le quali lo pregava cop grandissima sonimìs- ' 
siòne che si degnasse amipettere ■ sei *' ainhasdaton 
eletti dei {irintipalì del senato, phr ricerchilo sqppli- 
*chevolmente,deL perdono , e della assoluzione. "* 

^ • Lètte le. lettere, e proposta la dimanda in concis-* 

’ t(^, allegando il CQSturae antico- della chiesa di npn 

• si mosh aré dura a coloro , che , avendd pehitenza degli * 
erpori cbiAnie^i, ditfiandanq^ venia, consenti di'am- 
mettergir,. ripugnando molto gli oratori di Cesare 

re di Trancia, e riducendogli in memofiai^ die « 

J* per fa lega di Cambiai era espressamente obblr^to a . « i 

•persegiiitargli^con le armi temporali o spirituali, inslno * 
a tanta, ch^ ct^scuno^’dei confederati avesse regupe- • 
ratp queUt) ,.che se gli apparteneva. Ai quali rispon- 
deva altere copsentito di ammettergli,, gpn intensione 
, di #1011 concedere / assoluzione, «e priiim CeJhre, che 
solo nòli axeva Superato il tutto, nonxonsegn^va le 
cose .che se gli appartenevano. Dette, questa cqfa 
qualche cominciamento #li speranza, e di'sicurta'ai 
.^eneziani ; ’ ma ^ gli* a^ìcuTÒ molto più dal 'terrore • 

■4 estremo, d^l quale òfAiio oppressi, la deliberazione del 
re di Francia di*t>s^rvare con buona fède la capitòlà- 

• .ziouc fatta con Cesare, e poiché aveva acqu'ìs'tato tutto 
qupHo, die aspettava,a se, non' gntrare.Cón l’-ese^itp- . 
più^ oltre, che fdssero f tèrmini suoi. Però essendo la 
potestà so'à non solo iiccettjy'g Verona, gli amhàsciatori * 
della quale città veVMiero adui pcmlarste^li, prosa, clic- 

• Nel'fieméo si leggono t <li;<iuestl se^ ambasciatori /Vaneaiiaiii , 
mandati' a papa Giulio li , che /arono muniCnko^'TMvivno , ripttardo , 
Mocebi^o,' Paolo Pisaui,. Gi'r^^cx Uolaalo,, i^lo^peJlu,.e,l,>>'G) t^a- 

Htiierq: , V . ' ' ’ V . 
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ebbe P<isehi6ra ,* ma similraen'té^jccupare senza oTsta- 
colb alcuno Padova, e'Je altre terre .'dibandonate dai 
Veneziani, volle ^che gli* ambaseiatori dei Veronesi 
(Presentassero* le chinivi della' terra agli ambasciatori di 
Cesare , che erano nell’ e^rcito suo ; e per t[uesta ca-, • 
^lone si fermò con tutte le genti a Peschiera , ^a qual * 
terra, invitato dalla opportunità del luogò, * ritenne 
per se, non ostante che appartenesse. al marchese di 
Mantova, perchè insieme cq*i 4sola e Lunato gh èra' 
stata occupata dai Veneziani, «ot^ avendo aiTlire di 
negarlo il marchese , al quale riservò i’ entrate della 
terra, e promesse di ricgnipensàrlo con cosa equiva- 
lente. E aveva nei medesimi dì ^'icèvuta per accordo 
la fortezza di Cremona, cni^ttò, a tutti i' soldati fosse * 
sàlvq la vita, e la roba, eccetfò a quégli che fossero • 
sudditi^ suoi, e che i gentiluomini Veneziani, ai quali 
dotte la fede di salvare U vita, fossero suoi prigioni. 
Seguitarono Tésempio dv Veroni^ Vicenza, Padova e . 
le altre tejre , eccetto-.la dttà„dV. Trevigi, la quale.,* 
abbandonata già daf magistrati e dalie genti deiTene- 
ziani, avrebbe fatto il medesimó, se di Cesare fosse 
apparito, o forze^ench^ minime, o almeno persona 
dl,autorità. Ma essendovi andato per t;iceverla in suo 
nome senza forZe , senz’'t»inì , senza maestà alcuna 
tlHinperio, Lionnrdo.jda Dressina fuoruscito Vicentino, 
che per lui avé.va nel modo medesimo ricevuto Pàdova, 


' *11 Buon4^:mrfi il re -non volle^ccettare le é^iavì'di Verona^ 
|)«r non contraVveòirt lega M Cambt^iriì^iDa iu quella ciuà niamlò 
AndreS^Hì Burga, UDt&o’ d'eUliiD{>eralo^^^clie ne pigliasse U possesso iu 
Tiome dei suu. prrtaK^e. ; ;■ 

La riMnzioue, cheyfl re di l-Vancià fece di PésÓiIera ai f^uea'di Man- 
tova^ Itene Mario Èqkiioìa , che 'fosse cagioije priucipale » cli^ 1 uriDcipi si 
volussilp poi contro esso re.* ^ • 
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ed essendo già stato ammesso dentro, ' sbanditi (H 
quella città stati nuovamente restituiti dai .Veneziani, 
e per questo benefizio amatori del nome loro, comin- 
ciarono a tumultuare ; dietro ai quali sollevandosi là 
• .plebe affezionata all’ imperio^Veneziano, e facendosene 
capo uil Marco calzolaio, il quale cqn concorso e grida 
immoderate della moltitudine • portò ip sulla piazza 
principale la bandiera dei, Veneziani , cominciarono a 
'chiamare unitamente il, nome di San Marco, affer- 
mando non vfeler^ riconoscere nè altro imperio,^ ire 
altro signore.. La quale inclinazione aiutò non poco un 
oratore del ce di Ungheria,, che andando a Venezia,' 
e passando.' per 'tì'evjgi , scontratosi a caso in questo 
tumulto, confortò il pofwBil a non si ribellare. Pero, 

, ca'cciato il Dressina , e messo nella città sette qento 
fanti dèi Veneziani, è poco dipoi l’esercito, che augu- 
mentato di fanti -venuti di Schiavonia, e di quegli che 
erano ritornati di Romagna, disegnava fare un allog- 
‘giamento forte tra Manghera e Mestri, entrò in Tre- 
vigi , dove attesero con somma diligenza a fortificarlo, 
e facendo corrère i òavalli per tutto il paese vicino, fc 
mettere dentro più vettovaglie potevano, così' per 
bisogno di’’quella città, come per uso della città di 
Venezia, nella quale da ogni parte accumulavano gr^- 
dissima copia di vettovaglie. 

Cagione principale di questo accidentè, e di rendere 
speranza ai Veneziani di.potqr ritenere qualche parte 

* Nel fÌemò<y>Jion ai fa mcimonc akaoa qn«sti bandìtlj di Marco cal- 
zolaio, nc deiróraior del rc^ di- ttnghcrU," che col^n'owcro Trevigi al 
senato Veneziana, tua l>eue egli dice poi nel Libz IÌ che a Mart^o Pellic- 
ciaio, cui valore Tievii^ si erìf coiisctvalo alla repubblica, furono 

(iati premj «JohvenicuU. ifìoofinigo 5crivc*come qoì il CuicciarcUno^ e cosi 
il Giustiniano. ^ • 
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del loro imperio, e di molti gravissimi casi' che segui- 
tarono poi", fu la negligenza , e il disordinato governo 
di Cesare, del quale non si era insino a quel di udito 
in tanto corso.di vittoria altro che, il nome, con tutto 
\:he.per il timore delle armi dei Franzesi se gli fossero 
arrendute tapte terre, le quali gli sarebbe stato facifis- 
simo a conservare. Ma era dopo la confederazione 
fatta a Cambra! soprastato qualchg dì in Fiandra , per 
avjere spontaneamente danari dai popoli per sussidio 
•• della guerra, i quali non prima avuti ^'ché "secondo la 
sua consuetudine gli spese inutilmente. E ancora che 
partito da Molins armato, e con tutti la pompa e- ce- 
rimonie imperiali , e accostatosi a Italia , pubblicasse 
di voler romper la guerra innanzi al* lermflie statuito- 
nella capitolazione, nondimeno, oppressato dalle 
sue solite difhcultà e confusioni „ non si faceva più 
’ilinanzi, non bastando gli stimoli del pontefice-, • che 
per il terroVe, che aveva delle armi Franzesi, 16 spile- 
citava continuamente’ a venire ip Italia; e perchè me- 
glio potesse farlo gli aveva mandato VCóstantiuo di 
Macedonia con cinquanta mila ducati, ' avendogli pVima 
consentito i cento mila ducati , òhe pér spendere con- 
tro agl’infedeli erano statEdepo^ltati più anni innanzi 
In Germania. Aveva oltre a questo ricevuto dal re di 
Francia ’ cento mija^(?ucati p^ causa della investitura 




Questo Costautibo è il Conilnate , di cal lio piurlatf^di wprai'fa questo 
Llb# VUI, che neT Dembo è noQjIaato, quabdo papa Giulio II, coi mezr.o di 
<^tni mondò a tentar l’ orator YeneloS «he se il senato«OT^e voluto resti- 
tuire AcinilDO c Faenza ; il papa Jt>'rehbe impedito la lega di Cambral fatta 
a danuo dèlia repubblica. , * , 

'*1^ sci^^e, che il re di diede a Ccsaré duget^lofnìbi 

dui»ti-a,cuiito investitura del dacato di Milano, «J-a Jo’credt), elie sia 
more, poiché iii questo LUiro Vili si vede peri capiloU della lega ferhiata 
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del .(lucalo-tli Milano., Sopi-aggiunselo , essomlo vicino, 
a Sprueh, la nuova del . fallo di arme dì VailS; e be»i- 
cLè mandasse subito^ il duca di Bransvich a ricuperare 
il Friuli , nondim^o non si moveva .come in tanta 
occasione sarebbe stato conveniente, impedito. dat 
mancamento di danari, non essendo bastati alla sua 
frorìigalita quegli, che aveva raccolti di tanti 4iughi. 
Condussesi" finalmente a Trento, donde ringraziò per, . 
lettere il redi Francia di. avere, mediante l’opera sya, 
ricuperate le sue terre; e si affermava, che per dimos-'* 
Irare q re maggiore benevolenza , e acciocché in 
tutto si spegnesse la. mcmòHa delle offese antiche, 
aveva fa^o ardei’C un libro, che si conservava a Spirg', 
nel quale erano scritte J^ulte le ingiurie fatt,e«p^V il . 
pnssato dai re di Francia all’ imperio e alla nazione 
degli Alamanni. ^ , 3 

A Trento venne^a lui, fi terzodecimo dì di giugno < • 
per trattare delle cose comuni, il cardinat di Roano , 
il quale, raccolto congranilissimo onore, gli promesse 
• in nome del re, aiuto di .cinque cento lance; e avendo, 
spedito conèordémente le altre cose, statuirono clte 
Cesare ed il re convfenissci’o a parlare in campagna 
aperta appress<i all;» tqfra di Garda nei confini dell’ un 
dominio e dell’ altro. Però ^d ry. di F’i-anciq si mosse 
per esservi il dì determi»jato ,»e Gesqcc per da niedesima 
cagione venne a Riva UifTren to', ma .poiché vi fu stàio 
solamente due ore ritorno subilaineute a '|’rcnlo, signi.- 
ficaudo Tiel temjK) medesimo' al re di Francia, che pcu' 
accidenti nuòvi nati nel Friuli era* stato iieccssilato a 
partirsi , e prcgaiidolò^si fcrinasse a Qi’eiuoj;.'», perclig 

in Caiubrdi, clit U re nou si obb^Ì{>a,|iigar [itù <li ceiiloiufla ÌK.ayi)«i. la 
luvetltitura ()elld itRlo di Milano. « ^ 






I 

i » 


ì:apitoi,o terzo. — i5©«i. t»i 

presto rilornerebbè p6r dare perfezioiie al parlain^to 
deliberato. La quale varietà , §e però è possibile in un 
I " princip'fe tanto instabile' ritrovare la verità, molati attri- 
buivano a sospetto stillatogli 'peonie per natura era, 
•inoliò ci’èdulo) negli orecchi da altri j" alctini inter-, 
.pretando , che pef avere Séco poeS .'corte, e 

• pòca gente, noli gli paresse- potersi pi^sei^re dòji 

• ^^urlla dignità e riputazione, che si" pàrRgoniisse alla 

pompa ed klla grandezza del re di Frànciar Mh il .re- * 
■ desideroso per alleggerirsi da tanta spèsaci dl^sòK^e 
* |)re.sfo r esercito', nè menò di ritòrriar^ne presto 'in 
J'Vancia, non attesa questa proposta, si voltò vefso 
•iVinàno, ancora che da Matteo Lango , diventato ^es- 
^ covo Gurgense, che mandatogli dà Massi^ilianfl^ per . 

, ridesto effetto lo seguitò inaino a Crèinona, fosfee molto • 
pregato ad aspettare, promettendcrgli', èhe senza fqllo 

• àlcMpo ritornerebbe. Il discostarsi la persona, 6 Te^- 

• .fclto del re Cristianissimo dar còtibnl di Cesare tòlSè 
«‘assai <^i -riputazione alle cosg sue : e nondimeno con ' 

tutto che avesse seòo tante genti, ‘che potesse facil- 
mente provvedére Padova, e le altre terre, non" 
mandò presidiie^ 5 per instabilità della natura su’a,-« 
per diségno di attendere prima ad altrè imprése, 6 per- • 

; cliè gli ‘paresse più onorevóle avère' congiunto se^., * 
■■ quandò scendeva in Italia , maggior- esercito. ‘Anzi, 
'•cqii^é SCj^e prime dòse avessero avuto' la debita, perfeé* 

, .zipne, proponeva che con là.foeze unite di- tutti i con- 
,Cederati si; assaltasse la città di Vene^'a, cosa udita 
volentièri, dgl rè di Francia, ma molesta al ^‘ontefìcej-e 

• coritradetta apertaniénte dal re d' Aragona. * 

^ . *- * ■ i, ' - — ^ f • 

. " Alla^pocà cortSatotè'iinputa, il Anonacfo/'ji U cagiuii'i.', clic MaMÌiijj- 

Uaiio noli To^sse abljsccani'^ re^i «Francia . dicendo-... die ei TcHma' dà 
^ * injn polifr cum^arii-c'a ragguaglio soo. ^ - ' 




I 


4 


. • 

*2 


6a LIBRO OTTAVO. 

, Posero in questo tempo 1 Fiorentini l’ultima màno 
alla guerra contro ai Pisani; perchè, poiché ebbero 
proibito che in Pisa entrasse’ il soccórso def grani 
■fatta nuova provvisione di ‘ gente, si messere coti ogpi 
industria -c con ogni sforzo a vietare, che nè per terra f 
ne per acqua non vi eritl'assero vettovaglie; il che non 
sVfaccA^' senza difficoltà’ per la vicinità del paese’ dei 
Lucchesi , i quali , dove occultamente potevano, osser"!^ 
‘ .vavanó 900 mala fede la concordia fatta nuovamente 
cón 1 Fiorentini. Ma in Pisa cresceva di giorno in 
giorno la .strettezza del vivere, la quale non volendo i 
contadini più tollerare, quei capi dei cittadini , in mano, 
dcF quali erano le deliberazioni pubbliche, e che erano*' 
. segiihati dàlia più parte della gioventù Pisana ,, per 
ac^dórméntare i contadini cón le arti consuete , intfo.- 
' dussero, adoperando per mezzo il signore di Piombino, 
pratica deir accordarsi con i Fiorentini'^, nella quale 
arltoiosamente consumarono molti dì, essendo andato- 
' |)er questo Nicolò -Machiavelli, segretario dei •Floren- 
tinij a Piombino, e- molti ambasciatori dei Pisani , eletti 
^dei" cittadini e dei contadini. Ma era molto difficile il . 

chiudere Pisa; perchè ha la campagna larga, montuq- 
•. sa , e picna'di fossi e, di paludi dà poter male' proibire 
che di notte massimamente non ~vi entrassero Vettovà- 
glie, atteso la prontezza di darle loro dal^ pae^e. dei 
liuccbesi , e la di?po.sizione feroce dei Pisani ,^ché,jjer * 
condurvene si csponc.vano ad ogni fatica e, ad ogni pe- . 
ricolo. Le ^uali difficultà per superarq destinarono i, 
capitani dei Fiorentini di fare tfe. parti dall’esercito, 
acci'occbèdiv’iso in più luoghi poteSse.^più comodamente 


• » 

« 


* • ‘‘'ConuiiUtwrj dì .qDesta genie furdho^ Alat^^^nDO d’Averard^ SaK-iati, e. j 

AtiloniodrNìccolao da Kìlìcaiii. /^MowrtccorM. • •* ^ ‘ 
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proibrce *1^ entrare' in Pib. Colloearonne ‘ una* parte a 
Ulezziina , fuora della porta alle piagge , la seconda a 
San Piero 9 Reno, e a'San Iacopo, opposita alla portà 

»(ffLucc», là^^erza presso ajl’ antichissimo tempio di 
S^n.Piero ia Grado, che è tra*Pisa e la fpee d’'Arrio! 
B in ciascun’ campò, bene fortificato, olt?c a buon nu- 
mero di cavalli, messero mille fanti e per guardJrjp 

• uieglid,la via dei monti per^lafstrada di • Val d^Os'ole , 
clje va al monte a San Giuliano, ^^'ìèce versò lo spe- 
,d^e magno un bastione c|pacc, di dugento cinquanta 
fanti, donde cresceva ogni*fli la ^penuria, dei Pisani, i 

cercando di (^tenere ’ con le fraudi quello , che 
•^àutdisperlvano tji poterle ottenere con Ip forza, ordi- 
•narono che Xlfonso del Rrtitqlo, giovane Pisano di'basSh 

• •«condiziojte, il quale, stalo preso non, molto prima dai 

soldati dèi Fiorentini , aveva ricevuto grandissimi bèné- 
fizj da colu», dj cui prigione érrf stato, offerisse per 
. ^ inSfco suo di dSre furtivamente, la» porta: che va aLttc-^ 

. ca ; disegnando che nel temp/litiDC'Jesimo , che il catino 
cheterà a San Iacopo andasse di notte pèr riceverla,* 
^non s^amentp', messane dentro una parte , opprimere. 
tj\iella, ma^ql tempo medésimo^saltarc uno-degli> 
altri campi dcrFiorcntini , T quali, secondo l’ órdine 
datasi avèvanb^d accostare' più presso alla città. I 

^ ' P* qncsui p^rte d^esercito colfocata a Mezaana^ fa conimissarìo Niccolò ' 
“^rt^Pieco Cajtpqni , iggìantó per tcrio per rìgpetto della divisione dell’ ésor- 
cito. iBuonaecorsi. 'V ■* , 

^ ’ Cbai appunto scrive Pl)tiarco,- che va soUló dire Alessandro, che 
dóve non aftìvava la Jtell^ ®1 liotféf si d.òveva attaccar ((nella della ’volpq, 
il che pttlniainentc osservò verso i MileJ^ corte nella vita dì Ini recita esso 

• Plularo^, e'vaol dire, che quando le forze noiabastanò, vi si ha 8a ag- 

• gi(%nerol’ astazia.. 'Questa. sentenza fu imitala '3a‘Vir^lio',5<fl{ó la persóna» 

• di Corelà) jiet*Lih. Il^dcll’ Enea^e , quando disse : Doius^ virtuf quis 

hoste /eqiiinu , il ci/c molto ^rima dj lui aveva scrjtto PiniÙro. > * ** 
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quali ^ssgndosi accostati, ma non eon’tèinentà’, nè con 
(lisprtliiie , i risani non conseguirono altro di quieto 
trattato, chela morte di pochi uomini, che.si pondus- • 
, sero neh’ antiporto entrare nella città al segno V ' ^ 
(lato, tra i quali fu m^rto tianaccìò da Pratovecoliiò' 

. (così si chiajAava- quello , di cui era' stato prigione* Al- 
fonso del. Mutol 9 , quello, sotto la cui confidenza era ' 
stato ténuto il traltato^^e yi morì anco di un’aijìiglie- 
ria Pagolò da Par^^a capitano di una compagnia di 
*,* ^cavalli leggieri dei. Fig;renti^p. La .quale speranza man- . « 

u^ata, nè entraiido piùih PiSt, se'non piccolissima quan- . ^ 
‘ .'lità di grani, e quegli, occultamepte e , con^randis^ 

■ • ' sipip pcricolo^'di quegli, chp \e gli <;ondu}:evano , »-n^* 

• .cèìmportando i Fiofèntìm^hi? di Pisa uscissero hocche^ 
disutili, perchè f^c^vfino varj supplizj a colorp che ne**# • 
. # ■ uscivano, si comperay^aho con prezzo smisurato le cose 

necessarie al vivere umauio ,^e non ve n(i essendo tjinte •' 
r. ^hé ‘bastassefo a tutti, mólù già si morivano per nSn , 

. ^ ^ avere da alimentarsi.; ‘ ^ ■ 

^ * fj nondimeno era maggiore di tanta necessità |a Ssti- ^ 

• * ‘^niizione di quei^ cittadini, che erano capi^.^1 gqt^rn^ 

•i quali disposti; Jafje'dere . prima l’ ulìinió ^es.ter.ihmiò •• , 

' della patiia, che cgde^^a sì orribile nec§ssjfà , anda- ‘ *. 

vano di giórno in Jgiò'rno (li^Terèndo^jl*.con'v_enìre', in- • . 
” *• .gi^gnaudo di dare. alfa moltitudine Qra'ynajsperanz!^*,; 

» ■. ■ ora un’altra; e sopra tutto, che,, aspettandosi, ad ogni 
' . ora» Cesare in Italia, sarebbercT i Fiorentini hecessitati *’• 

* * a discoriarsi dalle loro pnira, Mà.iuu» partg j[el qon-. 

•. tàdinf"! c quegli massimajlìente , che stali arìPlombino* 

. ' •, a!vevàno qqmj>ijeso fpialje^osse r animo loro; 'fàfta.^(hlé- 
' . varìpiie, glF costrìnsero a introdurre niiov» pràtiche 
** cdfi'i Fiorentini; le quali trjttatè'tbn 'Alamanno SaP- • 
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vinti commissario di quella parte dell’esercito, che 
alloggiava a San Piero in Grado , dopo varie, dispute , 
usando -continuamente quegli medesimi ogni possibile 
•diligenza per interromperle, si conchiusero. E non- 
dimeno la concordia fu fatta con condizioni molto fa- 
vorevoli per i Pisani; conciossiachè fossero riméssi loro 
non solo tutti i delitti pubblici e privati , ma ancora 
concesse molte esenzioni , e assoluti dalla restituzione 
dei beni* mobili dei Fiorentini , che avevano rapiti 
quando si ribellarono : tanto era il desiderio, che ave^ 
vano i Fiorentini d’ insignorirsene ! tanto il timore, 
che da Massimiliano , che aveva nella lega di Cambi-ai 
nominato i Pisani, benché dal re di Francia non fosse 
accettata la nominazione, o da altro luogo no^i soprav- 
venisse qualche insperato impedimento ! E ancora che 
fosserp certi che i Pisani erano, necessitati fra pochis- 
simi dV cedere alla fame, vollero più presto assicurar- 
sene coi! inique condizioni , che per ottenerla senza' 
convenzione alcuna, rimettere parte alcuna della cer- 
tezza alla fortuna. La quale concordia, benché comin- 
ciata a trattarsi nel campo , fu dipoi dagli ambascia- 
tori Pisani trattata e' Conchiiisa'jn Firenze : e in questo 
fu memorabile la fede dei Fiorentini, che, ancora. che 
pieni di tant’odio ed esacerbai' da tante ingiurie,^ non 
furono meno costanti nell osservare le_cose promesse, 
che facili e clemènti nel concederle. ' 

È certo, òhe il re dei Romani sentì con non piccoLa 
molestia I* essersi sottomessi i Pisani , perché si era per- 
suaso, o che il dominio di quella città gli avesse a essere 

Entrarono *ì coinm;»5an Fior«nlmi cpn parie delle genti in Pisa a 
pigliarne il possesso, jgli 8 Hi gingno de!!’ anno i5o9, come scrive il Iìuo~ * 
noccorsi. * * 
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potente iiistrumento a molte occasioni , o che il con- 
sentirla ai Fiorentini gli avesse a fare ottenere da loro 
(piantità non mediocre di danari , per mancamento dei 
quali lasciava cadere le amplissime occasioni , che senza 
fatica , o industria sua se gli erano offerte. Le quali 
mentre che sì debolmente aiuta, che in Vicenza e Pa- 
dova non era quasi soldato alcuno per lui, ed egli, con 
la sua tardità raffreddando la caldezza degli uomini 
delle terre , si trasferisce con poca gente spesso , e con 
presta variazione da luogo a luogo, i Veneziani non 
pretermessero la opportunità, che se gli offerse di recu- 
perare Padova , indotti a questo da molte ragioni : per- 
chè l’avere ritenuto Trevigi gli aveva fatto riconoscere 
quanto fosse stato inutile l’avere con sì precipitoso 
consiglio disperato sì subito dell’imperio di terra ferma; 
e perchè per la tardità, degli apparati di Massimiliano 
si temeva manco l’ un giorno che 1’ altro di lui ; stimo- 
iati ancora non poco , perchè volendo condurre a Ve- 
nezia l’entrale dei beni , che molti particolari Veneziani 
tenevano nel cftntado di Padova , era stato dinegato 
dgi ‘ Padovani; in modo che congiunto lo sdegno dei 
privati con la utilità pubblica , e invitandogli il sapere 
Padova essere mal provvista di gente, e che per le inso- 
lenze che i gentiluomini di Padova usavano con la plebe , 
molti ricordatisi della moderazione del governo Vene- 
ziano, cominciavano a desiderare il primo dominio, 
deliberarono fare esperienza di recuperarla. E a questo 
dava loro occasione non piccola , che la più parte dei 

* Non pnt denei’arouo i Padovani I’ entrate' delle proj>rie posaesaioni ai 
'Veueziaui, e il goder le lor case in Padova, ma essi le donarono, come 
scrìve il Bembo , ai Tedeschi. 11 Gkutiniano descrìve questo trattato di rìcO' 
perare qnella città , ma non fa menzione delle carri <che io noterò ora. 
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contarmi deF Padovano era àncora a loro divozione : 
e perciò fu stabilito che Andrea Gritti; uno dei provve*- 
ditori, lasciato addietro l’ esercito, era di quattro 
cento uomini di^arme, più di dùejnllst tra stradiotti e 
cavalli leggieri , e tre mila fanti , andasse a JNovale nel 
Padovano , e unitosi nei cammino con^una parte dei 
fanti , che accompagnati da moltUcoùtadmi erano stati 
mandati alla villa di Mirano , si dirizzaàbe'^ verso Padova 
per assaltare la porta di Codalun^a ^ e che nél tempo 
medesimo due mila villani con .i;)t'ecento fanti e alcuni 

• cavalli assaltassero , per confondere più gli animi di 

quegli di dentro , il portello , che è nella parte opposita 
delia città, e che per occultare più questi pensieri Cris- 
tofano Moro, l’altro provveditore, ‘dimostrasse di an- 
dare a campo alla terra di Cittadella'. ,,, , . * 

ir quale disegno bene ordinato' niiJn ebbe però mag- 
giore ordine, che felicità ; perchè* i Binti7 .arrivati a 
grande ora deb dì , trovarono la porta di. (^odaluhga 

* mezza aperta , perchè poco inpànzi era^ per Mrte en- 
trati dentro per quella ‘ aicimi contgidiÀ^ct^ carri 
carichi di’ fieno , in modo cba^Jiècupatàla senza alcuna 

' difficultà, e aspettata senza fare strepito là venuta delle 

*' tvV n Bembo dice, cbe foMero alconi bifolchi, e non ^t(adÌDÌ quelli, cb^ 
condussero alla porta di Padova carni con i quali finsero di coodur grano 
•ella citta y e però domandarono, cbe la porta loro fosse aperta, ma U 
Mocenigo sdrive , cbe per introdurre alcnmi carri di fièno poeo dianei era 
stata aperta. InTenezìa nondimeno sì racconta^ cbe non il caso, ma Pas- 
tnzìa del Gritti mandasse queste carra, delle quali alcune entrate dentro, 
e altre fermate sulla porta , con finta di essere guaste , trattènesscro il ponte 
levatoio, finché le genti venissero , ed entrassero dentro , il cbe sorti V ciTetto* 
desiderato. Cosi nei miei paralleli d*istorie hò'narrato e^empj sìmili a questo, v 
Vedi GiusttnianOf nel Lib.|XLin, dello strattagemma di Cornano re de’$egO' 
reggi per pigliare MarsìUa con le ^arra copcrtè dì gtifoobi, e di frasche, c 
Lttca Contile al principiò del Lib. Ili dell^ Vita Cesare Mnggùda Napoli 
del modo pigliar Turino con i carri di fieno Panno i.54a. * 
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:iUre genti clic erano vicine, furono non solo entrale 
jtiiina rientro, anzi quasi conclolte in^ sulla piazza, che 
in quella città, grandissima di circuito e vota di abita- 
tori, fosse sentito il romore, camminando innanzi a 
tutti il cavaliere della Volpe con i cavalli leggieri , e il 
Zitolo da Perugia e*Lattanzió da Bergamo con parte dei 
fanti. Ma pervenuto il romore alla cittadella, il Dios- 
sina governatore di Padova in nome di Massimiliano, 
con trecento fanti Tedeschi, che soli erano a quella 
guardia, ujcì in piazza.; il medesimo fece con cinquant.a 
cavalli Brunoro da Serego, aspettando se col sostenere 
quivi r impeto degl’ inimici , quegli che in Padova ama- 
vano r imperio Tedesco pigliassero le armi in loro 
favore.. Ma era vana questa ed ogni altra speranza; 
pdrchè nella città oppressa da si subito tumulto , e 
nella quale era già entrata molta gente, nessuno faceva 
movimento , in mòdo che , abbandonati da ciascuno , 
furono in breve spazio di tempo , con perdita di molli 
•dei suoi , costretti a ritirarsi nella rocca , e nella citta- 
* della, le qualr essendo poco munite, bisognò die. in 
spazio di poche ore si arrendessero liberamente. E cosi 
fattesi le genti Veneziane padrone del tuttc^^,' attesero a 
quietare^ il tumulto, e salvare la città, la maggior parte 
della quale per la imprudenza e insolenza di altri era 
diventata loro benevola, non avendo ricevuto danno se 
non le'ciise degli EJiÉei , c alcune case di Padovani, che 
si erano scoperti prima inimici del nóme \ eneziano : il 
qua} giorno dedicato a Santa Marina è ogni annofn 
Venezia per deliberazione pubblica celebi'ato solenne- 
mente, come di felicissimo , e principiò della recupe- 
razione del- loro iìnperio. 

’Comfnbssesi alla fama di questa vittoria lullò^il pae^è 
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Circostante c ed era .grandissimo pencolo, che Vicénzu 

“ r . L' '* --i ’i • ' ‘ ^ * 

non mcesse per séf^tessa’ iL mede^nio , se Costantino 
di m^pedonia, ehV a. caso.* erà^’girivi vicmoVpon vi 
fosse*enfrato con^alcuné pbcW^geny. ÌÌecupèi^ta^;,^a- 
"dòva, i’Venèziani recupèràrbno'snbitoiuttó }I Contado, 
a^èndo in faVòre loro la inc^jfaziorie.^laf'* gufate bassa 
stelle terre,* e dei contadini^ Recj^erffrono pncora col 
wedesimo impeto la terra’, ’e'lé ftytezze drtLignàgo, 
terra molto opportuna a perturbafe tatti* i^on^adi di 
Verona, di Padova e di Vicenza. Tentàrofp oltre a 
questo di pigliare la torre Marchesana distaile (^ife) mi- 
glia da Padova , passo opporturfo ^entrare ne! Polpsine 
di Rovigo , ed offendere il paese ^i lVÌantovjy^,.ina non 

la ottennero, perchè il cardinale da”*E^eia sbccòrse con 

i_ • ' * ^^ * *». V- 

‘gente subitamente. * ^ ^ ^ ^9 

Non ritardò il caso di Padova a come mólti avevano 
creduto , la ritornala del re di Francia di là dai monti;, 
il quale, mentre partiva ,^fec^ nel|a terra di Biagràssa 
col cardinale di Pavia, le^to d^ pontefice, riuoy^^n- 
di^ioni^ per le quali il" pontefice e il cé, obblighisi alla 
'prot^i^e r uno .dell’ altro , cOnvenjn€ro t di potere 
Ciascuno di loro con qualtini^e al tro . principe jcon ve- 
nire, 'picchè non fosse in pregiuiTlzio della': presente 
coi^fedetiazioite! Promesse il re non tenere protezione , . 
nè accettarne in. futuro, di alcuno suddito, effeudata- 
rió, o^h|^ deftondessey^ediatamente, o' fnlì^diata- 
, mente dalla chiesa, annictàilli|^o espréssamei^e^ tqtte 
quelle, che insino a quel di avesse ricq¥Ptè;‘pr^èssa 
qxjn^ conveniente all’ ^ore di tati^r^, perUft'tion 
inokp innanzi essendo, venut<ra,lùriì duca.'di Ffjrara , 
con tutto che prima ’sr fosse, sdegnato che senza‘"sua 

' 11 Bcìnbo tKce , \*he CoslautÌDO Coiuiuale eia cajìitauo in Vicenza. 
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saputa avesse accettato il gonfalonierato della chiesa , 
riconciliatosi seco, e ricevuti trenta mila ducati, l’aveva 
ricevuto nella sua protezione. Convennero che dei 
vescovadi, che allora vacavano in tutti gli stati del re, 
ne disponesse ad arbitrio suo il pontefice ; ma che que- 
gli, che fra certo tempo vacassero, si conferissero se- 
condo la nominazione che ne farebbe il i«, al quale 
per satisfare più , mandò il pontefice per il medesimo 
cardinale di Pavia al vescovo di Albi le bolle del cardi- 
nalato, promettendo dargli le insegne di quella dignità 
subito che andasse a Roma. 

Fatta questa convenzione, il re senza dilazione si 
parti d’Italia, riportandone in Francia gloria grandis- 
sima per la Vittoria tanto piena , e acquistata con tanta 
celerità contro ai Veneziani ; e nondimeno, come nelle 
cose, che dopo lungo desiderio si ottengono, non tro- 
• vano quasi mai gli uomini nè la giocondità , nè la feli- 
cità che prima si avevano immaginata , * non riportò 
nè maggiore quiete di animo, nè maggióre sicurtà alle 
cose sue; anzi^si vedeva preparata materia di n\aggiori 
perìcoli, ed alterazioni, e più incerto l’animo suo di* 
quel che negli accidenti nuovamente nati avesse a deli- 
berare. Se a Cesare succedevano le cose prosperamente, 
temeva molto più dì lui , che prima non aveva temuto 

‘ Per questo rispetto si legge in Plutarco nella vita di Pirro^ che Cinea 
vedendo Pirro inclinàto a volere acquistare T Italia, gli domandò, che cosa 
essi avrebbero fatto, dopo ohe si fossero impadroniti deiritalia, della Sici- 
lia , deir Affrica , della Macedonia , della Grecia, e di ogni cosa ; A cui ris- 
pose Pirro, che si sarebbero stati in riposo, vivendo in contìboa festa, e 
allegrexea, e dandosi boonissimo tempo v'onde Cinea gli soggiousc x Or chi 
ci toglie, o re , che^noi non possiamo ora godere qaesto riposo, e stare in 
questa allegrezza? volendo inferire, che 1» felicità consiste nel frenare i 
suoi appetiti, e non nell' acquistare molti regni, dai quali, quanti più 
sono, tanto maggiore occasione si ha di tra|||gliare. 
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«lei Veneziani. Se la grandezza dei Veneziani cominciava 
a risorgere, era necessitato stare in continui sospetti, 
c in continue spese per conservare le cose tolte lorp. 
Nè questo solamente; ma gli bisognava con gente e 
con - danari aiutare Cesare , percliè abbandonandolo 
aveva da sospettare che non si congiugnesse con i Ve- 
neziani contro a lui , con timore , che al medesimo non 
concorresse il re Cattolico, e per avventura il ponte- 
fice; nè bastavano aiuti mediocri a conservargli 1 ami- 
cizia di Cesare , ma bisognava fossero tali , che ottenesse 
la vittoria contro ai Veneziani. L’ aiutarlo potente- 
mente , oltre che con gravissimo dispendio si faceva , 
lo rimetteva nei medesimi pericoli della grandezza di 
Cesare. Le quali . difficultà cpnsiderando , era stato 
sospeso da principio se gli dovesse essere grata, o mo- 
lesta la mutazione di Padova; benché poi, eontrappe- 
sando la sicurtà, che gli potesse, partorire l’essere 
privati i Veneziani dell’imperio di terra ferma, con R 
molestie e pericoli , che egli temeva della grandezza 
del re dei Romani, e con la sp^ranz.T dj avere a otte- 
nere da lui per mezzo delle sue necessità con danari la 
città di Verona , la quale sommamente desidei^aya , 
come opportuna a impedire i movimenti , che si faces- 
sero in Germania , riputava finalmente piu sicuro e più 
utile per se che le cose rimanessero in tale stato, che 
dovendo verisimihnente essere lunga guerra tra Cesare 
e i Veneziani , l’ una parte e l’ altra affaticata dalle spese 
continue ne divenisse piu debole; contermato molto 
più in questa sentenza quando ebbe c^venuto col pon- 
tefice , perchè sperò dovere avere sefb Stabile confede- 
razione ed amicizia. Lasciò nondimeno ai confini del 
Veronese «òtto la Palissa sette cento lance, perchè se- 
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gùissero la volontà di Cesare, cosi per la conservazione 
ilelle cose acquistate, come per ottenere quel che an- 
cora possedevano i Veneziani. Per l’ andata dei quali a 
Vicenza j secondo il coinandameuto che ebbero da Ce- 
sare, si assicurò la città di Verona, la quale per il pic- 
colo presidio, che vi era dentro , stava con non medio- 
cre sopeìto; e l'fcsercito dei Veneziani, che era andato 
‘ atàmpo a Cittadella, se ne partì. 

Succedette innàijzl alla partita del re un altro acci- 
dente favorevole ai Veneziani ; perchè correndo conti- 
nuamente i cavalli loro, che erano in Lignago, per 
tutto il paese, c insiho in sulle porte di Verona, e In- 
cendo danni grandissimi (ai quali le genti che erano 
in Verona, per non vigessero più di dugento cavalli e 
'sette cento fanti, non' potevano resistere), il vescovo 
di Trento góverpatore per Cesare in quella città, deli- 
berando porvi il campo , chiamò il marchese di Man- 
fcva, il quale’ per aspettare le preparazioni ebe si 
facevano, fermatosi fon la compagnia di cavalli , <;he 
aveva dal re, all’Isola della Scala, casale grande in 
Veronese, noli circondato di mura, nè di alcuna forti- 
ficazione) , mentre sta quivi sènza sospetto, fu esepipio 
’ notabile a tutti icapitàni, quanto in ogni luogo, e in ogni 
tempo debbano stai'e vigilanti ed ordinati, ed in modo 
possano’ confidarsi delle fòrze proprie, non si assicu- 
rando, liè per la lontananza, nè per la debolezza degl’ 
inimici. Perchè, essendosi il marchese ’ convenuto con 

' l^lario Equicohi Belle Croniche di Mantova dice, che il marchese era 
stato in Verona , e Ta^a a&sìcarata all* imperatore, ma che poi vednta la 
tardanza di Cesare, si con 5o lance Franzesi ritirato a Isola della 
Scala. 

Il Moceni^o^ che parlicolaiineale descrive questo trattalo di far pri- 
giuDt* il luarOhese di Mantova, non fa punto menzione, ctfc gli stradiotli 
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alcuni stradiotti dell’esercito dei Veneziani, chcT venis- 
sero a trovarlo in quel luogo per fermarsi aglfstipendj 
suoi , ed avendo essi insino dal principio che furono 
ricercati da lui manifestata la cosa ai loro capitani , -e 
pero essendosi dato ordine con questa occasione di 
assalirlo all improvviso, Lucio Malvezzo con dugento 
cavalli leggieri , e Zitolo da Perugia con otto cento fanti , 
venuti occultamente da Padova a Lignago , e unitisi 
con le genti che erano a Lignago e con mille cinque 
cento dei contadini del paese, e mandali innanzi alcuni 
cavalli, che con spesse voci gridassero Turco (ei» 
questo il cognome del marchese), per fare credere che 
fossero gli stradiotti aspettati , si condussero , non sos- 
pettando alcuno, la mattiua destinata, in sul fare del 
giorno , alla Isola della Scala , ove entrati senza resis- 
tenza, trovando sttenza guardia alcuna tutti i soldati e 
gli altri, che servivano e seguitavano il marchese, a dor- 
Jiiire, gli misero in preda; ove tra gli altri rimase pri- 
gione IJoisi luogotenente del marchese, nipote del 
« *» « 

facesfero trattato doppio; ma dice, die i vilIaDÌ d’isola avvisarono Carlo 
Màpno, chticra.ln Lignago, come II marchese stava sprovvisto, ed esso 
ne scrisse ai pròvveditorì, che vi mai^darono U Malvezzo^ e Zitolo, i rjaali 
uniti con le compagnie di Girtilamo Pompeo, jdl Pietro Spoi, e di Vin- 
cfenzio Cassino, fecero l’clTelto. Kqiiicola slmilmente dice, chei villani 
avvisarono il^lalvezzq, esogglnnge che U merchese s! trovava indisposto. 
11 Ruonaccorsi è conforme a questo autóre, Ma Leandro Alberti ne dà tutta 
la lode a Girolamo Pompei ,'^diceildór che' egli scritte ai provveditori Vene- 
ziani, che se volevano dargli aoo cavalli, 'essi con l’aiuto di quelli della 
montagna elei Carbone, avrebbero fatto un bel tratto contro il- mardiese, 
e che essi gli mandardnó il Malvezzo", ló Spolverino, e il Cassino, e di ciò 
aildoce Alberti il testimonio delle lettere da lui vedute, ì privilegi perciò 
dal consiglio del dicci dì Venezia couceAi alla ianiiglia Pompea in Verona, 
dì che scrive anco U Replico , e altre confermazioni. li Bembo dice , che tor- 
nando il marchese a Mantova, fu dagli amici avvisato il Grìtti, c non parlò 
punto del trattato degli stradiotti, ma c<mfuiuie Albera mostra che il 
Pouljiei fòsse in gran parie autor di questa vittoria. 
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cardiiuilc di Ro.ino. E il marchese, sentito il romore , 
essendo fuggito quasi ignudo per una finestra, e occul- 
tatosi in un campo di saggina, fu manifestato agl’ ini- 
mici da ‘ un contadino del luogo medesimo ; il quale , 
anteponendo il comodo dei Veneziani alla propria uti- 
lità, secondo 1’ ardore comune degli altri del paese, 
mentre che simulatamente, udite le offerte grandissime 
che il marchese gli faceva, dimostrava di attendere a 
salvarlo, fece il contrario : onde menato a Padova, e 
poi a Venezia, fu con allegrezza inestimabile di tutta 
la città incarcerato nella torretta del palazzo pubblico. 

Non aveva insino ad ora impedito, nè impediva Ce- . 
sare in parte alcun.a i progressi dei Veneziani, non 
avendo avuto insieme forze bastanti ad alloggiare in 
sulla campagna; ed essendo stato occupato molti di 
nella montagna di Vicenza, ove i villani affezionati al 
nome Veneziano, confidatisi nell’asprezza dei luoghi, 
se gli erano manifestamente ribellati, e scendendo 
dipoi nella pianura , essendo già seguita la ribellione di 
Padova, fu non senza suo pericolo assaltato da numero 
infinito dei paesani , che lo aspettavai^o in un passo 
forte, donde avendogli sacciati, venne alla Scala nel 
Vicentino, ove l’esercito Veneziano aveva recuperata^ 
non poca parte del contado di Vicenza, ed espugnata 
Serravalle, passo importante, aveva usata crudeltà 

‘ Da quatiro conladiul, lUcti il Hocenigo, che fu manifestato, e prcao 
il marchese dì Mantova ìu an campo di saggi^La, il che fu ai 5^ d’ iigosto i 5 o<), 
secoado V Eqnicola , il quale imputa il sig. Lodovico della Mirandola, che 
alloggiava due miglia presso, dicendo, che se egli con le sue genti avesse 
voltato verso Isohn, e non verso Mantova, il marchese non sarebbe andato. 
piigTone. Ma perchè egli rispetto agl* inimici aveva pochi cavalli, credo 
che pìutlotap avrebbe jmslo 59 ìn |>ericolo, che salvato il marchese. Nel 
nembo si legg^, che in un ca^po non di saggina, ma di miglio, ai era 
nascósto il marchese, ma il Moceniffo scrive come questo autore. 
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grande contro ai Tedeschi ; il quale luogo reeuperàndo 
pochi di poi, Massimiliano usò contro ai fanti Italiani , e 
contro agli uomini del paese la ' medesima crudeltà. 
Cosi, non essendo ancora maggiori le forze sue, si 
occupava in piccole imprese, procedendo alla espu- 
gnazione ora di questo castello , ora di quell’ altro con 
poca dignità e riputazione del nome Cesareo, propo-, 
ncndo nel tempo medesimo agli altri confederati, come 
sempre erano maggiori i concetti suoi che le forze , c 
le occasioni , che si attendesse con le forze di tutti a 
occupare la città di Venezia, usando, oltre alle prov- 
visioni terrestri, le armate marittime dei re di Francia 
e di Aragona, e le galee del pontefice, che allora erano 
congiunte insieme. Alla qual cosa, non trattata nella 
confederazione fatta a Camhrai, avrebbe acconsentito 
il re di Francia, purché si proponessero condizioni 
tali, che l’acquistarla risultasse in benefiziò comune: 
ina era cosa molesta al pontefice, e la quale, e allora e 
in altro* tempo che più lungamente si trattò, fu“ sempre 
contradetta dal re Cattolico, detestandola perchè gli 
pareva utile al re di Francia, sotto colore di essere 
cosa ingiustissima ed inonestissima. 

Ma mentre che dalle armi Tedesche e Italiane sono 
così vessati i contadi di Padova* di Vicenza e di Ve- 
rona, eca ancora più miserabilmente lacerato il paese 
del Friuli, e quello che in Istria ubbidiva ai Veneziani ; 
perchè essendo per cqmmissione di Cesare entrato nel 
Friuli il principe di Anault con dieci mila uominfft:oman- 

* Il Mocenigo scrìve , che i Tedeschi osavano .per ìslroraento della lor 
crodeltà alconì cani, che andavano al fiuto a trovare i faiiciiilfi, e le doiykc 
perle biade, e per le grotte, .c oou questi ^con insolila barbaiie andavano a 
caccia dei cristiani. 
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iI.Tti, polche invano ebbe tendalo di pigliare Monte- 
lalcone, aveva espugnata la terra, e la ‘fortezza di 
Cadoro con uccisione grande di quegli che la difen- 
devano; e all’ incontro alcuni cavalli leggieri, c fanti 
dei Veneziani seguitati da molti del paese, presero per 
forza la terra di Valdisera, e per accordo Bellona, ove 
non era guardia di Tedeschi, e da altra parte il duca di 
Bransvich mandato medesimamente da Cesare , non 
avendo potuto ottenere Udine, terra principale del 
Friuli , era andato ;i campo a Civitale di Austria, terra 
'situata r in luogo eminente in sul fiume Natisene, a 
guardia della quale era* Federigo Contareno con pic- 
colo presidio, ma confidatosi nelle forze del popolo 
dispostissimo a difendersi. Al cui soccorso venendo con 
otto cento cavalli, e cinque cento fanti Gian Bagolo 
Gradenigo, proWeditore del Friuli, fu messo in fuga 
dal le Agenti Tedesche; e nondimeno ancora che aves- 
sero birtluta Civitale con l’ artiglieria, non potettéro. 


' Ria capitano del piieaìtlio della fortezza di Cadoro Hicclno da Rovere, 
con aìctmi aoiuini del paese ^ma nond’urono bastanti contro tanto grosso 
sforzo dei 'ueinici. Fu preso anco il castello di Bottestagno, arrendendosi 
il castellano contro Ja volontà di molti soldati Gadorini, che vi erano dea* 
tro, e se si^teneva ancora nn giorno, non si peideva. L*esempio,di questo 
castello fa segnltato dagli aomint del comitne d’Ampezzo, membrò della 
comunità di Cadoro, e vicini% Bottestagno i i quali folpntariaftiente si jlie- 
dero-a Ceàare, ed ora è sotto B arciduca Ferdhiando. La fortezza di Cadoro 
fu poi recuperala al senato per opera degli abitatori del paese*, e di Lio- 
nanlo cavaliere di Rodi , e^J^ietro Corso. Tedi 11 liJocMiffo» il Cìu 4 ^iano, 
ed il VeceUio* ' * . 

« A 

* Aveva Federigo* Condanni, a d^esa di Civitale ^'Austria, principal- 
mente il aegulto dei cittadini affezionati, e poi quattro capitani con a8o 
fanti, con i quali. fece onorata dilesa, secondo che diflosauiénte scrìve il 
3/ocem^o nei Lib. 

’ Questi Tedeschi, che con una imboscala ruppero Ciò. Paolo Grade- 
nigo, come s^ legge nel- luogo c^ato del ^oceni^o ^ erano con Ciitrtoforu 
Frangipani, Il quale passò j)oi in fstrin. 
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nè con l’assalto feróce clic' gli dellero, nè con la ftinia’ 
eli avere rotti coloro, che venivano a soccorrerla, espu- , 
gnarJa; Ed in Istria Cristofano Frangipane /roppe al 
castello di Verme gli Uffiziali dei Veneziani, seguitali 
dalle genti del paese, con la occasione del qual suc- 
cesso prospero fece per tutto il paese grandissimi danni * 
e incendj , e’ occupò Castelnuovo, e la terra di Ras- 
prucchio. Però i Veneziani vi mandarono Angelo Trì- 
visano capitano dell’ annata loro C09 sedici .galee , il 
quale presa per forza nella prima giunta la terra di 
Fiume , tentò di occupare la città di Trieste ; ma non , 
gli succedendo, recuperò per forza Rasprucclno , c 
dipoi si ritirò con le galee verso Venezia,, rimanendo 
lagrimabile lo stato del Friuli, e dèli’ Istria; perchè 
essendovi più potenti ora i Veneziani, ora i Tedesdì’^,' 
quelle terre, che prima v'uva preso e. saccheggiato , 
l’uno, recuperava e saccheggiava poi 1’ altro; acc^ 
dendo,. molte volte questo medesimo ; di modo che, 
essendo continuamente in preda le facultà, e la vita 
delle persone , tutto il paese orribilmente si consumavo, 
e distruggeva. ^ . ‘‘ 

' Avanti la presa di Castelnuovo, e di-Raspraethio, che si arresero, lu ■■ 
in Istria Girolaniot Gonlarini con Ire galee all’ assedio di Trieste, la qual 
terra combattuta .non potè però d4.lni es»r presa. Vedi il Mocenigo nel ■' 
Lib. II, che tutti questi pregressi recita, e il Be/néo. . a* . - , 

v;: V: 
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. , CAPITOLO QUARTO. 

• * > 

. . ^ ■ * 

Oli oratori Veneti entrano in Roma di notte. Provvi^om del senato 
, Veneto per difender Padova. Orazione del doge Loredano. 1 gentil- 
uomini Veneti mandano ì lor figli alla difesa di Padova. Fatti 
d’ arme. Padova assediata dall’ imperatore. I Padovani ginrano 
fedeltà' ai Veneziani. Assalto degl’imperiali a Padova. Massimi- 
t .lianp è costretto a ritirarsi. I VeneziaAi rigettano la tregua proposta 
da lui. ' f- ^ * 

'» • X _ _ ... * 

Nei quali accidenti delie armi temporali , si disputava 
in Roma sopra le armi spirituali; ove insino innanzi alla 
recuperazione di Padova, erano entrati con abito, e 
con modi miserabili i sei oratori del senato Veneziano , 
i quali essendo consueti a entrarvi con pompa e fasto 
'grandissimo, e concorrendo loro incontro tuttala corte, 
non solo non erano stati onorati , nè accompagnati ; 
ina entratiyi., perchè cosi volle il pontefice, di notte, 
nè ammessi al cospetto suo, andavano a trattare in 
casa il cardinale di Napoli con lui, e con altri cardi- 
nali, e prelati deputati, opponendosi grandemente, 
•perchè* non ottenessero l’ assoluzione dallè censure , gli 
ambasciatori del re dèi Romani , del re Cristianissimo , 
e del. re Cattolico , e in contrario affaticandosi perforo 
palesemente 1’ arcivescovo. Eboracense^ mandato per 
questa cagione pringipalmente .da Enrico Vili , succe- 
duto pochi mesi avanti , per la morte di ' Enrico VII , 
suo padre , nel regno d’ Inghilterra. Ma espettazione di 
‘ 3 » . , ■ - . 

ArrigoTII^re d* Inghilterra, venne a morte ai ai d* aprile*! 509, HfUa 
Villa Rtchemondia V avendo regnato a 3 anni, e 7 mesi, e viasnto«6a. Ebbe 
di Elisabetta, sua moglie, otto figliDélf, dei quali tre sopmvvissero : Arrigo 
principe di VMlia,«che gli successe, e (u detto Ottavo; Margherita, e 
Maria. Vedi Polidoro Virgtìio al fine del Lib. ‘XXVI dell' Istoria d'Inghil- 
terra. • 
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cose molto maggiori occupava in questo tempo gli 
animi di lutti gli uomini; perchè Cesare, raccogliendo 
tutte le forze che per se stesso poteva , e che gli erano 
concedute da molti , si preparava per andare con eser- 
cito potentissimo a campo a Padova. E da altre parte 
il senato Veneziano , giudicando consistere nella difesa 
di quella città totalmente la salute sua , attendeva con 
somala diligenza alle provvisioni necessarie a difen- 
derla, avendovi fatto entrare-, da quelle genti in fuora, 
che erano deputate alla guardia di Trevigi, l’ esercito 
loro cou tutte quelle forze, che da ogni parte avevano 
potute raccorre, e conducendovi numero infinito di 
artiglierie di qualunque sorte, vettovaglie di ogni ra- 
gione bastanti a sostenergli molti mesi , moltitudine 
innumerabile di contadini , e di guastatori , con i quali , 
oltre all’ avere con argini, e con copia grande di le- 
gnami, e di ferramenti rip.Tfrato per non essere privati 
delle acque, che appresso alla terra ‘ di Limini si diver- 
tono a Padova, avevano fatto alle mura della città, e 
facevano continuamente maravigliote forti licazioni. 

E cóntuttochè Je provvisioni fossero tali, che quasi 
maggiori non si potessero desiderare, nondimeno in 
caso tanto importante era inestimabile la sollecitudine 
e l’ansietà di quel senato, non cessando dì e notte i 
senatori di pensare, di ricordare, e di' proporre le cose 
che credevano che fossero opportune ; delle quali trat- 
tandosi continuamente nel senato , Libnardo Loredano 
loro doge, uomo venerabile per la età, e per la dignità 
‘di tanto grado, nel quale era già seduto molti anni, 
* levatosi in piedi , parlo in questa sentenza : 


' LeggHl secondo Li^. dell’ istorie del Moccr^go, e il Lib. IX del Bemboy 
il quale diligentemente descrìve la terra di Limini. * 
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’ t Se< came.e n){iriifesUssiiAo ufoiasculnofTtfrestan— 
« tissloù sèDatb'ri^ nellft conséf-v^zibne ideila città<di 
« Padova cbn^ste >noh soiamente oeni Vieperanza 
« poteri mai4fecuperare u nostro imperio f ma ancora 
« di «ortservare.' la nòstra 'libertà , e per contraria,' 

« dalla pétdita di Padova ne seguita, come è certissnm, 
«H ultima questa patria, bisogna '4i 

« neoè'ssitàconfbs^arq, cne le provvisioni e preparazióni 
« fatle insino a<l-orà' anO«ra ch$ grandissime, e marp- 
« viglió^f^Jjpp '^^nS^ò^ò^til nè per quello che si' 
« coóviène per Ta ,|lcurtà di quella città, nè per qtiellà 
•« che si ^^artfene till^^dignità della nostra repubblica.'; 
« Perchè''in .ivTft co^ di* tapta* importanza , e di tanto 
«rpeòcelo, bastà elio i *provvedimenti fatti siam 
a in)i^‘ fhé^9Ì\.possàtaveré.^ grandissima speranza r*ché 
a Pfedovaf^^^^biiffàr^aiféniJ^p ; ma bisogna sia^ tanto 
« pÓtbb'ti,t;^^ Jpiél <4te si'pnò provvedere é!6q||||a' 
« diHgetteà^einBusVrìb umana, si possa tenere per c^fb, 
-abbiano ^ a^sì^fàrla da iutti gli-acc^'nt^che 



« snb^f^if'figtnitd^^ vìi^ìù cti'uc^ini lbr«tièrl^ 

'l'/’ » Vj*^*'-* *'■ , ■ ■ « ■* ^ a 

'L* oT«^ioÀ dèi do^e Lorrdino roaniLir* t DobHi di !PVBeT.ia 

fesa di Pidova^ similniente inirodotta dal J^oceni^o nel Lib». lì, sebl^na ^ 
con alti^ teetara, e>a^te, e àì\ Giustiniano nel Lib. X;*le quali non ispe^ 
cificano il tinmero dei giovani, che il doge volesse niandarr?, ma solo eso«- ^ 
tano, che vi sian mapdati. Il Bembo non la pone, ma ben dice, cheli* * 
doge vPavevi mandato dae snoi Qglinoli af^nati, il qual esempio hi Segui- 
tato dai senatori e dai mag^trati, inandaudovi ^qpr essi i pro{/l} RgliiioU 
con non picc^^Uinero di uomi armali. 
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« e di soldati niercemarj , e che non corriamo norspon- 
« taneamente , e popolarmente a difenderla con i petti 
« e con le. brapcw nostre.,P^rchè.^e oca non si sostiene 
a quella cfttà, non rimaneva hii)*! più^ luogo dì affa- 
« ticarci per noi medesimi, non di diqiostrare la nostra 
« virtù, noli- di spie ndq^re per l^ saluté* nostra le nos^-e 
« ricchezze. Però, mentre che ancora non è passato 
« il tempo di aiutare Ja nostra' patna , non dobbiamo 
« lasciarle nndietro opera, o sforzo alqpno, nè asp.ettafe 
« di rimanere in preda di chi desidera di saccheggiare 
«le nostre^ facoltà , di bere^ con somma crudeltà il 
nostro sangue. , ^ , 

« Non contiene la conservazione della patria sola- 
« mepte il pubblico bene, 'ma. nella salute della repub- 
«blica si tratta insieme il bène, e la salute di tutti 
a i privati, congiunta in modo con essa, che non può 
« stare questa senza quella : perchè^ cadendo la repuh- 
«blica, e andando in servitù, chi non sa, che le 
««sostanze, l’onore, e la- vita dei privati rimangono in 
«preda dell’avarizia, della libidine, e della crudeltà 
« degl! inimici ? Ma quando bene qélla difesa della 
« repubblica non si trattasse altro, cherla conservazione 
«ideila patria , non , è prèmio degno dei suoi generosi 
« cittadini, pieno di gloria, e di splendorenei mondo, 

« e meritevole appresso a Dio ? Perchè è sentenza insino 
« dèi ‘ gentili essere %iel cielo determinato un luogo 
« particolare, il quale felicemente godano in perpetuo ‘ 
« tutti coloro, che avranno aiutato, conservato, e 

' Ciòb si leg^e in qafl 'fràmmento del Lib. VI deìla Repabbl. di Marco 
Tuìiio , che vien chiaroàto sogno di Scipione. Omnibus qui patriam con- 
servarint^ adjuverint , auxerint » certum esse in calo oc de^nitum locuin, 
tòi beati avo sempiterno fruaàtur, dice ^li. • • 

ili. * . • .V . • D • 
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« accresciuto- ia patria loro. E quale patria è giammai 

« stata, che ineriti di essere pili aiutata, e conservata 

«.dai suoi Ijgliupji / che qnestn ? .l'a ^uale^ottiei^e, u 

«Ila ottenuto per molti secoli il principato Ira tutte 

«le città del mondo, e €àlla qu'^e i suoi cittadini 

’ « ricevono grandissime^ ed inpumerabili'* comodità', 

«utilità ed onori; ammirabile, se si 'considerano, o 

« le doti ricevute dalla natura^ o le cose, che dimos- 

« tranp la grandezza quasi perpetua' della prospera 

«fortuna, o quelle per le quali apparisce la virtù, 

« e la nobiltà degli animi degli abitatori. Perchè è 

,(* stupendissimo jl sito suo, posta, unica nel mondo, 

« tra le acque salse, e congiunte in modo tutte le parti 

« sue', che in un tempo medesimo si gode la comodità 

«’deir acqua, e il piacere della terra; sicura, per non 

« essere jiosta in terra ferma , dagli assalti terrestri , 

« e sicura, pqr non essere posta nella profondità del 

mare, dagli assalti marittimi. E quanto sono maravi- 

« gliosì gli edificj pubblici e privati , edifìcati con incre- 

« dibilc spesale magnifìcenza, e pieni di ornatissimi 

«marmi forestieri, e di pietre singolari condotte in 

«■questa città da .tutte le parti del mondo! e quanto ci 

« sono èccellenti le pitture,,lé. statue, je sculture, gli 

« ornamenti dei musaici, e di tante ..bellissime colonne, 

« e di altre cose simiglianti ! E quale città si trova 

«al presente, ove' sia maggiore concorso delle nazióni 

«forestiere, che vengano qui, parte per abitare in 

« questa libera e quasi diVina patria sicuramente, parte 

« per esercitare i loro commerej? onderVénezia è piena 

« di grandissime mercatanzie e faccende„onde crescono 

« continuamente le ricchezze dei nostri cittadini, onde 

« la repubblica Ila tanta Vntrafa* del circuito solo di 
' • 1 . • 
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«questa città, quanta non hanno molti re degl’ interi 
« regni loro. 

« Lascio andare la copia dei letterati in ogni scienza 
«è fncultà, là quantità degl’ ingegni ,^e la virtù degli 
« uomini , dalla quale congiunta con le altfe condi- 
«t zioni è nata la gloria delle cose* fatte maggiori da 
«questa repubblica e dagli uomini’ nostri, che dai 
« Romani iii qua abbia fatto patria aléuna. Lasciò àÀdare 
« quanto sia ma^aviglioso vedere, in una città", nella’ 
«quale non nasca cosa alcuna, e 'che sia pienissima,*' 
«di abitatori, abbondare ogni cosa. Fu il principiò 
« della città nòstra ristretto in su questi soli scogli sterili . 

' a e ignudi , e nondimeno distesasi la virtù degli uomini 
« nostri prima nei mari più vicini, e nellè terre cir- 
« costanti, dipoi ampliaìasi con felici successi nei mari, 

« e- nelle provincie più lontane, e cò^sa insino nelle. 

« ultime parti dell’ oriente , acquistò per terrà e per 
«mare tanto imperio, e terinelo' sì lungamente', e 
« ampliò in modo la sua potenza, che stata tempo Itin- 
« ghisÀmo formidabile a tutte fé altre città d’ Italia, sia 
« stato necessario ,* che ad abbatterla siano concorse 
« le fraudi,' e. le forze di tiitti i principi cristiani ; cose 
■ «certamente procedute con, 1’ afuto del sommo Dio, 

« perchèsè celebrata per tutto il mondo la giustizia che • 
«si esercita, indifferentemente in questa’ città,, per 
• ‘«.il nomp solg della quale molti popoli si sono sponfa- * 

« neàmenté*’spttoposti at nostro dominio. Già a quale 
«città, a qual impe.rio cede di religione è di pietà* ' 
« verso il eommo'Dio la pàtfla nostra? OVte SÒno tanti 
« mònasterj , tanti tempj pieni di ricchissimi e prezip- 
« sissiini ornanienti, di tanti stupendi vasi e apparati 
« dedicati -al culto ’divirto ? Ove ^^ono .tanti spedali, oc 
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« luoghi pii, nei quali con incredibile .spe.<ia, ed incre- 
« dibile utilità dei poveri si esercitano assiduamente 
« le opere della carità? E meritamente per tutte queste 
«cose preposta la patria nostra ‘à tutte le altre; ma 
« oltre a queste, ce n’ è una, per la quale sola trapassa. 
« tutte le laudi, e la gloria di se medesima. Ebbe la 
« patria nostra iri un* tempo medésimo la origine sua 
« e la sua libertà ; nè mai nacque , nè mori in Venezia 
« cittadinq alcuno, che non nàscesse, e morisse libero; 
*«nè mai è stala turbata la sua libertà, procedendo 
à tanta felicità dalla concordia civile stabilita in modo 
. «negli animi degli uomini, che in un tempo mede- 
« simo entrano nel nostro senato e nei nostri consigli , 

« e depongono le private discordie e contenzioni. Di 
«questo è causa la forma del governo, che temperato 
.0 di tutti i modi migliori di qualunque specie di am- 
« ministrazioue pubblica e composto in modo , e a 
« guisa di armonia proporzionato, e concordante tutto 
« a se medesimo, è durato già tanti secoli senza sedi- 
« zione civile , senz’ armi , é senza sangue tra i suoi 
«cittadini inviolabile e immaculato, laude unica della 
« nostra repubblica, e della quale non si può gloriare 
« nè Roma, nè Cartagine, nè Atene, nè Lacedemone, • 
« nè alcuna di quelle repubbliche, che sono state piu 
« chiare, e di maggior grido appresso agli antichi. Anzi 
« appresso a noi si vede in atto, tale forma di i;epub- 
«blica, quale quegli, che haifìio fatto maggiore pro- 
« fessione di sapienza civile , non seppero mai nè imma- 
« ginarsi , nè descrivere. 

« Adunque a tanta e a sì gloriosa patria stata mol- 
« tissimi anni antimùro della fede, splendore della re- 
« pubblica cristiana, mancheranno le persone dei suoi 
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n figliuoli e dpi suoi cittadini? E ci sarà chi rifiati di 
« mettere in pericolo la propria vita , e dei fìgliuori 
«per la salute di quella? la quale contenendosi nella • 
« difesa di Padova, chi sarà quello, che neghi di volere^ 
« personalmente andare a difenderla? E quando bene 
« fossimo certissimi essere b^tstanti le forze che vi sono, 

« non appartiene egli all’orior nostro, non appartiene 
« egli allo splendore del nome Veneziano, che si sappia, 
«per tutto il mondo, che npi medesimi siamo corsi 
« prontissimamente a difenderla , e conservarla ? Ha 
« voluto il fato di questa città che in pochi di sia 
. «caduto dalle mani nostre tanto imperio, nella qual 
<t cosa non abbiamo da lamentarci tanto della malignità 
« della fortuna (perchè sono casi comuni a tutte le 
« repubbliche, a tutti i regni), quanto abbiamo cagione 
« di dolerci , che dimenticatici della costanza nostra , . 
« stata insino a quel dì invitta, che perduta la me- 
' «' moria di tanti generosi e gloriosi esempj dei nostri- 
« maggiori , dedemmo con troppo subita dispera- 
« zione al colpo potente della fortuna; nè fu per noi 
«rappresentata ai figliuoli nostri quella virtù, che 
4 « era stata rappresentata a noi dai padri nostri. Torna * 
« ora a noi la oqcasiohe di ricuperare, quell’ orna- 
« mento non perduto (se noi vorremo essere uomini),^ 
.•« ma smarrito; )ierchè andando incontro all’avversità 
« della fortuna, offerendoci. spontaneamente ài peri- 
«coli, cancelleremo , la; infamia ricevuta; e, vedendo 
•« non essere perduta in noi fi’ antica generosità e 
« virtù, si ascriverà piuttosto quel disordine a una 
«certa fatàle tempesta, alla quale nè il consiglio, nè 
. « la costanza degli uomini può resistere, che a colpa e 
« vergogna nostra. • " 
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«Però se fosse lecito, che tutti popolarmente andas- 
«rsimo a Padova, che senza pregiudizio di quella difesa, 

. « e delle altre urgentissime faccende pubbliche, si po- 
^ « tesse per qualche* giorno abbandonare questa città , 

« io primo , senza aspettare la vostra deliberaziorte , 
«piglierei il cammino, non sapendo in che meglio* 

« potere spendere questi ultimi dì della mia vecchiezza, 
«che pel participare colla presenza, e con gli occhi 
«di vittoria tanto preclara; o quando pure (l’animo 
«abborriscS di' dirlo) «morendo insieme con gli altri, 

« non essere" superstite alla rovina della* patria. Ma 
« percliè nè Venezia può essere abbandonata dai con- . 
«sigli pubblicò, "nei quali col consigliare, provvedere, 

« e ordinare non Tiieno si- difende Padova, che la difen- 
« dano colle armi quegli, che sono quivi, e la turba 
, « inutile dei vecchi. sarebbe più di carico, che di pre- 
« sidio a quella città, nè anco per tutto quello, die 
M potesse bccorrere, è a proposito spogliare Venezia^di ^ ' 
«tutta la" gioventù ; però consiglio e' conforto*, che 
« avendo rispetto_^ a tutte queste ragioni si eleggano 
« dugento gentiluomini dei principali della nostra gio- 
• « ventò, dei quali ciascuno con quella quantità di amioh 
«*e'di clienti atti dlq,'àrmi, die tòlld-eranno le sue 
“S facultà, vada a Padova per stare quanto sarà neces- 
« sario alla difesa di quella terr^. 'Due'* mìei figliuofts 
« con gi'àndj coùipagnie iranno i pnmi a eseguire 
Nella onuìODe ibriu.-ila darH/pcenr^a! ingioine del dòge Loredanò aou 

queste parole, che coirjapundono alle recitate da qpeàto autore, cioè » * 
Althiamo noi già comindato a uiandare a {‘adoVa i hoturi iìgliqoliXuigi.e. 
Bernàrdo con cento fanti ..-però è’ oncàlo., che ancor,.Toi factiate^il mede- 
simo, o andandovi in perspoa, o manctandoiri i.figlinoli ^i nipoti, vcom^ 
por(a la facoltà diUaacooo. E ì\- OiastiniaAo <Jiné ;‘Póicfaè-io per Ja r«c- ' 
cbiena e per la deboleimmon ^sso^ Luigi V Bernardo mici ngliuoK supr-»'" 
pKrannd^ter il |lhdre, e vratldranno armati con presteaza. , 


r 


/ '■ 


•. CAPITOLO QUARTO. l5oQ. 8?* 

• - * ’ 1 >, ' _ • i • i _ 

« qu^i che io padre loro, principe vosfi’o, Soi^o'^slato 
«c il primo a propoire; le persone dei quali in sì grave • 

« pericolo offerisco alla patria volentieri/ 

* 0 Così si renderà piu sicura la città di Padova ; così * 
«i soldati • mercenari , che vi sono*',’ veduta la nostra 
« gioventù pronta alle guardie, e a tutti i fatti militat i,* 

« ne riceveranno inestimabile allegrezza. c animosi^, 

« certi i che essendo congiunti' con loro i figliuoli no's» 
«'tri, non abbia a mancare da noi provvisione o sforzò ^ 
«alcuno. La gioventù e gli altri, che non anderahho^ 

« si accenderanno' tanto più con quésto esempio a 
« esporsi sempre che sarà di bisoglÌD a tutte le fatiche * 

« e pericoli. Fate voF, senatori , le parole e i fatti dei 
« quali sono in èsempio, e negli occhi di ^utta la città, * 
«fate,-. dico, a gara ciascuno di voi, -che ha facoltà • 
a sufTicicnti, di far descrivere^in questo numerd i vostri 
«'figliuoli, acciocché siano parteòrpi di tanta gloria; 
«perchè dg 'questo nascerà non solo* la difesa sicura e* 
«certa eh. Padova, ma si acquisterà questa fama'apL 
«presso;a tutte le nazioni che no) meuesiini siamo 
« quegli, pjie col pericolo della propria vit? difendiamo' . 

« la.libertà , e là salute della più degna e della più 
« iiobilq ppitria che 'sia in tutto il mondo. » ■ 

Fu udito c'òù.grahdissrnìa attenzicme e approvazione, / ' 
e mésso con somtna celerità in esecuzione^! consiglio ^ 
del principe; pcf il q'uale il fiore.(^i nobili (kdla gio- 
ventù Veneziana, raccolti ciascuno quanti più amici, 
familiari at!i all’ escrcjzio^dcir"arlui 'potette, ' andon . 


' Faronio.l nobili V«ne£Ìaur| t-be amluruuo a .^c^rrerc Padova ht- • 
cento in nnniero, e'iu&acolto dieci niila'noanini , ràine scrive H lU</ccnigp. • 
Ma il Bembo 'dìtv, ì gentiluomini a sostenere' l’ assedia, in Padova fn- 
rono 176. II Giustiniaìw scrive da 3 oo gentiluomini con soldati in com- 
pagnia. > ■ 
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Paddta'', accompagnati insino a ché entrarono nelle 
barche da tutti gli altri gentiluomini, e da moltitudine 
innumerabilfl^ é'celebrando ciascuno con somme laudi, 
e con pietosi Voti tanta prohtezza.in soccorso della 
patria. Nè con minor letizia e giubbilo di tutti furono 
•ricevuti in Padova, Esaltando i capitani e i soldati 
insino al cielo , che questi giovani nobili , non esperi- 
mèntati nè alle fatiche^ nè ai pericoli della milizia, 
preponetsefor r amore della patria alla vita propria, e 
in modo che, confortando l’uno l’altro, aspettavano 
con lietissimi animi la venuti di^ Cesare. Il quale, 
attendendo a raccorre le' genti , che da molte parti gir 
foncorrevano, era venuto-al ponte alla-Brenta lontano 
tr^ miglia da Padova, e preso per forza Limini, e in- 
terrotto ir corso delle acque, aspettava le artiglierie, 
le quali, terribili per' quantità e per qualità, venivano 
di Germania; Delle quali ièssendo condotta una parte a 
"Vicenza, essendo andati Filippo Rogso, e Federigo 
Gonzaga da Bozzolo con * dugento ca.valli leggieri per 
fargli (Scorta , assaltati da cipquécènfo cavalli lèggieri, 
che g'uidatidai villapi,' i quali in tuttala gu.eiTa federo 
ai Veneziani utilità maravigliosa, erano usciti^ di Pa- 
dova, furono rotti presso a Vicenza cinque, miglia , e 
Filippo fatto prigione; e Federigo con grande fatica , 
per benefizio della nottè, a.piede, e incamicia .si era 
salvato.' . , * 

, Dal ponte alla Brenta Massimiliana si allargò dodici 
miglia verso il Polesine di llovigo per a’prirsi meglio 
la comodità delle vettovaglie ; e,prfeso di assalto, esac- 
' ‘ - . ■ / ^ ■ ■ ■■ . 

* Tre cento cavalli legglei;! dice il fiocfihigùy che aveva Filippo Rosia^ 
noa facendo menzione alcuna del Bozzolo ^ con i qbali andava a fare scorta 
alla vettovaglia per il campo» e fa rotto da Gio. Mar^|l«''regoso. ' 
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cheg’giato il castello di Esti, andò a campo a Monfe- 
' lice , dove , essendo abbandonata la terra , che è in 
piano, 'espugnò il secondo dì la fortezza situata in 
sulla cima di un alto sasso. Ebbe dipoi per accordo’ 
Montagnana., donde ritornato verso Padova si fermò 
al ponte di Bassanello vicino a Padova, dove in vano 
tentò di divertire la Brenta, o il Bacchigliene, che di 
quivi si coifduce a Padova. Nel qual ' luogo essendo 
giunte tutte le artiglierie, e le munizioni', che aspet- 
tava, e raccolte tutte le genti, che erano distribuite 
in diversi luoghi, si accostò alla terra con tutto l’esef- 
, cito. E avendo messi quattromila fanti hel borgo, che 
si dice di Santa Croce, aveva in animo di assaltarla da 
■ quella parte; ma essendo dipoi certificato che la terra 
' in quel luogo era più forte di sito e di muraglia, e 
^stateyi fatte maggiori fortificazioni, e ricevendo ancora 
-'in \juello alloggiamento dalle artiglierie di Padova 
.'molto danno, deliberò trasferirsi' con tutto l’esercito 
alla porta del Portello, che è volta verso Venezia, 
.perchè gli era riferito la terra esservi più debole, e 
• pér impedire i soccorsi ,. che per terra o per acqua 
venissero a Padova da Venezia. Ma non potendo, per 
.l’impedimento dei paludi, e di certe acque che inon- 
dano il^ pa^se , andarvi se non con lungo circuito , 
.* venn'è al ponte di Bóvolenta, lontano* da' Padova sette 
f ■* f 

** Erano m Monfclìce Pieti^Gfadenigo, e Paolo Cnr&io con cento cfu- 
qnanta fanti) i quali ritiratisi-' njpUa rocca la difaaero fin che il nemico « 
for^a la prese, ed eaai vi forano fatti prigioni. Mòcenigo.lì Bembo nomina "* 
Bolojl Gradenigo , e Danifl Moro. ^ ^ ^ 

« Ì)i Montagnana nod leggo ntì'^locejiigò cosa.aldma, ma il Beptbo 
scrive U oontrarìo, cioè, che essendo andato Bèraldo Padovano a esortare 
qnei della terra, che si arrendeadeiti % Cesare, essi folentierì colici- suoi, 
soldati Io tolsero dentro, e poi lo fecero prigione; aveudòue morti e fcriù 
alquanti. 
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miglia, dove.;è una tenuta situata ili sul fiume del 
Bacchiglione vei'so la miirina tra Padova c Venezia; nel 
qual luogo per essere circondato dalle acque, e nella* 
parte più sicura del Padovano, si erano ridotti tremila 
contadini , con numero grandissimo di . bestiami , i 
quali, sforzati dall’ avanguardia dei fanti Spagnuoli e 
Italiani, furono quasi tutti morti, o presi. Nè si attese 
per due giorni -seguenti ad altro, che a correre tutto il 
paese insino al mare pieno di quantità infinita di bes- 
tiami; e furono prese nella Brenta molte barche, che 
cariche eh vettovaglie andavano a Padova, tanto che 
Analmente il quintodecinro giorno del mese di set-, 
tembre, avendo consumato tanto tempo inutilmente, 
e dato spazio agl’inimici di fortificarla, ed empicrla'di 
vettovaglie, si ^accost8 alle mura di Padova allato alla’ 
porla del Portello. ' *' . 

*^Non aveva mal nè in quella età, nè forse in niblte"' 

superii^i ^veduto Italia télitacsi .qppugnazione, che» 

fosse Si maggrore cspettazlont ,' e più itigli /jpclrf tlcgli' 

uomini , per la nobiltà d> quella tittà , e^pei’ gli effetti ■ 

importanti, che dal perdei^a^, o vincerla^ risy|tavahó. -i 

Gonciossìachè Parlava, nobilissima eti antichissiin.l ciltiì[| 

e famosa per la eccelfeuza dellp studio , 1 -cipta- du ti e, . 

ordini di murale per la quale corrono T filimi di Brftnla 

e di Bacchiglione t è di dirciiito tanto grande ,^<pianU^ * 

forse sia alcun’ altra delle maggiori citlà'il’ltalià^sitiiàljl^ • 

in paese abbondantissime, *Tove è ar|ji salubre-e tempc- 

' ràta, benché stala allora più di cento anni dèpféssa 

sotto l'Smperio dei Vènc'^aiii, clic, ne ' spocllilftjno 
♦ . ‘ >« - •* » “ • » 



'Venezia di Piero Citìstiniano. 
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quei della famiglia di Carrara, ritiene ancofa supèrbi 
e grandi ediCcj, c molti segni memorabili di antichità , 
dai quali si comprende la pristina sua grandezza e 
splendore. E dall’ acquisto , e difesa di tanta città di- 
pendeva non solamente lo stabilimento, ó debolezza 
dell’imperio dei Tedeschi in Italia, ma ancora quello 
che avesse a succedere della città propria di Venezia. 
Perchè difendendo Padova, poteva facilmente" sperare 
quella repubblica , piena di grandissime ricchezze , ,e 
unita con animi prontissimi in se medesima , ne sotto- 
posta alle variazioni , alle quali sono sottoposte le cos^ 
dei principi, avere in tempo non molto lungo a recu- 
perare gran parte del suo dominio; e tanto più che la 
maggior parte dei loro sudditi , che *aj^èvaiiQ desicte- 
rato le mutazioni, non vi avendo trovato dentro effetti 
corrispondenti ai suoi pensieri, .e conoscendosi per l{i 
comparazione quanto fosse diverso irreggimento mode- , 
rato dèi Veneziani da quello dei Tedeschi, alieno dai 
costumi'degl’ Italiani, e disordinato maggiormente per 
le confusioni e danni della guerra, cominciavano a 
voltare gli ocelli all’.'Mitico dominio. E per contrario 
perdendosi Padova j perdevano i Veneziani interamente 
la speranza di reintegrare lo splendore della loro re- 
pubblica : anzi era grandissimo pericolo, che la città 
medesima di Venezia spogliata di tanto imperio; e vota 
di molte ricchezze per là diminuzione dell’ entrate 
pubbliche, e per la perdita di tanti beni, che i privati 
possedevano in terra ferma , o non potesse difendei'Sl 
dalle arnrii.dcà pijincipi cónfede^ati ,^o almeno non di- 
ventasse- in progresso^di tfmpb.preda non ‘meno dei 
Turchi, con f quali Confinano' per la^lo spàzio^, 
hanno sempre con loro d, guerra, a pace infedele c 
mal sicura, che dei prinèipi èristiani. * 


02 LIBRO OTTAVO. * > 

Ma non era minore l’ ambiguità degli uomini; perché 
gli apparati potentissimi, che da ciascuna delle parti 
si dimostravano, tenevano molto sospesi i giudizj co- * 
muni, incertissimi quale avesse ad avere effetto più 
felice, o l’assalto, o la difesa. Perchè nell’esercito di 
Cesare, oltre le sette cento lance del re di Francia, le 
quali governava la Palissa, erano dugento uomini di 
arme mandatigli in aiuto dal pontefice, dugento altri 
mandatigli dal ‘ duca di Ferrara sotto il cardinale da 
Esti , benché ancora non fossero composte le differenze 
tra loro , e sotto diversi condottieri seicento uomini 
di arme Italiani soldati da lui. Nè era minore il nerbo 
della fanteria, che del cavalli; perchè aveva diciotto 
mila Tedeschi^ sei mila Spagnuoli , sei mila venturieri 
di diverse nazioni, e duemila Italiani, menatigli, e 
pagati dal cardinale da Esti nel medesimo nome. Segui- 
tavalo apparato stupendo di artiglierie , e copia grande 
di munizione, della quale una parte gli aveva mandata 
il re di Francia : e benché i soldati suoi proprj la più 
parte del tempo non ricevessero danari, nondimeno 
per la grandezza, et autorità di tanto capitano, e per 
la speranza di pigliare, e saccheggiare Padova, e di 
avere poi in preda tutto quello che ancora possedevano 
i Veneziani, non per questo l’abbandonavano : anzi 
continuamente aumentava ogni di il numero, sapendosi 
massimamente per ciascuno , che egli di natura libe- 
ralissimo, e pieno di umanità con i suoi soldati, man- 

' J1 duca di Ferrara non pnr mandò aiuto di gente Cesare per Faseedio 
di Padova, e artigMerìe, ma egli fece ailcord gran danni sul tèrritorio con 
le sue genti piima che 'eoli pesare si congiugnesse, perciocché fatto un 
l^stione sqU* Adige, andò ^echeggiando il paese ricino al capò ^dell' Ar- 
gine, come scrive* il A/occni^Oj e si legge nel Ìicmbo,’ìì quale parlando 
rfeir esercito di. Cesare intorno *a Padova,* d^e,*^ che tleUo*. eciedotora, 
che passasse il naiotro di ottanta mila persone; e il Giitsitnituio dice Aà 
cento mila. < 
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cava di pagargli, non per avarizia e volontà, ma per 
impotenza. Era così potente l’esercito Cesareo, benché 
raccolto non solo delle forze sue, ma eziandio degli 
aiuti e forze di altri. ' * ' 

Ma non era manco potente, per quanto fosse neces- 
sario alla difesa di Padova, l’esercito, che per i Vene- 
ziani si ritrovava in quella città , perchè, vi erano ' 
seicento uomini di arme , mille cinquecento cavalli 
leggieri, mille cinque cento stradiotti sqUo famosi ed 
esperti capitani, il conte di Pitigliano preposto a tutti. 
Bernardino dal Monte , Antonio dei Pii , Lucio Mal- 
vezzo, 'Giovanni Greco, e molti condottieri minori. 
Aggiugnevasi a questa cavalleria dodici mila fanti dei 
più esercitati e migliori d’Italia sotto Dionigi di Naldo, 
il Zitolo da Perugia, Lattanzio da Bergamo, Saccoccro 
da Spoleto^ e molti altri conestabili', dieci mila fanti 
tra Schiavoni , Greci e Albanesi tratti dalle lor galee , 
nei quali benché fosse molta turba inutile, e quasi 
collettizia, ve n’era pure qualche parte utile. Oltre a * 
questi, la gioventù Veneziana con qifegii che 1^ avevano 
seguitata, la qu^le, benché fosse più chiara per ia no-' 
biltà e per la pietà, verso la patria, noq^imeno per 
offrirsi prontamente ai pericoli, e per l’ esempio che 
faceva agli altri, non era di piccolo momento. Abbon- 
davanvi , oltre alle genti , tutte le altre proWisioni 
necessàrie, numero grandissimo di artiglierie, copia 
maravlgliosa di vettovaglie di^oghi sorte-, non èssendo 
stati meno solleciti i paesani a ridurle quivi per sicurtà 

l\ Bemio dice, che erano in Padova intorno «quattordici niil^'fìinti, 
s^ìcetito nomini d’arme, sette cento Stradiotti, e 5oi balestrieri a cavallo. 
Ma in che modo questi capitani qnì nominati fo^ro dUposi)! alla custodia 

diti , èVritto da P/efro nel Lib. X. f 
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loro, che gli uffiziali Veneziani irr provvedere, e co- 
mandare che assiduamente ve n’entrassero, e moltitu- 
dine quasi innumerabile di contadini, quali condotti a 
prèzzo non cessavano^ mai di lavorare; talmente che, 
quella città , fortissima per la virtù, e per tanto numero 
di difensori , era stata riparata e fortificata maraviglió'- 
samente ; ,» quel circuito delle mura , che circonda 
tutta la città, ayendo alzata a grande altezza per lutto 
il fosso l’acqua, che corre intorno alle mura di Padova, 
e fatti a tutte le porte della terra, e in .altri luoghi 
opportuni molti bastioni dalla parte di fuora, ma 
congiunti alle mura , e che avevano la entrata dalla 
parte di dentro ; con i quali pieni di artiglierie si per- 
cuotevano quegli , che fossero entrati nel fosso, E non- 
' dimeno, acciocché la perdita dei bastioni non potesse . 
portar pericolo alla terra, a tutti dalla parte di sotto 
avevano fatto una cava , e messivi molti bariglioni 
pieni di polvere,- per potergli disfare, e gittare in aria, 
quando non si potessero più difendere. Nè confidandòsi 
totalmente nell* grossézza e bontà del muro antico, 
con tutto che prftna lo avessero diligentemente rive- 
duto, e, dove era di bisogno riparato^ e tagliato tutti i 
merli , .avevano fatti dJl lato di deptro, per quanto gira 
tutta la città, steccati con qlberi, je altri legnami dis- 
tanti dal muro quanto ei'a la sua grossezza.^Empierono 
questo vano, iiftinb all’altezza del .muro di terra con- 
solidatavi cqn grandissima diligenza : la quale opera 
maravigliosa, e di fatica inestimabile-., e nella quale si 
era q§crditata moltitudine infinita di uomini, noii assi- 
curando ancóra all.a soddisfazione intera di cchi ,era 
disposto a.djfender quella città, avevjmo do^o.il muro 
COSI ingtosStó'C/add^piato cavalo uq fos/o .-dio-, c 
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largo sedici braccia, il quale- ristrignendosi nel fondo, 
e avendo per -tutto case inatte, e, torrioncelli pieni di 
artigflieria , pareva impossibije a pigliare; ed erano 
quegli edifizj, a esempio dei bastioni, con avere la cava 
di sotto, disposti in modo da potersi facilmente con la 
forza del fuoco rovinare. E nondimeno’, per esser più 
preparati ad ogni caso , alzarono dopo ni fosso un riparo 
.della medesima o maggiore larghezza , che si distendeva 
quanto tutto il circuito della terra , da pochi luoghi in 
fuora, ai quali si conosceva essere impossibile piantare 
le artiglierie; innanzi al qual riparo fecero un parapetto 
di sette braccia, 'che proibiva che quegli che fossero a 
difesa del riparo non potessero essere offesi, dalle arti- 
glierie degl’inimici. E perchè a tanti apparati, e for- 
tificazioni corrispondessero pròntan^etìte gli animi dei 
soldati, e degli uomini della terra, '|il conte di Piti- 
gliano convocatigli in sulla piazza di Santo Antonio, e 
confortatigli con gravi e virili parole alla salute ed 
onore loro , astrinse se medesimo con tutti i capitani e 
con tutto r esercito e i Padovani a giurar, solenne- 
mente di perseverare insino alla morte fedelmente 
nella difesa di quella cittii. * * 

Con tanto apparato adunque, e contro^ tanto appa- 
rato condottosi Tesercito di Cesare sotto le unirà di 


* Confortò il con,tcMi PitigUano p^cipalmentc i soldati a deponére gli • 
odj particolari, e fare amore^lmente qaanto s^costiynA negli aseedj delle 
cittii^ e pòi nudasse a giolara per la conretlerazione dì quella cittì ^toc- 
cando n sacro evangelio con le -mani, il che avendo prim% di tatti fatló 
egli, fu similmente fatto dai provveditóri, ^ai capitani,* e' dalla. moltitd<* 
dÌQe,«ebmei«criv^ ìUJtfoétnigo, e il Ghtseìniano, il qnate ^ ^g^ìugne, che 
il Grìtii confortò i soldati ^ e !. difensori a portarsi Calorosamente , c a com- ^ 
battére con franchezza di animo, c di corpo. Qacsio luedes^o fece il,sig. 
Astorre Ba^ìuAii in Famago.sta Tanno iS^t come scrive il nella 

vita di Ini. * * . 
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Padova, si distese dalla porta del Portello insino alla 
porta di Ognissanti, ^che va a Trevigi, e dipoi si allargò 
insino alla porta di Codalunga , che va a Cittadella , 
contenendo per lunghezza tre miglia. Egli alloggiato 
nel raonasterio della beata Elena distante per un quarto 
di miglio dalle mura della città, e quasi in mezzo della 
fanteria Tedesca, avendo distribuito a ciascuno, se- 
condo la diversità degli alloggiamenti , e delle nazioni , 
quel che avessero a fare , cominciò a far piantare le 
artiglierie, le quali per esser tante di numero, e alcuna 
di smisurata e quasi stupenda grandezza, e per esser 
molto infestato dalle artiglierie di dentro tutto il 
campo, e specialmente i luoghi dove si cercava di 
piantare, non si potette fare senza alcuna lunghezza 
di tempo e diUhc^ltà grande, contuttoché egli invitto 
di animo e di corpo, potentissimò alle fatiche*, scor- 
rendo il d'i e la notte per tutto , e intervenendo perso- 
nalmente a tutte le cose , stimolasse con grandissima 
sollecitudine che le opere si conducessero alla perfe- 
zione. Era piantata il quinto dì quasi tutta l’artigliefia ; 
e il dì medesimo i Franzesi, e i fanti Tedeschi da 
quella parte, alla qual era preposto la Palissa, dettero 
un assalto a un rivellino della porta, ma più per ten- 
tare, ‘che per combattere ordinatamente; onde, ve- 
dendo che era difeso animosamente ,' si ritirarono senza 
* molta dikzione agli alloggiamenti. 

Tirava il dì seguente per tutto ‘ferocemente l’ arti- 
glieria, la maggior parte della quale per la grossezza 
sua, e per la quantità grande della polvere che se gli 
<dava , passati i ripari , rovinava le case prossime alle 
mura. E già in molte parli era gittate in terra spazio 
grandissimo di inuragliaÈ', e quasi spianato un bastione 
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fatto alla porta di Ognissanti; nè per ciò appariva segno 
alcuno di timore in quei di dentro, i quali infestavano 
con le artiglierie tutto 1’ esercito. E gli Stradiotti, i 
quali alloggiali animosamente nei borghi avevano ricu- 
sato di ritirarsi ad alloggiare nella città, e i cavalli leg- 
gieri correndo continuamente per tutto , ora correvano, 
quando dinanzi, quando di dietro, insino in su gli 
alloggiamenti degl’ inimici , ora assalivano le scorte del 
saccomanno, e delle vettovaglie, ora, scorrendo e pre- 
dando per tutto il paese, rompevano tutte le vie, 
eccetto quella , che va da Padova al monte di Abano. 
E nondimeno il campo era copioso di vettovaglie , delle 
quali si trovavano piene le case e le campagne per 
tutto; perchè nè il timore dei paesani, nè la sollecita 
diligenza dei Veneziani, nè i danni infiniti dei soldati 
da ogni parte avevano potuto esser pari alla abbon- 
danza di quel bellissimo e fertilissimo contado. Uscì 
ancora fuora di Padova in quei di 'Lucio Malvezzo con 
molti cavalli, per condurre dentro quarantamila ducati 
mandati da Venezia; il quale,, benché il suo retro- 
guardo fosse assaltato dagl’ inimici nel ritornare , gli 
condusse salvi, benché con perdita di qualcuno dei 
suoi uomini di arme. 

Avevano il nono dì le artiglierie fatto tanto pro- 
gresso , che non pareva fosse necessario procedere con 
esse più oltre : però il dì seguente si messe in battaglia 
per accostarsi alle mura tutto l’ esercito. Ma essendosi 
accorti, che la notte medesima quei di dentro avevano 
rialzata l’acqua del fosso, che innanzi era stata abbas- 
sata, non volendo Cesare mandare le genti a manifes- 

' Con quale astuzia fuiisero (inesti denari dal Malvezzo cundotli in Pa- 
dova . lo scrive il Hembo nel Lib. IX. 
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tissimo pericolo , ritornò ciascuno agli alloggiatnenti. 
Ahbassossi <li nuovo l’acqua; c il di seguente si dette, 
ina con piccolo successo, un assalto al bastione, che 
era fatto alla punta della porta di Codalunga ; onde 
Cesare , avendo deliberato di far somma diligenza di 
sforzarlo, vi voltò 1’ artiglieria, che era piantata dalla 
parte dei Franzesi , i quali alloggiavano tra le porte di 
Ognissanti e di Codalunga ; con la quale avendone 
rovinata una parte , vi fece dare dopo due di 1 assalto 
dai fanti Tedeschi e Spagnuoli, accompagnati da alcuni 
uomini di arme a piede , i quali ferocemente combat-- 
tendo ‘ saltarono in sul bastione , e vi rizzarono due 
bandiere. Ma era tale la fortezza del fosso, tale la virtù 
dei difensori , tra i quali il Zitolo da Perugia , combat- 
tendo con somma laude , fu ferito gravemente , tale la 
copia degli instrumenti da difendersi, non solo di arti- 
glierie , ma di sassi e di fuochi lavorati , che e’ furono 
necessitati impetuosamente scenderne , essendo feriti , 
e morti molti di loro. Donde l’esercito, che era ordi- 
nato per dare, come si- credeva, subito che il bastione 
fosse espugnato, 1’ assalto alla muraglia, si disarmò 
senza avere tentato cosa alcuna. 

Perde Cesare per questa esperienza interamente la 
speranza della vittoria ; e pero deliberato di partirsene , 
condotta che ebbe 1’ artiglieria in luogo sicuro, si ritirò 
con tutto r esercito alla terra di Limini , che è verso Tre- 
vigi , il • sesto decimo giorno da poi che si era accampato 

' Il Mocenigo, e il Giustiniano, che chiama caalel Gallese questo bas- 
tione, consentono, che Zitolo da l’erngla, preposto a quella guardia, las- 
ciasse a posta salire gl' inimici, e piantare le insegne sul bastione, e che 
poi saltato Inora, e dato fuoco alla polvere, perciò apparecchiata, ne léce 
terribile strage col fuoco, e" col ferro. 

’ Levò il campo d’intorno a Padova l’imperatore, dopo che ci fn stato 
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a Padova, e poi continuamente si condusse in più allog- 
giamenti a Vicenza, ove ricevuto il giuramento della fe- 
deltà dal popolo Vicentino , e dissoluto quasi tutto l’ eser- 
cito, andò a Verona, disprezzato percliè non erano 
successi , ma molto più perchè erano, e nell’ esercito, e 
per tutta Italia biasimati maravigliosamente i consigli 
suoi, e non meno l’ esecuzion delle cose deliberate. Per- 
chè non era dubbio che, e il non avere acquistato Trevigi, 
e r avere perduto Padova era proceduto per colpa sua : 
similmente, chela tardità del suo venire innanzi aveva 
fatta difficile la espugnazione- di Padova , perchè da 
questo era nato, che i Veneziani avevano avuto tempo 
a provvedersi di soldati, a empiere Padova di veltova- 
gUe, e a fare quelle riparazioni e fortificazioni mara- 
vighose. Nè egli negava questa essere stata la cagione , 
che si fosse difesa quella città ; ma rimovendo la colpa 
dalla varietà, e dai disordini suoi, e trasferendola in 
altri , si lamentava del pontefice e del re di Francia , 
che, con l’avere l’uno di loro concesso 1’ andare a * 
Roma agli oratori Veneziani, l’altro avere tardato a 
mandare il soccorso delle sue genti , avevano dato ca- 
gione di credere a- ciascuno che si fossero alienati da 
lui; onde avere preso animo i villani delle montagne di 
Vicenza a ribellarsi ; e che, avendo consumato nel do- 
margli molti dì, aveva poi trovato per la medesima 
cagióne le medesime difficoltà nella pianura ; e che per 
aprirsi, e assicurarsi le vettovaglie, e liberarsi da molte 
molestie era stato necessitato a pigliare tutte le terre 

forse 4o giorni, dice il Buonaecorsi , e scriTe, che se ne levò ai 3 lU ollo- 
hre i5o9;laI che nel tempo dell* assedio conviene coù questo autore, il 
quale ha dello di sopra, che Masaimiliauo si accostò a Padova ai i5 di set- 
tembre. Il Bembo dice, che Cesare levò il campo ai a di ottobre:. 
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ilei jiaesc; nè solamente avergli nociuto in questo la 
tarila venuta ilei Franzesi; ma che , se fossero venuti al 
tempo conveniente , non sarebbe seguitata la ribellione 
di Padova ; e che questo , e l’ avere il re di Francia e il 
re di Aragona 'licenziate le armate di mare, aveva poi 
data facoltà ai Veneziani, liberati di ogni altro timore, 
di potere meglio provvedere e fortificare Padova ; 
querelandosi, oltre a questo, che al re d’ Aragona erano 
grate le sue difficoltà , per ìndurlq più facilmente a 
consentire che a lui restasse 1’ amministrazione del 
regno di Castiglia. 

Le quali querele non miglioravano le sue condizioni, 
nè gli accrescevano l’autorità perduta, per non avere 
saputo usare si rare occasioni : anzi che tale opinione 
fosse comunemente conceputa di lui era gratissimo al 
re di Francia, nè molesto al pontefice, perchè sospet- 
toso e diffidente di ciascuno, e considerando quanto 
sempre fosse bisognoso di danari, e importuno a di- 
' mandarne, non vedeva volentieri crescere in Italia il 
nome suo. 

A Verona ricevette il giuramento della fedeltà; e in 
quella città gli ambasciatori Fiorellini, tra i quali fu 
Piero ‘ Guicciardini mio padre, convennero con lui in 
nome della loro repubblica , indotta a questo, oltre alle 
altre ragioni , dai'conforti del re di Francia, di^pagargli 
in breve tempo quarantamila ducati; per la quale pro- 
messa ottennero da lui privilegi in forma amplissima 
ilella confermazione cosi della libertà di Firenze, come 

• Pitro Guiccianlin!, padre dell’ autore presente, stette ambasciatore per 
la nostra «itti presso Massimiliano anco quando egli era sotto Padova. Fu 
poi an«. ambaseiatorè a papa Leone X . ove fcee in nome deila citta un. 
bdlissima mazioi.e.ll ebbe molli carichi onorati, e importanU , secondo 
l’ oso di quella illnslrc l'aniiglia. 
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del domìnio, e giurisdizione delle terre e stati tene- 
vano, con la quietazione di tutto quello gli dovessero 
per il tempo passato. E avendo Cesare deliberato di 
tornarsene in Germania per ordinarsi , secondo diceva , 
a fare la guerra alla prossima primavera ^ chiamò a se 
Ciamonte per trattare delle cose presenti. Al quale , 
venuto a lui nella villa di Arse nel Veronese, dimostrò 
il pericolo che i Veneziani non recuperassero Cittadella, 
eBassano,i quali luoghi molto importanti, insuperbiti 
per la difesa di Padova, si preparavano per assaltare, e 
che il medesimo non intervenisse poi dì Monselice, di 
Montagnana, e di Esti; essere necessario pensare, oltre 
alla conservazione di queste terre, non meno alla recu- 
perazione di Legnago; e che, essendo egli per se solo 
impotente a fare le provvisioni necessarie a questi ef- 
fetti, bisognava fosse aiutato dal re^le cose del quale, 
non si sostenendo le sue, si mettevano in pericolo. Alle 
quali dimando non potendo Ciamonte dargli certa riso- 
luzione, si rimesse a darne notizia al re, dandogli spe- 
ranza che la risposta sarebbe conforme al suo desi- 
derio. Da questo parlamento Massimiliano, lasciato a 
guardia di Verona il marchese di Brandiborgh, andò 
alla Chiusa; e poco dipoi laPalissa, il qual era rimasto 
con cinquecento lance nel Veronese, allegando diffi- 
cultà degli alloggiamenti, c molte incomodità, otte- 
nuta quasi per importunità licenza da lui , si ritirò nei 
confìni del ducato di Milano ; perchè la' intenzione del 
re era , che avendo a stare le sue genti oziosamente 
alle guarnigioni, stessero nello stato suo; ma che tor- 
nassero a servire Massimiliano per fare (jualunque im- 
presa gli piacesse, e. specialmente quella di Legnago*; 
la quale, desiderata, e sollecitata sommamente da lui,- 
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si differì per le- sue solite difficultà tanto, eh’ essendo 
sopravvenute per la stagione del tempo le piogge gran- 
di, non si poteva più campeggiare in quel paese, che’ 
per la bassezza sua è molto sopraffatto dalle acque. 

Però Cesaré ridotto in queste difGcultà' desiderò di 
fare tregua per qualehe mese con i Veneziani; ma essi 
pigliando animo dai suoi disordini , e vedendolo aiutato 
COSI freddamente dal collegati,' non giudicarono essere 
a loro proposito il sospendere le armi. ^ . 
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DiscoriKa tra il re di Frahcfa e il papa. Condizioni da lui proposte 
per assolvere i Veneziani. I Veneziani recuperano Vicenza. Vanno 
contro al duca di Ferrara, condotti dal Trevisano. Rotta dei Fer- 
' . raresi alla Puliscila, ^cole Cantelmo è decapitato. Ciatiglione viene 
a soccorso' (fi Ferrara. Sdegnò del pontefice, che v’invia genti 
d’arme alla difesa.' Rotta dei .Vepeziapi nel Po. Concordia. tra il 
te de’ .Romani e il re .Cattolico. Rotta dell’ imperiali a Verona. 
Sdegno di Cesare contro il papa. Mòrte del conte di Pitigliano. 

. Invio del vescovo di Sion agli Svizzeri. I Veneziani sono assòluti 
vr dall’ interdetto. Crmdizloni. . - ’ . ’ ' 

' 'Ritormossene alla 6ne Cesare a Trento , lasciate in,, 
'pericolo grave le cose .sue,’ e ‘lo stato. d’Italia in non 
piccola sospensione ; perchè era nata tra il pontefice e 
il re di Francia nuova 'contenzione , il principio dellR 
quale benché paresse proceder da cagioni leggieri, si 
dubitava non avesse occultamente più importanti ca- 
gioni. Quel, che allora si dimostrava, era, che essendo’ 
vacato un vescovado iti Provenza per la morte del ve- 

< '• Noa si legge in akano degl’ Utorìci Veneztiini questo traU^enttf di 
tregua. Il Dùmbo scrWe, che Ma&siuiUìano andato a* Verona in. pochi dì 
passò a Trento^ ove la maglie era venata a' tcovatio. 
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SCOVO SUO nella corte di Roma , il papa lo aveva con- 
ferito contro alla volontà del re di Francia , il quale 
pretendeva, questo essere contrario alla capitolazione 
fatta tra loro , per mezzo del cardinale di Pavia. Nella 
quale , se bene nella scrittura non fosse stato nomina- 
tamente espresso, che il medesimo si osservasse nei 
vescovadi , che vacassero nella corte di Roma , che in 
quegli, che vacavano negli altri luoghi, nondimeno il 
cai'dinale avergliene promesso con le parole : il che ne- 
gando il cardinale esser vero, forse più per timore, che 
per altra cagione, e il re affermando il contrario, il 
pontefice diceva non saper quello, che tacitamente fosse 
stato trattato , ma che essendosi nella ratificazione sua 
riferito a quello, che appariva per scrittura, con inse- 
rirvi nominatamente capitolo per capitolo, nè comprcn- 
^dendo questo il caso, quando i vescovi morivano in 
corte di Roma, non esser tenuto più oltre. E perciò 
crescendo la indegnazione, il re, disprezzato contro 
* alla sua consuetudine il consiglio del cardinale di Roa- 
no, stato sempre autore della concordia col pontefice, 
fece sequestrare i frutti di tutti i henefizj , che tenevano 
nello stato di Milano i cherici. residenti nella corte di 
Roma ; e il papa da altra parte ricusava di dare le inse- 
gne del cardinalato ad Albi, il quale per riceverle , se- 
condo la promessa fatta al re, era andato a Roma. E 
con tutto che il pontefice , vinto dai preghi di molti, 
disponesse alla fine del vescovado di Provenza secondo 
la volontà del re , e con lui convenisse di nuovo come 
si avesse a procedere nei henefizj , che nel tempo futuro 
vacassero nella corte Romana , e che perciò dall’ una 
parte si liberassero f sequestri fatti, dall’altra fossero 
concedute le insegne del cardinalato ad Albi ; nondi- 
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meno non bastavano queste cose a mollificare l’ animo 
del pontefice, esacerbato per molte cose, ma special- 
mente perchè avendo insino dal principio del pontifi- 
cato conceduta mal volentieri al ' cardinale di Roano la 
legazione del regno di Francia , comè dannosa alla corte 
di Roma, e con indegnità sua, gli era molestissimo essere 
costretto, per non irritare tanto l’ animo del re di Fran- 
cia , consentire la continuasse ; e perchè persuadendosi , 
che quel cardinale tendesse con tutti i suoi pensieri ed 
arti al pontificato, sospettava di ogni progresso e di 
ogni movimento dei Franzesi. » 

Queste erano le cagiolii apparenti degli sdegni suoi ; 
ma per quello , che si manifestò poi dei suoi pensieri , 
avendo nell’ animo più alti fini , desiderava ardentissi- 
mamente, o per cupidità di gloria, o per occulto odio 
contro al re di Francia, o per desiderio della libertà 
dei Genovesi , che il re perdesse quel che possedeva in 
Italia ; non cessando di lamentarsi senza rispetto di lui 
e del cardinale , ma in modo , che e’ pareva che la sua 
mala satisfazione procedesse principalmente da»timore. 
E nondimeno, come era di natura invitto e feroce, e 
che alla disposizione dell’ animo accompagnava il più 
delle volte le dimostrazioni estrinseche, ancora che si 
avesse proposto nella niente fine di tanto momento, e 
tanto difficile a conseguire, confidandosi in se solo, e 
nella riverenza e autorità che conosceva avere appresso 

* DI sopra nel Li’b. V ha detto, che la le^axlone dì Francia, concessa per 
18 mesi da papa Alessandro YI al cardinale di Roano, fu concessione 
dannosa alla corte dì Roma , dalla quale divertiva multe faccende , e poi nel 
I«ib.TI scrive , che partendoci! cardinale di Roano da Roma, per tonarsene 
in Francia, ottenne da papa Giallo, piò perchè non ebbe ardire di negar- 
gliela, che per libera volontà, la confermazione Mlella legazione di quel 
regno. 
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ai principi la sedia apostolica, non dependente, nè con- 
giunto con alcuno, anzi dimostrando con le parole e 
con le opere di tenere poco conto di ciascuno , nè si 
congiugneva con Cesare , uè si restrigneva col re Cat- 
tolico ; ma insalvatichito con tutti , non dimostrava 
inclinazione se non ai Veneziani , confermandosi ogni 
giorno più nella volontà di assolvergli, perchè giudi- 
cava il non lasciargli perire essere molto a proposito 
della salute d’Italia, e della sicurtà e grandezza sua. 
Alla qual cosa efficacemente contradicevano gli oratori 
di Cesare e del re di Francia , concorrendo con loro ' 
in pubblico al medesimo l’oEiatorc del re di Aragona; 
benché, temendo per l’interesse del régno di Napoli 
della grandezza del re di Francia, nè confidandosi in 
Cesare per la sua instabilità , procurasse occultìssima- 
mente il contrario col pontefice. Allegavano non essere 
conveniente che il pontefice facesse tanto beneficio à 
coloro, i quali era tenuto a perseguitare con le armi, 
atteso che per la confederazione fatta a Cambiai era 
ciascuno dei collegati obbligato ad aiutare l’altro insino 
a tanto, che avesse intieramente acquistate tutte le 
cose nominate nella sua parte : dunque , non avendo 
mai Cesare acquistato Trevigi, non essere alcuno di 
loro liberato da questa obbligazione ; oltreché con 
giustizia.si poteva dinegare l’assoluzione ai Veneziani, 
perchè nè volontarj , nè fra il tempo determinato nel 
monitorio, avevano restituite alla chiesa le terre della 
Romagna; anzi non avere insino a quest’ora obbedito 
interamente, imperocché erano stali ammoniti di resti-* 
tuire, oltre alle terre, i frutti presi; il che non avevano 
adempiuto. 

Ma a queste cose rispondeva il ponlQfioe, dio, poij 
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cliè sr erano ridotti a penitenza, e dimandato con 
umiltà grande l’ assoluzione , non era ufficio del vicario 
di'Cristo perseguitargli più con le armi spirituali in pre- 
giudizio della salute di tante anime , avendo conseguite 
le terre , e così cessando la cagione, per la quale erano 
stati sottoposti alle censure ; perchè la restituzione dei 
frutti presi era cosa accessoria , e inserita più per aggra- 
vare la inobbedienza , che per altro , e che non era con- 
veniente venisse in considerazione di tanta cosa : di- 
versa essere la causa del perseguitargli con le armi 
temporali ; alle quali, perchè aveva nell’ animo di per- 
severare nella lega di Gambrai , si offeriva parato di 
concorrere insieme con gft altri , benché da questo po- 
tesse ciascuno dei confederati giustamente discostarsi : 
perchè dal re dei Romani era mancato il non avere ' 
Trevigi , avendo rifiutato le prime offerte fattegli dai 
Veneziani, quando gli mandarono ambasciatore Anto- 
nio Giustiniano , di lasciargli tutto quello possedevano 
fn terra ferma, e perchè dipoi gli avevano offerto molte 
volte di dargli in cambio di Trevigi conveniente ricom- 
penso. E così , non lo ritenendo le contradizioni degli 
ambasciatori , lo ritardava solamente la generosità del 
suo animo , per la quale , ancora che riputasse l’ asso- 
luzione dei Veneziani utile a se e opportuna ai fini 
proposti , aveva deliberato non la concedere, se non' 
con dignità grande della sedia apostolica , e in modo , 
che le cose della chiesa si liberassero totalmente dalle 
loro oppressioni. E perciò, recusando i Veneziani di 
cedere a due condizioni , le quali oltre a molte altre 
aveva preposte, differiva l’assolverli : 1’ una era, che 
lasciassero libera ai sudditi della chiesa la navigazione 
del mare Adriatico', là quale vietavano a tutti quegli , 
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die pei- le robe conducevanp non pagavano loro certe 
gabelle; l’ altra , che non tenessero più in Ferrara , città 
dependente dalla chiesa, il magistrato ’ del bisdomino. 
Allegavano i Veneziani questo essere stato consentito 
dai Ferraresi , non repugnando Clemente VI ponte- 
fice Romano, chp a quel tempo risedeva con la corte 
nella citta di Avignone ; e la superiorità , c custodia del 
golfo avere conceduto loro con amplissimi privilegi 
Alessandro IV pontefice , mosso perchè colle armi e 
colla virtù , e con molte spese l’ avevano difesa dai Sa- 
racini , e dai corsali , e fenduta sicura quella naviga- 
zione ai Cristiani. 

Alle quali cose si replicava per la parte del pontefice 
non avere potuto i Ferraresi in pregiudifio della supe- 
riorità ecclesiastica acconsentire, che da altri fosse te- 
nuto un magistrato, o esercitata giurisdizione inFerrara ; 
ne avendo consentito volontariamente | ma sforzati dà 
lunga e grave guerra, e dopo avere ricercato in vano 
1 aiuto del pontefice, le censure del quale dispregia- 
vano i Veneziani, avere accettata la pace con quelle 
condizioni, che era paruto a chi poteva contro a loro 
piu con le armi, che con la ragione : Nè deila conces- 
sione d’ Alessandro pontefice apparire, nè in istorie, nè 
in scritture, memoria, o fede alcuna, eccetto il testi^ 
monio dei Veneziani, il quale in causa propria e si 
ponderosa era sospetto ; e quando pure ne apparisse 
cosa alcuna , essere più verisimile , che da lui , il qual 
dicevano averlo conceduto in Venezia ^:fosse stato con- 

» 

* Il milgiatrato elei biadtHnÌDo -o viadomÌQo in Ferrara fn introdotto dai 
Veneziarti n^Ia pace, che essi Termarono con Allerto dfÈisti, che per di 
'ièodere lyancesco Carrara fl giovane, aveva con Icnvdatto gacrra; il 9^0 
scrjvc Pietro Guùuttiitno'.tieX Libi yi dcJlc so<; istorie. ■ 4 
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ceduto per minacce, o per timore; che un pontefice 
Romano, a cui sopra tutti gli altri apparteneva il pa- 
trocinio della giustizia , e il ricorso degli oppressi , 
avesse conceduto una cosa tanto imperiosa, e impotente 
in detrimento di tutto il mondo. 

Nel quale stato delle cose, variazione degli animi dei 
principi, piccola potenza e riputazione del re dei Ro- 
mani , i Veneziani mandarono l’esercito, nel quale era 
provveditore Andrea Gritti , a Vicenza , ove sapevano 
il popolo desiderare di ritornar sotto l’ imperio loro : e 
accostativisi , che era già notte , battuto con le artiglie- 
rie il subborgo della Posteria , l’ ottennero. E nondi- 
meno , benché nella città fossero pochi soldati , non 
confidavano molto di espugnarla ; ma gli uomini della 
terra confortati, come fu fama, dal Fracassa ', mandati 
loro a mezza notte ambasciatori, gli mossero dentro, 
ritirandosi il principe di Anault, e il Fracassa nella for- 
tezza. E fu costante opinione , che se ottenuta Vicenza 
si fosse senza differire accostato l’esercito Veneto a 
Verona, avrebbe Verona fatto il medesimo; ma non 
parve ai capitani dover partire da Vicenza , se prima 
non acquistavano la fortezza , la quale benché il quarto 
dì venisse in potestà loro , perché il principe di Anault 
e il Fracassa per la debolezza sua l’abbandonarono, 
entrò in questo tempo in Verona nuova gente di Cesare, 
Q sotto Obigni trecento lance del re di Franeia , di 
maniera che, essendovi da cinquecento lance, e cinque- 

' Il Mocenigo scrive afTermati vamente , chcTiceiua foese ricuperata dai' 
VeneziaDÌ per opera del Fracassa. Il Gius^niano recita, elle Dionigi di Naldo, 
combattendo con i nemici, gli ribattasse dentro perla p'orta detta l’asteria , 
e che egli vi entrasse con essi, da che spaventali quei di dentro si arren- 
dessero. 11 Bcmho tiene, ebe rauoato l^icenUnì il consiglio,^ per opera di' 
qoelli di Massimiliano, venissero ad ancndorsi.' : . ' 
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mila fami tra Spagnuoli e Tedeschi , non era più facile 
l’occuparla. Accostossi dipoi l’esercito Veneto a Ve- 
rona, diviso in due parti, in ciascuna delle quali erano 
trecento uomini di arme , cinquecento cavalli leggieri, 
e tremila fanti, e sperando che, come si fossero acco- 
stati, si facesse movimento nella città. Ma non si essendo 
presentati alle mura in un tempo medesimo, quegli, 
che erano nella terra, fattisi incontro alla prima parte, 
che veniva di là dal fiume dell’ Adice , e già era entrata 
nel borgo , la costrinsero a ritirarsi ; e sopravvenendo 
poco dipoi Lucio Malvezzo dall’ altra ripa del fiume con 
l’altra parte, si ritirò medesimamente; ed ambedue 
congiunte insieme si fermarono alla villa di San Mar- 
tino, distante da Verona cinque miglia. Nel qual luogo 
mentre stavano, avendo inteso che duemila fanti Te- 
dc.schi partiti da Basciano erano andati a predare a 
Cittadella, mossisi a quella parte, gli rinchiusero iq 
valle Fidata ; ma i Tedeschi , avendo ricevuto soccorso 
da Basciano , uscirono per forza, benché non senza 
danno , per i passi stretti ; ed avendo abbandonato 
Basciano , l’ occuparono i Veneziani. ’ Da Basciano andò 
una parte dell’esercito a Feltro, e Civitale , e dopo 
avere recuperate quelle terre, alla rocca della Scala, 
la quale espugnò, avendovi prima piantate le artiglierie. 
E nel tempo medesimo Antonio e Girolamo da Savor- 
niano gentiluomini, che nel Friuli seguitavano le parti 
Veneziane, presero Castelnuovo, posto in su un aspro 
monte in mezzo della Patria (così chiamano il Friuli di 
là dal fiume del Tigliamento), non s’ intendendo di Ce- 
sare, il quale commosso dal caso di Vicenza era venuto 

* Tutti questi progressi si leggoBo più accuratamente scritti nel Moct" 
nìgo. Il ticmlfo siniilnicnle e il Giustiniano gli scrìvono. 
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subitamente alla Pietra, altro che roniori vani , e spesso 
muoversi con celerità , ma senza effetto alcuno da un 
luogo a un altro. 

Andò dipoi l’esercito dei Veneziani verso Monselice 
e Montagnana per recuperare il Polesine di Rovigo, 
per entrare nel Ferrarese insieme con l’armata, la 
quale il senato, disprezzato il consiglio dei ' senatori 
più prudenti, che giudicavano essere cosa temeraria 
l’implicarsi in nuove imprese, aveva deliberato man- 
dare potente per il fiume del Po contro al duca di 
Ferrara; mossi non tanto dalla utilità delle cose pre- 
senti, quanto dallo sdegno, che incredibile avevano 
conceputo contro a lui, parendo loro, che di quel che 
aveva fatto per liberarsi dal giogo del hisdomino, e 
per recuperare il Polesine, non dovere giustamente 
lamentarsi; ma non potendo già tollerare, che non 
contento di quel che pretendeva appartenersegli di 
ragione, avesse, quando Cesare si levò con l’esercito 
da Padova , ricevuto da lui in feudo il castello di Esti , 
’ donde è 1’ antica origine, e il cognome della famiglia 
da Esti, e in pegno, per sicurtà di danari prestati, 
il castello di Montagnana; nei quali due luoghi non 
pretendeva ragione alcuna. -Aggiugnevasi la memoria, 
che le sue genti nella recuperazione del Polesine, 
concitate da odio estremo contro al nome Veneziano, 

* Uno di qaeeli senatori, che disconsigììasse il far la gacrra contro il 

duca di Ferrara, scrìve Ì1 Bembo, che fo Angelo Trevisani, generale dell' 
annata, il qoale avvertì i padri, che non si poteva andare con l'annata 
sa per il Po seosa' gran perìcolo , per le tante fortefze , che il doca aveva 
fatte sopra le ripe, e per poca acqua del iìnme. « 

* Giovambattista Pigna nell' istoria de! principi di Esti tiene, che la ori- 
gine di quei signori sia dalla famiglia degli Arii dì Roma, i qaalt sparsi, 
come le altre famiglie Romane, per diversi Inoghi dHialia, avessero il 
dominio di Esti, e di gran parte della provincia 'Veneta. « 
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avevano danneggiato eccessivamente i beni dei gentil- 
uomini, incrudelendo eziandio contro gli edifìcj con 
incendj , e con rovine : però fu determinato , che l’ ar- 
mata loro guidata da Angelo Trivisano , nella quale 
furono ' diciassette galee sottili , con numero grandis- 
simo di legni minori, e ben provvista di uomini atti 
alla guerra, andasse verso Ferrara. La quale armata, 
entrata nel Po per la bocca delle Fornaci , e abbruciata 
Corbola, e altre ville vicine al Po , andò predando tutto 
il paese insino a Lago Scuro, dal qual luogo i cavalli 
leggieri , che per terra l’ accompagnavano, scorsero per 
insino a Ficheruolo, palazzo piuttosto, che fortezza, 
famoso * per la lunga oppugnazione di Ruberto da San 
Severino capitano del Veneziani nella guerra contro 
ad Ercole padre di Alfonso. • 

La venuta di questa armata , e la fama di avere a 
venire l’esercito di terra, spaventò molto il duca di 
Ferrara, il quale, trovandosi con pochissimi soldati, 
nè essendo il popolo di Ferrara, o per il num^o, o 
per la perizia della guerra , bastante a opporsi a tanto 
pericolo, non aveva insino a tanto gli sopravvenissero 
gli aiuti , che sperava dal pontefice, e dal re di Francia, 
altra difesa, che impedire con frequentissimi colpi di 
artiglierie, piantate in sulla ripa del Po, che gli inimici 
non passassero più innanzi. Perciò il Trivisano , avendo 
tentato in vano di passare , e conoscendo non potere 
fare senza gli aiuti di terra maggiore progresso , fermò 
r armata in mezzo al fiume del Po dietro a una isoletta, 

' Più di venti galee, dice il Giovio nella vita d' Alfonso, con gran molti- 
ladine dì barche, e d* altri legni minori, e il .Vocem^o scrive, che aveva 
aediei galee , galeoni , e altri vaTj legni. * * ' C 

* Di questa guerra scrive il SabeUico neir ultimo Libro delle istorie di 
\enexia , e Pietro Giustiniarto nel Ub. IX. 
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che è di riscontro alla Puliscila, luogo distante da 
Ferrara per undici miglia, e molto opportuno a tra- 
vagliarla, e tormentarla, con intenzione di aspettare 
quivi r esercito, al quale si era arrenduto senza diffi- 
cultà tutto il Polesine, recuperata prima Montagnana 
per accordo , per il quale furono concessi loro prigioni 
gli uffìziali Ferraresi, e i capitani dei fanti, che vi 
erano dentro. Insino all’ arrivare del quale, perchè 
l’armata stesse più sicura, cominciò il Trivisano a 
fabbricare due bastioni con grandissima celerità in 
sulla ripa del Po, l’ uno dalla parte di Ferrara, 1’ altro 
in sulla ripa opposita, gittando similmente un ponte 
in sulle navi, per il quale si potesse dalla armata soc- 
correre il bastione, che si fabbricava verso Ferrara. 
La perfezione del quale per impedire il duca, ma con 
consiglio forse più animoso che prudente, raccolti 
quanti più giovani potette della città, e i soldati, 
che continuamente concorrevano agli stipendj suoi, 

• mahdò all’ improvviso ad assaltarlo : ma quegli che 
erano nel bastione, soccorsi dall’armata, usciti fuora 
a combattere, gli cominciarono a mettere in fuga. 
E benché il duca sopravvenendo con molti cavalli 
rendesse animo, e rimettesse in ordine la gente sua, 
imperita la più parte, e disordinata; nondimeno fu 

, tale r impeto degl’ inimici , per i quali combatteva la 
sicurtà del luogo, e molte artiglierie piccole, che 
finalmente fu costretto a ritirarsi, restando, o morti, o 
presi molti dei suoi , nè tanto della turba imperita c 

• 1- . 1^;%. rjr-j '* iT 

' Questa searaoiuccia fra iVeneziam, e i Ferraresi alla Pulisella soccessc 
ai 31 di dicembre iSoq, come dice li AJoccntgo. 11 nella TÌla di Al> 

forno, e il Utmbo nel Lib. IX la raccontano II Moctnigo t e il G/utfintìuio 
non così {ueuauienie. 
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ignobile, quanto dei soldati più feroci, e della nobiltà 
Ferrarese, tra i quali ' Ercole Cantclino giovane di 
somma espettazione , i maggiori del quale avevano già 
dominato nel reame di Napoli il ducato di Sora. Il 
•quale condotto prigione da alcuni soldati Schiavoni in 
^su una galea, e venuti in questione di chi di loro do* 
Vesse essere prigione, gli fu da uno di essi con inaudito 
Esempio di barbara crudeltà miserabilmente troncata 
la testa. Per le quali cose parendo a ciascuno , che la 
città di Ferrara non fosse senza pericolo, Ciamonte vi 

* mandò in soccorso Ciattiglione' con cento cinquanta 

• lance Franzesi; e il pontefice, sdegnatosi che i Vene- 
ziani l’avessero assaltata senza rispetto della superio- 
rità che vi ha la chiesa, ordinò che i suoi dugento 
uomini di arme, che erano in aiuto di Cesare, si vol- 
gessero alla difesa di Ferrara; ma sarebbero state per 
avventura tarde queste provvisioni, se i Veneziani non 
fossero stati costretti di pensare alla difesa delle cose 
proprie. 

Non erano, come è detto di sopra, siate moleste al 
re di Franci.a le difficultà, che aveva Massimiliano, 
parte per il timore che ebbe sempre' delle prosperità 
sue, parte perchè, ardendo di . desiderio d’ insignorirsi 
della città di Verona, spci-ava che' per le sue necessità 

' <Erco1e Cautelino fa'fi^molo di QUmondo Caplelmo, e dal Giovio è 
lodato similmente per giovane di gran valore, tassando la crodeltà degli 
Schiavoni. Il Bembo dice, che sdrocciolandogli il cavallo sOtto, cadendo*!! 
giovane , fa dai galeotti oe^so. Ma X Ariosto , nel canto 3^ alla stanza ^ 
tiene l'opinione di questo autorete del Giovio, talché errano sopra quel 
Inogo coloro, che dieono come dai Veneziani egli fosse condannato a es- 
jérgli'lroìAcata U t^a , perciocché prima era stato ai soldi lorò, e poi eraat 
accostato al ducè di Feri'ara/ll Bembo dice che m borsa gli farono tro> 
vate lettere della sna innamoratatele quali la dìaconsigliavano con molli 
elllcaoi preghi , eh' ei non volerne combatterà con i Ven^iani* • 
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glie iic avesse finalinente 'a concedere-^ o in vemlità, o '• 
in pegno : ma da altra parte gli dispiaceva che la gran- 
dezza dèi Veneziani risorgesse, dalla quale sarebbe' 
risultato molestia e pericolo continuo alle cose sue. 
Però, essendo per la pénuria dei danari molto deboli 
le provvisioni di Cesare in Yeiona, fu necessitato il , 
re a procurare con altro -aiuto, che con quello delle 
genti di arme che vi erano entrate, che quella città- 
non ritornasse in jiotestà loro; alla qdal cosa dette 
principio Ciamontc, vonutp. dopo la perdita di Vicenza' 
ai confini del Veronese. Perchè, cominciando a tumul- 
tuare, per mancamento dei pagamenti, duemila fanti 
’ Spagnuoli che e^ano in Verona, ve gli fermò agli sli" 
pendj del re di Francia, c vi mandò per maggior ‘ 
sicurtà altri fanti, seguitato in questo il consiglio del 
Triulzio, che, dubitindò Ciamonte che al ré non fosse 
molesta questa spesa, gli rispose essere minor male, che 
il re lo imputasse di avere speso danàri , che di avere 
perduto, o jnesso; in pericolo il sup stato. Prestò oltre 
a questo a Cesare, por pagare i soldati che ciano ih 
Ve/ona , ottomila ducati , ma ricevendo per pegno della x 
restituzióne di qìlesti e degli alui’; ohe per benelizio 
suo vi spendesse infuturo, la.lerra di Valéggio, la qnal 
terra per esseréj uno dei passf del fiume del Mineio ^ 
(anzi chi possiede quella e Peschiera douhna in Mipci'o)i* 
e propinqua' a Brescia sei miglia, era per sicurtà di 
Brescia molto stimata dal re. La venuta di Ciamonte- ; 
seguitato dalla maggior parte dejlè lance, che allog- 
giavano nel ducato di Milaijo, il mettere genti in Ve*r 
rona, e il divulgarsi che si prepar'àva piir, andare alla 
espugnazione di Vicenza, .furono cagione, che I’ e^cr- * 
cito dei Veneziani, lasciati pgr difesa del Polesine,-ì? 


. I • 


'1 * V“ f 


Digitize-' Coogic 


CAPiWrp QlJINTo/ — ‘ I 5 o 9- . Il5 

pfe'r sussidio tleir annasa (juafHocento cavalli leggieri e 
{|ùattiocÈnto^ fanti , si partì del Feitarese, e si divise 
in" Lignago, Soave, e Vicenza; e clic i Veneziani, desi- 
derando assicurarsi clje Vicenza e il paese circostante 
qqn fosse molestato dalle^genti che erano in Verona j 
lo fortificai'ono' con una fossa di^opera memorabile, 
larga, fe pi.ana*di acqna^ intorniata ‘da un riparo, in 
Xul (juale erano distribuiti moltì bastioni; la quale' co- 
minciando dalle radici della montagna sopra*^a Soave, e 
distendendosi per spazio di cinque miglia, si disten- 
d.eva per il piano, che da ' Rovigo si va a Monforte, 
terminando in certi paludi contigui al fiume dell’ 
Adicè; e. fortificato Soave, elionigo, avevano, mentre 
là si guardava , assicurato màssimarifcfite la \ernata 
tutto ir paese. ‘ " ’' • 

Alleggerissi per la partita delle geiRi Veneziane, ma 
non si levò però in tutto, il pencolo di Ferrara; percliè . 
sebbene fosse cessato il timorò dell’essere sforzata, 
non era cassato il sospetto , éhe per i' danni gramissimi, 
o non si estenuasse troppo , o non si riducesse il pòpolo 
ad ultima disperazione, perchè le genti delf armata , e 
quelle che 1’ accòmpagnSvano , córrevàno ogni giprno 
^ inSino in sulle porte della città.; je altri legni dei' 
Veneziani, assaltato da 'altra parte lo stato del duca di 

Questa to«^ Rovigo in pacalo luogo stimo che sia poro ercOre di 
stampa, e voglia di^eXonigo, sì percltè Rovigo non éjuessó a Soave, ma 
sì heùe Lonigo , non moltoilpnlanb da Montefotte , e da 8oavg,.come per- 
chè nelU' istoria àeì^S(^nigo, dal quale trovo,^chè questo autore può 
pirece di avere preso molt.e cose, scrive'cosi : Fossa dediKta est a Suavio 
ojspido ttsque ad amnem dtkesimj^et^passim obdudia paluv quantum fieri'' 

potttft , jevigata^e iànera <sSuespìasw cstle,adeampestnfmplan{txem, qtsa^ 
ex "Leonico ^pido ad Wontem fiortem ieur, simu/que Suaviurn , et Leonicum \ 
maro protnurali , et ^ossa oqttarum , et itinerum ahscissione mitni^ sunt , ^ 
da' che é lhiaro, che qgesja vitce in quèsKi Iqogo è per «rore di stamp^-. 
Btata scamfiiata. . * * ' ^ 
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J iG i,- ! ÓtxAVO- 

, Ferrara , avevano preso Còmaccliio. Sopraggiunsero in 
tcinpo lé genti tic! pontefice e del re di Francia; e 
perciò, il duca, it quale prima ammonito dal danno 
ricevuto nell’ assalto del bastione aveva fermate le 
genti sue in alloggiamento'' forte appresso a Ferrara, 
cominciò a fare spesse càvalcatè,e scorrerie 'per- con- 
durre gl’ inimici a combattere; i quali , sperando c^e 
l’esèrcito loro Stornasse, recusavapo prima d* com- 
battere. E accadde, che esséhdo cavalcato un giorno 
insino appresso al bastione il cardinale da Esti, ti^,. 
ritornarsene/ un colpo, di artiglieria scaricp^a dà àno 
dei legni degl’ inimici ' levò il capo al conte Lodovico 
della Mirandola, uno dei 'condottierr della chiesa, ridift 
avendo trà taiifa moltitudine , nè quello , nè altfo co1{it/ 
offeso 'lUcuno. ‘ „ 

Finalmente la perìzia del paese è della nalura'é o^ 

‘ portunità dèl fiume féèe facile quello, che da principio 
era paruto pericoloso" e difficile. Perchè, sperando il 
duca e il cardinale di ròmpcre con le artiglierie!’ ar- 
_ mata, purché avessero facultà di poterle sicuramente 
discendere in sulla ripa del fiume, ritornò il cardinale 
con parto delle genti ad assaltare il bastione, e avendo 
•. con uccisione di alcuni di loro rimes^ gl’ inimici , che 
erano usciti a scaramucciare; occupò, e fortificò la 
"parte prossima dell’ argine, in modo che, senza che 
gl’ inimici lo sapessero, ’ condusse al principio della 


- ,< 
v.‘ 


’ La palU elei fulconttio Im 6 ai tal maoiefa fi rapo dal boato del coote 
^ Lodovico, cbeil torto -cosi a rinato /a dipoi per alquanto tempo balrtllaio 
^in qua c in U dal^ayal^chp si itiaDeg^àvaV^/Op/o. 

^ Il Gioito dice, che.il cardUial da £a 1Ì con astuxta uóh {Aù fbfsc |fen* 
C’sala fccf fòrarr al piano deÌP acquo in molti looghi l'argine'del 
'■.quelle JÌiTchc^jpatttar le orjiglier^' iL r^ lyqpo dep)* ùtorieì 'Veneziani 
scri^. ■ ’ • • . . ^ 
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notte 1^ artiglierie in sulla ripa ^opposita all’ armata, c 
distesele con silenzio grande, cominciò con terribile* 
impeto a percuoterla. E benché tutti i legni si inoves- . 
sero per fuggire, nondimeno, essendo distese per 
lungo spazio molte e grossissime artigliere, le quali 
maneggiate da uomini periti tiravano molto da lontano,, 
mutavano piuttosto il luogo del pericolo^ che foggisi 
sero il pericolo ; essendo sopravvenuta,' ^d esercitan- 
dosi maraviglios.Tinentc la persona del duca peritissimo . 
c nel fabbricare e nell’ usare le artiglierie. Per i quali 
colpi tulti i legni mimici, con tuttp chu essi' similmente 
non cessassero di tirare, ma invano, perchè quegli, 

.che eran^ in sulla ripa erano còpe’rti dall’ ai gine , con 
varj , e spaventosi casi ^ consumavano : alcuni dei^^ 
quali non potendo più reggere ai colpi rsi arrendevano.; 
^alcuni altri', appresovi il fuoco per i colpi delle arti- 
glierie^ miserabilmente- ardevano con gli uomini che 
yì erano dentro ; altri per non vanire in mano degl*'- 
,ipimici,.si,soinmergeyano;. e il capitano dell’ arniatify 
,n.iontato quasi al principio deirassalto sopra una scafa, » 
fuggendo si salvò. La sua galea fuggita per spazio di l’ , 
tee miglia al continuo tirando, d* difendendo, o prov-»^' 
vedendo alle percosse che riceveva, all’ ultimo tutta.. 't 
forata andò in foydo. Finalmente, essendo pièna ogni 
co^ di sangue,- di. fuoco, e di morti, vennero in 
potestà del duca quindici galee, alcune navi grosse, 
fuste, barbotte e altri legni minori quasi', senza nu-^', 
mero, morti circa duemila uomini, 0 da àrtlgliériq, ò * » 
dal fuoco!^ o dal fiume; presu st^ssanta bandiere, ma 
non lo stendardo principale , ''che si salvò col eapiuuio; •' • 
1DO.UÌ fuggiti ''in' terra dei quali parte r.-uj^olli dai* > 
cavalli deggieri Veneziani si salvai ónCT^ yail^' f. 
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seguitati dagl’ inimici furono presi , parte riceverono 
nel fuggirsi varj danni dai paesani *. Furono i legni 
presi condotti a Ferrara , .ove per memoria della 
vittoria acquistata si conservarono molti anni , insino 
a tanto die Alfonso desideroso di gratificare al 
senato Veneziano, gli concedè loro. Rotta l’armata, 
^nandò subito Alfonso trecento cavalli , e cinquecento ' 
fanti per rompere l’altra armata, die aveva preso' 
Comacdìio; i quali avendo recuperato Loreto, forti- .. 
ficato dai Veneziani , si crede che avrebbero rotta 
1’ armata , se quella conosciuto il pericolo non si fosse •' 
ritirata alle Bebie. 

' Questo fine ebbe in spazio di un mese l’ assisto di; . 
Ferrara, nel quale l’evento, che spesso è giudice non 
imperito -delle cose, manifestò quanto fosse più pru- . 
dente il consiglio dei pochi , che confortavano che , la- 
sciate le altre imprese , e riservati a maggiore opportu- 
nità i denari , si attendesse, solamente .alla conserva- 
zione di Padova e di Trevigi, e delle altre cose recu- 
perate; che di quegli, che più di numero, ma inferiori < 

" di prudenza, concitati dall’odio e dallo sdegno, erano 
facili ad implicarsi in tant^ imprese , le quali comin- . 
ciate temerariamente partorirono alla fine spese gravis- . 
sime, con non mediocre ignominia e danno della re- . 
pubblica. ' 

Ma dalla parte di Padova succedevano per i Vene-.».. 
ziani più presto le cose prospere, che altrimenti ; per- 
chè trovandosi Cesare nel Vicentino con quattromila 
fanti, una parte non molto grande delle genti dei Ve- 
neziani, con l’aiuto dei villani del paese , presero quasi * 


’-Qacsta 4bsa fu descritta da Celio Cizlcag^iirto 
goUre era?Ì7Jone, «I eloquenza. ^ 
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in su ginocchi suoi II passo della Stala, /e appresso il • 
’Cocolo,’6 Basciano luogo importante per linpcdire chi 
della Magna volesse passare in Italia. Ed egli , lanieff- 
tandosi rhc por la partita della Palissa fossero' succe- 
duti molti disordini, se ne arido a Bolzano per trasfè- 
rirsi alla dibta.^ clic pér ordine'suo si aveva a tenere a 
Spruelr. Il cui esempio seguitando Ciamonte , omessi' 
i pensie^’i caldi, die aveva avuto di fare la impresa dì ■ 
Vicenza è di Ligriago , con^derando ancora i •luoghi 
ejsecc bene provveduti , e la stagione del tempo molto 
colorarla, si ritirò a Milano, laséiata ben guardata^ 
Brescia, PPschiera*,^'Val«ggio , e in Verona per difesa 
dì quelU.città , la quale* Cesare per se stesso era impo- 
tente a difendere, seicenti' lance, e ([uattromila fanti, 

-i (Jiia li' separati dai soldati di .Cosare alloggiavano nel 
-\borgo di San Zeno, aveiplo anche in potestà loro, per 
' essere più sicuri cittadella. , ' . 

La città .'di Verona ‘ nobile e antica città è divisa 
dal fi urne deir-Adice, filini? profondo et'^-ossissitfio , ' 
H'(pialo;.nato dai ^nonti della Magna, come è condot^-. 
al piano si torce in sulla inano sinistra rasentq i monti . 
ed'entrando in Verona, come i\h uscito, discostandosi* • 

. «dai monti si allarga per bella e felide pianura. Quella^ 
partc della città, che è situata nella còsta con alquanto 
piano, è'dair Adicq_in là verso la Magna; il resto della 
terra, che è tutto in piano, e pósto. dall’ Adice in qua 

'^1 if-gJtQ della città di Verona beUissima, c oobilKjtinia della GalUa'CH-. 
alpina^ è slato desci-ìtto anco' benìssimo dal Giusdniano Lib. VI delle 




istorie, ma* chi \‘no}e averne più particola^ notizia legga i sei Libri latini 
dell* origine, e accreseimenfo di essa di Torello SamÙM, e i Uc Libri vo^ 
gan, cli’cl fece delUistorie di quella tìltà per tolto il tempii dèi signo?* 
delia Scala, ! Libri, che ne^ st’nsse Qnp/rio Panviniof e quél -cht prima 

fratto delle lodi di Verona < e del sno lerritofif ^- intórno * 
Panthen: • J • * • : * 
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verso Mautova. In sul monte alla porta di San Giorgio ^ 
è posta la rocca di San Piero, e due balestrate dis- 
tante da quella , più alta in sulla cima del poggio , è 
quella di San Felice; forte 1’ una , e l’altra assai più 
di sito , die di muraglia ; e nondimeno perdute quelle,- 
perchè soprafanno tanto la città , resterebbe Verona in 
grave pericolo. Queste erano guardate dai Tédeschi. 
Ma nell’altra parte, separata da questa parte dal fiume, 
è Casffclvecchio di verso Peschiera , posto quasi in 
mezzo della città , e che attraversa il fiume con un 
ponte ; e tre balestrate distante da quello , verso Vi- 
cenza, è la cittadella; e tra l’ una # l’altra si congiun- 
gono le mura della dttà dalla parte di fuora ; che ren- 
dono figura di mezzo tondo ; ma dal lato di dentro si . 
congiugne loro un muro edificato in mezzo di due fossi 
..grandissimi, e lo spazio tra l’un muro e l’altro è chia- ' 
mato il borgo di San Zeno, che insieme don la guardia 
della cittadella fu assegnalo per alloggiamento dei 
Franzesi. 

Dove menti’e che stanno quasi quiete le anni, Mas- 
'similiano continuamente trattava di fare tregua con i 
Veneziani , interponendosene molto il pontefice, per ' 
mezzo di Achille dei Grassi vescovo di Pesaro, suo 
nunzio : per la qual cosa si convennero allo Spedaletto 
sopra alla Scala a trattare gli oratori suoi , e Giovanni 
Cornaro e Luigi Mocenigo oratori dei Veneziani. Ma ■ 
per le dimande alte di Cesare riuscì la pratica vana , • 
con molto dispiacere del pontefice , che desiderava libo- ‘ 
rare i Veneziani da tutte le molestie, e perchè tra loro 
e se, non fosse materia dà qonlendere, aveva operato 
rendessero al duca di Ferrara la terra di Comaccliìo, la 
quale avevano prima abbruciata, e a se prométtessero 
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di non molestare più lo stato del duca di Ferrara, del 
quale, credendo che avesse a essere grato dei benefizjv 
che per mezzo suo aveva conseguito ed era per con- 
segiwe, teneva allora singolare protezione , sperando 
che Avesse a dipendere più da lui, che dal re di Fran- 
. eia, contro ai quale,' stando in continui pensieri di 
farsi fondamenti di grandissima importanza, aveva 
ségrelamente mandato un uomo al re di Inghilterra 
cominciato j trattare con la nazione dei Svizzeri , la 
quale allora cominciava a venire in qualche contro- 
■' ,versia col re di Francia. Per il che essendo venuto a lui 
il vescovo di Sion ( dicònio i latini Sedunense ) , ini- 
mico del re, e che aspirava pór questi mezzi al cardi- 

* nalato, lo aveva ricevuto con animo lietissimo. 

• Succedette alla fine di questo anno concordia tra U 
‘ re dei Romani e il re Cattolico , discordi per causa del 

governo dei regni di Casliglia , la quale trattata lunga- 
niente nella corte del re di Francia, e avendo molte 
difficultà, fu per poto consiglio del cardinale di Roano, 
che non considerò quanto questa congiunzione fosse, 
male a proposito delle cose del Suo re, condotta a per- 
fezione, perchè, parendogli forse chC il farsene autore 
gli potesse' giovare a pervenire al pontificato-, so ne^ 
interpose con grandissima diligenza, e fatica, con la 
quale, è con l’autorità sua indusse Massimiliano a con- 
sentire che il re Cattolico, in caso non avesse figliuoli 
maschi, fosse governatore di quei reami, insino che 
^ Carlo, nipote comune, pervenisse alla età di venticin- 
que anni; nè pigliasse il nipote-titfllo regio vivente la 
madre, che aveva titolo di regina , perchè in CastP 
glia non sonO le femmine escluse dai màrchi pagasse 
il r« Cattolico a Cesafé'ducati.cinquanta tpiln ‘aùitas- 
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scio, Secondo i capitoli di Canihri>.i, inSiiiQ a tanto avois^ 
acquistato e recuperato le cose'sue, e a Carlo pagasse 
ciascun anno quarantamila ducati. Per lavquale con- 
venzione statuito il re di Aragona nel governo del re- 
gno di Castiglia, e avut.-f ticultà di acquistare fetre ap- 
presso a Cesare, per.,essere levate via le differenze fra 
loro , e' per essere In tutti due il medesimo interesse 
del nipote comune, pote\te con maggior animo atten- 
dere a impedire la grandezza del re di, Francia, la 
quale, per rinteresse del reame di Napoli, gK era sem- 
pre .sospetta. Ebbe in questi di medesimi sospetto il 
pontefice che il protonotario dei Bentivogli , che era, , 
a Cremona, non trattasse di ritornare furtivament^ in 
Bologna ; per il qual sospetto feée per alcuni di rité- • 
nere nel palagio di Bologna Giuliano dei Medici; ‘e 
riferendo ogni còsa alla mala volontà del re di Francia, 

• dimostrava 'di leJhefe ^h’ oi non passasse in Italia per 
spggiogarla , e per fare vioigntemente eleggere il car-J ■ 
dinaie di Jlpano'pér ponteficgi E-nondiméno nel tempo 
jnedesinio detraeva senza rispetto all’onore di Cesare, 
comò di persia incapace di tanta digita, e che, pej| ■* 
la “lucai^acità sua avesse rtìotto in gran dispregio il 
nome deir imperio^ ' 

Mori* nella fine di quésto anno il conte di Piti- 
. - I ' ■ . . : 

Morì il conte <K Pitigliano ÌQ|(^orììgo , Vicentino, di 911H 

febbre lenta, che lo^condasse' all’ estremo , ma. avanci t^oriase, chU- 

matt a^se i provveditori , e ' capitani , dell’ caarclto^ Accomandò loro'còn 
molta eflìcecia la repubblica -VeiiezIaD» , nella quale afTermavà^consuterc 
tutto *l’ ornamento dell’ ^le m4ìtare*lialia^. 11 »iio ^rpo fu portalo *a ' 
yeiiezla, c 9e|mlto còn onorate esequie nella chiesa del Santi OiovaBnl ve 
'Paolo in una bella sepoltura, sópra la .quale il senato fei^eporr^ tpna stitQa' 
a ^avallo iodurataVBbe inttavla vi sàvede. Vìsse 67' anni, è'da («10. Uatlista^ 
Kgnajno . uointt^doltissin^, gK‘ fn fallt\.nDa^j^lla , eti 4*ù*gantc » 
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gitano ,t capitano generale dei Venezlarii., uomo molto 
vecchio^ e nell’arte militare di lunga esperienza, e 
nella fede, del quale si confidavano assai i Vénfeziani , 
nè temevano che temerariamente mettesse in pericolo * 
il loro imperio, v 

Seguitq- in questa ambiguità di cose l’anno MDX; nel 
princìpio del quale procedevan da ogni parte, com’an- , 
che era conforme alla stagione, "le cose dell’ armi frerl-* 
damente; perché l’esercito Veneziano 'alloggiato a San. 
Botiifazio in Veronese feneva quasi assediata Verona^ 

QJide essendo usciti alla scorta Carlo fiaglione, Federigo' ' 
da BozSole, e Sacromoro Visconte, assaltati dagli stra- 
diotti furon rotti, e fatti prigioni ' Carlo e Socromoro", 
perchè Federigo si salvò per opera dei Franzesi, ch^ 

• al soccorso loro erano usciti di Verona. E poco dipq^ 
roppero un’altra compagnia di cavalli Franzesi ,‘ tra ’.i « 
quali fu preso ’ monsignore di plesì ; E da altra parte 
dugento ktncè.Franzesi) uscite da Verona con tremili 
fanti, sforzarono peip assalto un bastione verso SoaV^ 
guardato da seicento fanti , e nel ritorno roppero una 
moltitudine grande di villani. * V 

Ma in questa freddezza delle armi erano angustiati:* . 
da gravissimi pensieri gli animi dèi principi, e princi- 
palmente quello del rè dei Romani , il quale non cono- 
scendo pome potesse ri’pottare la vittoria della guerra * 
contro ai Veneziani, è trapòrtando come era solito le ^ 
òose. sue (li dieta in dieta , aveva’\:hiamato la dieta in 
Augusta* E sdegnato col pontefice, perchè gli elettori •* 

e Sacromoro t!ice* U Gioio nella vita Alfonso, clic Tomuo 
fatti 'prigioni presso la vi^a dì . San Martino, con perdila grande delle 
gontlloro. ^ 

* MonsigìHoré della Citta lo cbtàuia il Bembo, il t^ual^ìllée , ebe fo preiìo 
con venti della soa coinpagnia , e raandato ^A^enetla. T ' » ' 
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deir imperio mossi dalla sua autorità facevano iastanza , 
che prima si trattasse nella dieta della concordia .con i 
Veneziani , che delle provvisioni della guerra aveva 
fatto partire il vescovo di Pesaro suo nunzio da Augusta. 

E considerando avere incertitudine, lunghezza, e molte 
difficultà le deliberazioni delle diete, anzi il più delle..» . 
volte il fine dèli’ una partorire il princìpio di .un’ altra 
e che il re di Franfcia 'dalle dimande e c|alle imprese^,'^ • 
che gli erano proposte ogni dì, sì sfcusav.1, ora óout. 
allegare l’asprezza della sVagiorie, ora col dimandare 
assegnamento certo di quello che spendesse , ora ricof- • 
'dando non essere solo obbligato ad aiutarlo p*r i cà-* 
‘pitoli di Cambrai , ma essere ancora nelle tnedesime 
‘^obbirgazioni il pontefice ed il re di Aragona, con f-quali:'- 

. ".eT;a conveniente si procedesse comunemente , fecondo • 

. ,che erano'comuni la coufederazione^e l’ obbligaziónò-'^.. 
p'érò si risolveva 'niun rimedio essere più pronto alle,- 
.tose sue, ch5 mdurré-il re di Francia ad aUjraccihre 
l’unpresa di pigliare Padova , Vicenza e TreVigi con .le 
/orze proprie, ricevendone il ricompenso.convenierije.' . 
^tEd ^ jiel consiglio regio questa dimanda approvata' 

, da molti, i quali, considerando che insino.clie i Vene-.' ■ 
ziani non erano jpsclusi totalmente di terra fernià, il rei* 
^starebbe sempre in continue' spèsfe e pericoli'; lo con-. ' • 

• fortavano a liberarsene con lo spendere una volta po-^’ 
•ytenteincnle. Nè era il re alieno ’^tolahnente da questo^ 

consiglio, mosso dalla medesima ragione; e però indir'.' 
nando a passare in persona in Italia con esercitò'po- "• 

* lètìte, if quale. chi.ainava potente ógni volta che ih q^so 
fossero più, di niille seicento lance, e l'suoi peusidiiarj- 
^■geutiluouiùy , 4 iondimenq_£Ssendo disUatto' da altre 
■fittili in- div*lsst'’^utenza^slàva con'ànùno febspis^o, 

• ./V . 
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più confuso anche che il solito, percliè il cardinale di 
Roano, uomo molto efficace e di grande animo, op- 
presso da lunga e grave infermità, non vacava più ai 
^^‘Hegozj, i quali solevano totalmente espedirsi col suo 
• consiglio. Riteneva il re, l’essere per natura molto 
' alieno dallo spendere, la cupidità ardente di conseguire 
Verona , alla qual cosa gli pareva migliore mezzo l’ essere 
il re dei Romani implicato in continui travagli ; e ap- 
punto, essendo egli impotente a pagare le genti Tedes- 
che, che erano alla guardia di quella città, gli aveva il 
re prestato di nuovo diciottomila ducati , e obbligatosi 
, a prestargliene insino alla somma di cinquanta mila, 
con patto ebe non solo tenesse, per sicurtà di riaver- 
gli , la cittadella , ma che eziandio gli fosse consegnato 
Castelvecchio , e una porta vicina della città, per avere 
libera l’ entrala e l’ uscita, e che, non gli essendo resti- 
tuiti i danari fra un anno, gli rimanesse in governo 
perpetuo la * terra di Veleggio , con facultà di fortificare 
quella e la cittadella a spese di Cesare. 

Tenevano perplesso l’ animo del re questi rispetti , *• 
ma molto più lo riteneva il timore di non alterare to- 
talmente la mente del pontefice, se conducesse o man- 
dasse nuovo esercito in Italia. Perchè il pontefice pieno 
di sospetto, e mal contento ancora che egli s’impa- 
dronisse di Verona , oltre al perseverare di volere as- 
solvere i Veneziani dalle censure, faceva ogni opera 
per congiugnersi gli Svizzeri per il che aveva riman- 
dato al paese il vescovo di Sion con danari per la 
nazione, e con promessa per lui del cardinalato, e cer- 

' Questa terra iji \alcggio ha detto nel Lib. 'V/cbc fu data dn Cosate 
in pegno al re di Francia, ed è nno dei passi del iìuiuc Mmeio, vicino u 
Itrescia sei miglia, onde amore di «quella città era dui le multo slimata. 
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. t;ava con grandissima diligenza di alienare dal re di 
Francia 1’ animò del re d’Inghilterra, il quale, seb- ' 
bene avesse avuto per ricordo dal padre nell’articolo 
della inorLe, che per quiete e sicurtà sua continuasse 
l’amicizia col regno di Francia, per la quale gli erano 
pagali ciascun anno cinquanta mila ducati, nondi- 
meno, mosso dalla caldezza dell’ età c dalla pecunia 
grandissima lasciatagli dal padre, non pareva che avesse' . 
meno in considerazione i consigli di quegli, che, cu- 
pidi di cose„nuoye e concitati dall’ odiò, che quella 
nazione ha comunemente grandissimo contro al nomC'^ 
dèi Franzesi, lo confortavano alla guerra, che la pru- 
denza ed esempio del padre , il quale non discordante 
dai Franzesi, ancora che latto re di un regno nuovo, e 
jjerturhatissimq, aveva con grande ubbidienza, e con 
' grandissima quiete,governato e goduto il suo regno. 

Le quali cose., angustiando gravemente l’animo del 
re di Francia, il quale, per essere più propinquo alle 
cose d’ Italia j^i era trasferito a Lione, e temendo che 
' il passare suo in Italia, detestato palesemente dal pon- 
tefice , non suscitasse per sua opera cose nuove ,• e 
• dissuadendolo dal medesimo il re di Aragona, ma di- 
mostrando dissuadernelo come amico e com^ aniatore 
della quiete comune, non ebbe in queste ambiguità, 
che lo stringevano da'ògni parte, più certo e determi- 
nato consiglio, che di cercare con ogni studio e dili- 
. genza di quietare l’animo del pontefice talmente, che 
• alpieno si assicurasse di non l’avere opposito. ed. ini- 
mico. Alla qual cossi pareva lo favorisse assai la occa- 
sione; perchè si credeva qhe la morte del cardinale di 
Roano, la infermici del <juale era sì grave, che poteva 
sperare poco di lunga vita, avesse a 4 ;ssere càusa di 
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levargli tjucllà sospizio;ie, licr la quale priiici|)ulnienlc 
si pensavano gli uomini essere nate le sue alterazioni; 
e perchè, avendo it re notizia, che il càrdinale di Aus» 
nipote di Roano,: e gli altri, che trattavano le cose sue* 
nella corte di Roma , avevano temerariamente , e con 
parole e con fatti, atteso più'a esacerbare , che a miti- 
gare, come sarebbe stato necessario, la mente del pon- 
tefice, nOn volendo usare più l’ opera loro, mandò in , 
poste a Roma' Alberto Pio conte di Carpi, persona» di 
grande Spirito e destrezza, al quale furono date am- 
plissime commissioni, non solo di offerirgli in tutti i, 
casi e desideri forze ed autorità del re , ed usare 

seco tutti i rispetti ed i riguardi, che fossero più se- 
condo la mente e la natura sua , ma oltre, a questo di , 
comunicargli sinceramente lo stato di tutte le cose si 
trattavano, e le richieste fattegli dal re, dei Romani, e 
di rimettere finalmente in arbitrio suo il passare, o non 
passare in Italia, l’ aiutare più lentamente, o più pron- 
tamente le cose di Cesare. 

Fu commesso al medesimo che dissuadesse l’assolu- 
zione dei Veneziani; ma questa alla yenuta sua era grà, 
deliberata, e promessa dal pontefice, avendo i Ve- 
neziani, poiché tra i dèputati dal ponteficeié gli ora- • 
tori loro fu- disputato molti mesi, consentito alle con- 
dizioni, sopra le; quali si faceva la difficultà, perche' » 
non vedovano altro rimedio alla salute loro.che l’essere 

4 

congiunti seco. Furono il vigesiino quarto giorno di 
febbraio lette nel <x)ncistoro le ‘condizioni, con le quali •. 
si doveva concedete l’ assoluzione, presenti, gli oratori 

Veneziani, e confermandole col mandato autentico 

' '* 

' Di Alberto Pio parla ^^sto amore iiiohe altre volle i^‘l lab. IX, X>, 

XI e X*V (li quésta isioria. _ \ ^ 
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della loro repubblica per istrumento : Non conferissero, 
o in qualunque modo concedessero benefizj , o dignità 
ecclesiastiche, nè facessero resistenza o difficultà alle 
provvisioni, che sopra essi venissero dalla corte Ro- 
mana : non impedissero che nella corte prèdetta si agi- 
tassero le cause beneficiali, o appartenenti alla' giuris- 
dizione ecclesiastica : noti ponessero decime , o alcuna 
specie di gravezza su i beni delle chiese e dei luoghi 
esenti dal dominio temporale : rinunziassero all’appel- 
lazione interposta dal monitorio, a tutte le ragioni 
acquistate in qualunque modo in sulle terre della chiesa, 
•' e specialmente alle ragioni , che e’ pretendessero di po- 
tere tenere il bisdoinino in Ferrara ; che i sudditi della 
chiesa, ed i legni loro avessero libera la navigazione del 
golfo, e con facoltà sì ampia, che eziandio le rol^e 
di altre nazioni portate su i legni loro non potessero 
essere molestate, nè fatta dichiar<azione che fossero 
.* obbligate alle gabelle ; non potessero in modo alcuno 
intromettersi di Ferrara, o delle terre di quello stato, 
che avessero dependenza dalla chiesa : fossero annullate 
tutte le convenzioni , che in pregiudizio ecclesiastico 
avessero fatte con alcun suddito , o vassallo dèlia chiesa : 
• non ricettassero duchi, baroni, o altri sudditi, o vas- 
salli delia cliicsa, che fossero ribelli, o inimici della 
•Sèdia apostolica; e fossero obbligati a restituire' tutti i 
danari esatti dai beni ecclesiastiei , e ristorare le chiese 
di tutti i danni, che avessero patito. 

Le quali obbligazioni con le promesse, e rinunzie 
debite ricevute nel concistoro, gli ambasciatori Ve- 
oieziani il giórno che fu determinato, seguitando gli 
csenipj antichi, si condussero ' nel portico di san Piero, 

' Non diconp gV istorici VcneBÌani;^clie T assoluzione data da papa Giallo 
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dove gittatisi in terra innanzi ai piedi del pontefice, il 
quale presso alle porte di bronzo sedeva in sulla sedia 
pontificale, assistendogli tutti i cardinali e numero 
grande di prelati, gli dimandarono umilmente per- 
_ dono ,' rieonoscendo la eontumacia, e i falli commessi ; 

c. dipoi lettesi, secondo il rito della chiesa, certe ora- 
.ttTioni, e fatte solennemente le ceremonie consuete, il 
pontefice ricevutigli a grazia gli assolvè, imponendo 
lóro per penitenza che andassero a visitare le sette 
chiese. Assoluti entrarono nella chiesa di San Piero, 
introdotti dal sommo penitenziere, dove avendo udita 
Ja messa, che prima era stata denegata, furono onora- 
^^.tamente, non più come scomunicati o interdetti, ma 
come buoni cristiani, e divoti figliuoli della sedia apos- 
tolica, da molti prelati e altri della corte accompa- 
gnati' alle loro abitazioni. Dopo la quale assoluzione si 
,*itornarono a Venezia, lasciato a Roma Girolamo Do- 
nato, uomo dottissimo,- uno del numero loro; il quale, 
poi’ le virtù sue -e per la destrezza dell’ ingegno dive- 
jnolto grato al pontefice, fu di grandissimo gio- 
V jrtmiento alla sua patria nelle cose che si ebbero poi a • 
trattare appresso a lui. 

•foMc uel portico di San Pìcfro. U Bembo sorive, che gli oratori, avendo 
jn nome della repobblica «oddiafatto a latte le domande del papa , furono 
Fasciati entrare da-iui alla messa, e a baciargli il piede. Il Buonetecorsi è 
contrario a questo autore , e dice, che usandosi, qiraado il papa ribenedisce 
alcun prìncipe, o repubblica, di dare con verghe sulle spalle degli ambas- 
ciatori rapprescnlami so^ra le scale di San Pietro,* Giulio H per fare piu 
ono^ ai Veuezlani mutò questa pena in comandare loro, che visitassero le 
^scttc chiese. Ciotto nella vita d'AUbnso pone, che Giulio convenne prima 
con Donato ambasciatore, che venissero sei oratori dei più onorati gentil- 
^ aoraini di Venezia, supplicbevoLi a farsi ribenedìre nel portico di San 
Pietro , é pubblicamente riconciliarsi. * 

. r * * ^ * 
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In questo Libro si contiene V alienazione degli Svizzeri da Fran- • 
eia; la lega de' Grigioni co’ Franzesi ; la guerra di papa Giulio 
contro Alfonso duca di Ferrara ; i progressi dell’ imperatore 
nella guerra contro i Veneziani ; la guerra del medesimo pon-^ 
f tefice cantra Genova, e l’ animo suo verso i Franzesi; la presa^^ 
della Mirandola dal papa ; la rotta dell' armata de' Veneziani 
in Po; i- progressi de’ medesimi centra i Franzesi; la rotta 
dell’ esercito ecclesiastico alia Bastia , e al fiume Santerno ; 
le pratiche della pace universale ; la ribellione di Bologna dal- 
papa; e ’l- concilio convocato a Pisa per riformare la chiesa, 
e mettere il pontefice in pensiero di pacificarsi con Francia.^ 

* ^ 

CAPITOLO PRIMO. . . 


I Veneziani prendono diversr capitani a’ soldi' loro. Creano Giam-> 
paolo Baglioni capitan-generale. Megno del ^e di Francia cóntro 
gli Svizzeri. Lega de’ Grigioni co’ Franzesi. Origine della guerra 
del papa contro al duca di Ferrara. Congiura de’ Veronesi in favoi^ 
de’ Veneziani. Esercito Franzese nel Polesine. I Vicentini ciiie^’ 
dono misericordia ai Franzesi. Risposta del gei^CTale Franzese^ 
Vicentini , che si rimettono al suo arbitrio. Barbarie de’ soMbli 
Tedeschi. a ^ Ut * ^ 

Dell’ ASSOLUZionE dèi Veneziani, fatta con animo' 
tanto costante del pontefìce , si perturbò molto Cesare, 
al quale questa cosa principalmente apparteneva raR' 
non se ne perturbò quasi meno' il re di Francia, perchè^' 
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“per la u^tàr>pr^ria desiderava, che la grandezza dei 
Veneziani n^' rikbrgesse. Nbn'^sij accorgeva perciò* 
intieramente quali fossero *gli idtimi fini del pontefice; 
ma nutrendosi nelle difficultà che se gH preparavano, 
con vane speranze, si persuadeva che il pontéfice si 
movesse per sospetto della unione sua^con Cesare, è*" 
.che temporeg^ando con lui, e non gli dando causa di 
maggior timore, contento dell’ assoluzione fatta, non 
procederebbe più oltre. Ma il pontefice confermandosi 
più’rùn dì che l’altro nelle sue deliberazioni, detfe’^ 
licenza , con 'tutto che molto contradicessero gli 
oratori dei Confederali', 'ai feudatari e sudditi 'biella 
dnésa,*che si conducessero agli_^stì^ehdj dei Vene^ 
zianf: i quali soldarono Giampagolo Baglfene.con 
di governatore delle lóro genti, rimaste, per la morte 
del Colite di Pitigliano, senza capitanò* generale, e ‘ 
Giovanluigi e Giovanni Vitelli figliuoli già di Giovanni 
e di Cammillo, e Renzo da Ceri per capitano di tutti • 
i fatiti loro. E avendo così scopèrtamente preso*il 
patrocinio dei Veneziani, procuìrava' Si 'concdtdalPgli 
con ^èsar^’ Spera ndó^ per qties'to nìe^^ ^non solo di 
^s^pai’aj4^dal-rè’di J^rancia^ ma che unito seco e èon* 
i Veneziani gh .moverebòe^ la gue^à. La qual ^ cosa 
perchè, p%r lé ngcessità'di G^are, gli succedesse più 
facilmente* itìtèfpìftTev:' 1’ autorità sua con gli el«^tori 

' Gli sccUtorI delle cose^fatte dui Y«nezUoi, cioè il Bemhó i^>Mocenigo , 

« il Giustiniano , non fanno menzione in qnesta condotta di capitani , di 
altri, ebe di Giampagolo Buglioni, e di Renzo da'" Ceri. 11 Sernbo dìcejche 
i Renzo venne a Venezia a proferirsi al senato con la sua compagnia^di cento 
cavalli, e fu accettato ; e in alcune carte dopo scrisse, che i Padrf richie** • 
sero il papa a contentarsi, che Giampagolo Baglione venisse al soldo della 
repubblica, il che fu -loro concesso. Innanzi a questo passo nondimeno ha 
scritto, che a Lucio Malvezzo fu mandato in Badova lo stendardo, e la « , 
verjga di ordine del prìncipe*, e all’ esercito fu.preposto*capo. • 
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dell’ imperio , e coti le (errò franche* che nella dieta 
di Augusta non gli deliberassero afeuna sovvenzione. 
Ma quanto più si maneggiava questa materia, tanto 
.più si trovava dura e difficile, perchè Cesare non 
voleva concordia alcuna, se non ritenendo Verona; 
•e 1 Veneziani, nei quali il papa aveva sperato dovere 
essere maggiore facilità , promettendosT in qualunque 
caso di averé a difender Padova, e che tenendo quella 
.città dovesse il tempo porgere loro molte occasioni, 
domandavano ostinatamente la restituzione di Verona, 
offerendo di pagare in ricompenso di quella quantità 
grandissima di danari. "Nè cessava il pontefice di stimo- 
. lare occultamente il re d’ Inghilterra a muover guerra 
contro al re di Francia, rinnovando la memoria dell’ 
inimicizie antiche tra quei regni, dimostrando la occa- 
sione di avere successi felicissimi, perchè se egli pi- 
gliava le armi contro aire, molti altri, ai quali èra o 
sospetta, o odiosa la sua potenza, le piglierebbero, 
e Confortandolo ad abbracciare con quella divozione, 
die era stata propria del re d’ Inghilterra , la gloria che 
se gli offeriva di esser protettore e conservatore della 
' sedia apostolica, la quale altrimenti era per l’ambi-, 
zione'del re di Francia in manifestissimo pericolo : alla 
* «piai cosa lo confortava medesimamentè , ma molto 
occultamente, il re di Aragona. 

Ma cpiel che importava più, il pontefice, conti- 
, iiuando co’ Svizzeri le pratiche cominciate per mezzo 
del vescovo di Sion , la cui autorità era grande in quella 
nazione, e il quale non cessava con somma efficacia 
di orare a quésto effetto nei consigli , e di predicare 
V, nelle chk*se, aveva finalmente ottenuto che i Svizzeri, 
^accettando peiìsiono di fiorini mille di Reno 1’ anno per 


, Google 


CAPITOLO PRIMO. — 1 5 1 0. 1 33 

ciiiscuii uaiitoiie, si fossero obbligati alla protezione 
sua, c dello stato della ^chiesa , permettendogli di 
soldare, per difendersi^ da cl^i lo molestasse , certo nur 
mero dei,;,fantÌ4loro. La qùaì^sa gli aveva penduta più 
faciìe la discordia, che cominciava a naspere tra loro^ 
il ré di Francia; poiché i Svizzeri insuperbiti per la 
estimazione, che universalmente si faceva di loro, e-, 
presumendo che tutte le vittorie ,’che il ré presentile 
il re, Carlo suo antecessore avevano ottenute initalia, 
fossero principalmente procedute per la virtù, c per ib 
■terrore delle armi loro, e perciò dalla corona di Francia 
meritare molto , avevano dimandato , ricercandogli il 
re^di rinnovare insieme la confederazione che finiva, 
che aécrcscesse loro le pensioni , le quali erano di ^ 
sessanta mila franchi l’anno, cominciate dal re Luigi 
Undecimo, e continuate insirio a quel tempo; oltre 
alle^ pensioni , che segretamente si davano a molli 
uomini privati^Le quali cose dimandando superba- 
mente, il re segnato dcllii insolenza loro, e che da 
‘villani nati nelle montagne (così erano le parole sue) 
gli fosse così Imperiosamente posta la taglia ; coimnciò , 
più secondo la dignità, realé^ che ‘'secondo la utilità • 
presente, con parole alterat^a ribattergli, e dimostrare 
quasi di disprezzargli ; alla qual cosà gli dava maggiore 
animo che nel tempo medesimo, per opera di Giorgio 
Soprasasw, i VallcsI sudditi di Sion che si reggoncv 
in sette ,ctfniunànzè , ciiiamate da loro Iq Corti , Cor- 
rotti da ^do'ìiati vi e, -da^ promesse di ì pensioni , in 
pubblico e in'-privatp si erànó eònfedéiati con luì , 

' Secoodo V oUlità presente sdUo in qu«3tu tuedesiu^ 

LìH.^iX i coBsi^ierì del i^, 'fog]iono ,^c(tce»oersì agl^v 

jtrj uQp ^oUc ^scoiurj'Ii. t ^ ' 
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obbligandosi di dare passo alle sue genti, negarlo 
agl’ inimici suoi , ,e' andare al soldo suo con quel ^ 
numero di fanti,. che comportavano le forze loro. E in 
simigliante modo si erano confederati .seco i signori 
delle tre I^eghe , che si chiamano i Grigioni : e benché 
una parte dei Vallesi non avesse ancora ratifìcato, 
sperava il re indurali con i mezzi medesimi alla 
ratificazione: onde. si persuadeva non gU essere più 
tanto necessaria 1’ amicizia dei Svizzeri , avendo detej^.- ^ 
minato oltre ai fanti, che gli condurrebbero i Vallesi 
e i Grigio/li, di condurre nelle guerre fanti Tedeschi v* • 
temendo medesimamente poco dei movimenti loro , ' 
perchè non credeva potessero assaltare il ducato di 
, Milano, se non per la via di Bellinzone ed altre molto 
anguste , per le quali venendo molti , potevano facil- 
mente essere ridotti in necessità di vettovaglie da ^ * 
pochi; venendo pochi, basterebbero .similmente pochi 
a fargli ritirare. Così stando ostinato^^^ion aumentare 
le pensioni , non si otteneva nei consigli dei Svizzeri 
di rinnovare seco la confederazione, con tutto che* 
confortata da molti di loit), ai quali privatamente ne * 
•perveniva grandissima utilità: e per la medesima ca-' 
gione più facilmente consentirono alla confederazione 
dimandata dal pontefice. 

Per la quale nuova confederazione parendogli avére 
•fatto fondamento grande ai pensieri siioi,.e oltre a 
quéfeto, procedendo per natura in tutte le cose come 
se fosse superiore a tutti, e cQmc<se tutti ^ssero ne- 
cessitati a ricevere le, leggi da lui, seminava^ origine 
di nuovo spandolg col duca di Ferrara, o moss^. vera’-,, 
mente dalla^ cagione, che venne in disputa tra. loro, o 
per lo stlegno conceputó contro drilli, che, ricevuti da , 
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se tanti henefizj ecl onori, ‘ ilependesse più dal re di , • 

Francia che da lui. Quale si fosse la cagione, cercando 
•^principio di controversie , comandò imperiosamente ad 
Alfonso che desistesse da fare lavorare sali a Comac- 
chio, perchè non era conveniente, che quel, che non 
^era lecito fare quando i Veneziani possedevaiK) Cervia, 

"gli fosse lecito, possedendola la sedia apostolica, di 

• cui era il diretto dominio di Ferrara e di Comacchio; 

•cosa di grande utilità, perchè dalle saline di Cervia, 

• quando non si lavorava a Comacchio, si distendeva il 
sale in molte terre circostanti.. Ma più confidava 
Alfonso nella congiunzione, che aveva col re di 
Francia, e nella sua protezione, che non temeva delle 
forze del pontefice : e lamentandosi di avere ad essere 
costretto di non ricoiTe il frutto, il quale nella casa 

•propria con pochissima fiitica gli nasceva, anzi avere 
per uso dei popoli suoi a comperare da altri quello, 
di effe poteva riempiere i paesi forestieri, nè dovere 
passare in esempio quello a che i Veneziani , non con 
la giustizia, ma con le armi lo avevano indotto a con- 
' ^sentire, ricusava di obbedire a questo comandamento; 
onde il pontefice mandò a protestargli , sotto gravi 
. pene e censure , che desistesse. Questi erano i pensieri , 
e le opere del pontefice, intento con tutto l’animo 
'alla sollevazione dei Veneziani. 

Ma da altra parte il re dei Romani e il re di Francia, 

• desiderosi parimente della loro depressione , e mal 
contenti delle dimostrazioni che faceva per essi il pon- 

* Tanto Hependeva U duca Alfonso dal re dì Francia, ebe ogni ora piti, 
come dice il Gióvio Delia vita di Ini , tC infiamniò a difendere , e manteuere 
la reputazione della «na fermezza con ogni diligente, e fedel serrizio verso 
s i Frantesi, vedendogli luussimauieule saldi nel pro{>oniiuenlo primo di •• 

ofTendcrc i 'Veneziani. - 
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tence, e perciò venuti insieme in maggiore unione^ 
convennero ili assalire quella state con forze grandi i . 
Veneziani, mandando da una parie il re di Francia’^» 
Ciamonte'^ con potente esercito, ai quale si unissero Te 
genti Tedesche, ché erano, in Verona; e da altra part^ 
Cesare con le genti, le quali sperava * ottenere dall’*^ 
imperio nella dieta di Augusta entrasse nel Friuli, e ' 
presolo procedesse ad altre imprese^ secondo che 
gli mostrasse il tèmpo , e le occasioni. Alla qual cosa- 
ricercaròno il. pontefice, che, come obbligato per la‘* 
lega di Cambrai , ^concorresse con le armi insieme con' 
loro; ma esso, a cui era sommamente molesta questa 
cosa , rispose apertamente , non essere tenuto a quella 
confederazione , che aveva già avuta perfezione, poiché 
era stato in potestà di Cesare avere prima l\eyig^. 
e poi ricomfienso di danari. Ricercò similmente Massi:^ 
miliauo il re Cattolico di sussidio per ,le obbligaziom. 
medesime«»di Cambrài, e per le conyenzioni fatte* 
seco particolarmente nquando gli consenti il governo, 
di Castiglia, ma con preghi,- che l’ accomoilassc piut-.^ 
tosto di danari che di genti; ma egli non si disponendo: ■' 
a sovvenirlo di quello, che plìi ^avqsse di' bisogno, 
gli promesse mandargli quattrocento lance ,. sussidila ' . 
Cesare di poca utilità , perchè nell’ esercito Frànzes/'e. 

‘ ' '• p. 

' Di sopra ha dct|o, che le forze dell* imperatore pe^'te, tnedesime son 
poche; e deboli/ se^ n5u veogóno aiatate dalH imperi^j'^oè da tatti 
stati di AIriuagna , e questi aiuti dagl* imperatori sono domandati nelle^ 
diete, come ora fa in qoeito luogo Massimiliano'. Così ho cit^o TomiiUUit 
j4utks p Piero fJJÌztarri ^ clió-degli e'%iltàTdell’ Impttrìqf e delle (^été^ 

hanno acritto, ài qnaìi aggiui^o oi-a, non ipe ne jipsendo allora .ricordatq, " 
Moaeq Seanfer patrizio Ao^nstano, nofuo consolare dotto*^ e grandeménta • 
versato nelU cognizione delle lingue , e in molto scienze; il quale ne scrisse 
con molto, giudizio una sua opera, ^ctt^/ dicci Circoli dell’ impero ìlelU^ 
CkrmaÀa^ cheVo stampata ucU* A'cc^cniia Vcuézimia Tauno 
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SUO abbondavano cavallj. Nel qual tempo essendo 1a 
città di Verona molto vessata dai soldati che' la guar^ : 
davano , perchè non erano pagati, le genti Veneziane, 
chiamate occultamente da alcuni capitani, partitesi da 
San Bonifazio, si accostarono di notte alla città per 
scalare castello San Piero , essendo entrati per ' la ^ 
porta di San Giorgio; dove^ mentre dimorano per^; 
congiugnere insieme le scale, perchè separate non * 
ascendevano all’ altezza delle mura, o sentiti da quegli; 
che guardavano il castello di San Fe|ic^,^o parendo^ 
loro vanamente udire rumore, impauritr, lasciate le • 
^scale si discostarono , donde 1’ esercito sPritornò^TSan' 
Bonifazio; e in Verona , venuta a luce la congitirazione 
ne furono puniti molti. 

Inclinò in questo tempo, l’animo del pontefice a riu- 
nirsi col re di Francia, mosso nor^da volontà, ina drf'* 
timore; perchè Massimiliano gli dimandava superba- • ^ 
mente che gli prestasse dugentomila ducati ,, minac- 
ciandolo che aluimenti si. unirebbe col re di Franci^' 
contro a Im ; e perefiè era fama che nella dieta di Au- • 
gtista si determinerebbe di. concedergli aiuti grandi; è 
perchè di nuovo tra il re d* Inghilterra e irredi Francia 
era 'Stata fatta, e pubblicata ‘con solennità grande la 
pace. E perciò strettamente comihciò a trattare coir 
Alberto da Carpi , col quale erq, proceduto insiiio'à 
quel giorno con parole'-e speranze generali ; iiià'"perse- . 
verò ppco tempo in questa sentenza. Perchè la dietS di ^ 
Augusta y?senia Je forae della* quale erano' in picdola 

t ' ' 

* Iwi porla di San Gioito dì Verona fa>ap<¥ta al vAezìani da Benedetto 
Pellegrini nobile di quella oittà , la quale famìglia illustre di'Vcroua è stala > 
selup^e devodssj'uia ^ nonni, Veneiianor Vedi'il iJemòo n^ |.ib’. \\ il .Wo- 
cenigo nél Llb. c il undciyiiio^. ebe ùngono questo 

fatto di Verona, ’ ’■ ^ ' ,, , ^ if*** 

• ^ ‘ V • “i ■■ 
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es\iinazioiic le minacce di Cesare, non corrispondendo 
3flla espetfazione, non gli deteriniaò altro aiuto che di 
trecentoinila fiorini di Reno, sopra il quale assegna- 
mento aveva già fai te molte spese ; e dal re d’Inghilterra 
gii fu significato avere nella pace inserito un capitolo, 
che ella s’intendesse annullata, qualunque volta il re 
di Francia offendesse lo stato della chiesa. Dalle quali 
cose ripreso animo, eeritornato ai primi pensieri, ag- 
giunse contro al duca di Ferrara nuove querele; per- 
chè quel duca,' dappoi che il golfo fu liberato, aveva 
poste nuove^ gabelle alle robe, che per il fiume del Po 
•andavano a Venezia , le quali allegando il pontefice , che^ 
secondo la disposizione delle leggi non si potevano im- 
porre dal vassallo senza licenza del signore del feudo, 
e che erano in pregiudizio grande dei Bolognesi suoi 
sudditi, faceva instanza che si levassero, minacciando 
altrimenti assaltarlo con le armi; e per fargli maggior 
timore fece passare lè sue gènti d’armi nel contado di 
Bologna, e in Romagna. v 

Turbavano queste cose molto l’ animo del re, perchè 
da una parte gli era molestissimo il pigliare la inimi- 
cizia col pontefice; da altra parte lo moveva la infamia 
di abbandonare il duca di Ferrara, dal quale, per ob- 
bligarsi alla protezione , aveva ricevuto trentamila 
ducali. IVè meno lo moveva il rispetto della propria 
utilità; pei-chè t/ependendo totahneute Alfonso da lui, 
ed aumentando tanto più nella sua divozione quailto 
più vedeva perseguitarsi dal pontefice, ed essendo lo 
stato suo alle cose di Lombardia molto opportuno, 
riputava interesse suo il conservarlo ; però s’ interpo- 
neva col pontefice , j)èrchè tra loro s’ introducesse qual- 
c!»e concordia. Ma al pontefice pareva giusto che il re 
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^si riinovesse da (jiicsla protezione, allegando averLa 
presa contro ai capitoli diCambrai, peri, quali, fatti 
sotto colore di restituire quello che era occupato alla 
^ chiesa, si proibiva che alcuno dej^ confederati pigliasse 
.la protezione dei nominati dall’ altro , e da se essere 
stato nominato il duca di Ferrara : e di più , che alcuno - 
non s’intromettesse nelle cose appartenenti alla chiesa: 

-- confermarsi il medesimo per la confederazione fatta 
_ particolarmente tra loro a Biagrassa , nella quale espres- 
samente si diceva che il re non tenesse protezione 
alcuna di stati depenclenti dalla chiesa , e non ne accet- ■ 
tasse in futuro, annullando tutte quelle che per il pas- 
sato avesse prese. Alle quali cose benché per la parte ^ ‘ 
^ del re si rispondesse : contenerci nella medesima con- 
^ venzione, che ad arbitrio suo si conferissero i vesco- 
vadi di qua dai monti ^il che il pontefice avere violato 
nel primo vacante) : avere mede.slmamente contrav- 
venuto in favore dei Veneziani ai capitoli fatti in Cam- • 
brai, onde essergli lecito non osservare a lui le cose 
promesse : nondimeno per non avere per gl’ interessi 
del duca di Ferrara a venire alle armi col pontefice, 
proponeva condizioni, per le quali non si contravve- 
nendo totalmente, nè direttamente al suo onore, po- 
tesse il pontefice restare in maggiore parte soddisfatto , 
• negl’ interessi, che la chiesa qd egli pretendevano con-^ 
tro ad Alfonso. F.d era oltre a questo contento obbli- 
garsi secondo una richiesta fatta dal pontefice, che le 
genti Franzesi non passassero il fiume. del Po, se non 
in quanto fosse tenuto per la protezione dei Fiorcntini,^^ 

. o per dare molestia a Pandolfo Petrucci , e a Gian Pa- 
golo Baglione , sotto pretesto dei danari promessi dall’ 
uno, eintercettigli dall’ altro. * 
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Ia:. quali cose mentre cìie si agifàvano, , Ciamoiitc, 
con ‘mille, cinquecento lance, e con dièci mila fanti 
di varie nazioni , tra i quali erano alcuni Svizzeri , con- 
dotti privàtamenté,. non per concessione dei, cantoni 
seguitandojo copia grande di artiglieria , . e tremila^, 
'guastatori, e con i ponti preparati per passare ifìumi| 
èd essendogli cojugiunto il duca di Ferrara con dugento 
uomini di aripe‘, cinquecento cavalli leggieri e duemilàr ^ 
fanti; e avendo spnza ostacolo * occupato, perchè-i Ve- 
nèziaiii lo abbandonarono, il Polesine di Rovigo, e 
presa la toiTC IVIarchesana posta in sulla ripa dell’ Adice 
di verso Padova ; venuto a Castel Baldo, ebbe con séni- 
plici messi Ip terre di Montagnana ed Esti , apparte- 
nenti r una ad Alfonso da Esti per donazione di Mas- 
similiano , P altra itnpegnatagli da lui per sicurtp dr ^ 
danari pi^cstati. 1 quali luoghi ricuperato che ebbe Al- 
fonso, sotto pretesto di certe galee dei Veneziani , che 
venivano su per il Po , ne rimandò la piu parte delle 
sue genti. Unissi con Ciainonte il principe di Anault 
luogotònehte.di Cesare , uscito diiVerona ^ con trecento 
lancp Frahzesi ,»dugenfò uomini di àrme q tiemlla Te>- 
desclii , seguitandolo sempre die^o un alloggiamento; c 
lasciatósi, addietro Monjijelièe, tqnuto dai Veneziani , ven- 
nero ih quel di Vicenza, dove Lunigo e tutto il paese 
senza contradièioué se\gli^àrretidè. Perchq l’esercito’ 
Veneziano,' che sì diceva^fsere' seicènto uomini ,’di 

arme ^quattromila tV^ c.avalli leggieri e Strà^otti', e», 

g * MìlU nomini d'aitne, i5oo éavalJì leggieri, e andicimila f^edoni, sedve 
il Mocer^o, efie erand ncir^cstcrdto l'yrftz^e. ^ 

• * 11 al.*'pHQcÌpÌo del Lfb.'fU «crlto molti àltrt'^progiessi dei 

|‘'rar^M coutro^al Venezlauì , olnre^ questi, cbtjqaì miA) recluti. , 

’ J nemici Teite^ì, dicevi j,àisciranq><U>Verppa UL,nu^eio'di 

duemila c^AìiÌli,JI sedila fjiniì, c ve^ei'o''a Vkcnz^. 
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óttoinila fanti sotto Gian Pagolo'Baglione governatore, 
e Andrea Gritti provveditore , partitosi prima da Soa^e , 

• c andatosi eontinuamente ritirando ,\secondo i pro- 
gressi degl’ inimici ,‘nei luoghi sici^ri , finalmente messa 
sufficiente guardia inTrevigi, e à Mestti posto mille 
fanti, si era ritirato alle Brentelle, [uogo micino a tre 
miglia di Padova in alloggiamento forte,perchè il paese 
è pieno di argini, e quel luogo circondatrf dalle acque 
(li tre fiumi , Brenta , Brentella e Bacchiglione. 

Per la ritirata del quale i Viòentmi del tutto abban- 
doilati, e impotenti per se stessi a difendersi, non ri- 
-ipanendo loro altra speranza (ihé la misericordia del 
vincitore, ”e confidando potere piìf facilmente ottenerla 
per mdzzo di Ciamonte , mandaiiSno a'diAandargli sal- 

* Vocondotto, per mandare ambasciatori a lui, e al prin- 
cipe di Anault: il quale ottenuto,^ si presentarono in 

’ T>f)ito miserabile , e pieni di mestizia e di spavento in- 
nanzi all’ uno e l’altro di loro, che erano al ponte a , 
Barberano, propinquo a dieci miglia a Vicenza, ovq pre- 
. senti tutti icariani, e persone principali degli eserciti-, 

■ il^capo della legazione parlò, secondo si djce, cosi: 

, ' a Se fosse noto ciascuno . quello che la città di Vi- 
« cenjsa, invidiata già per Te ricchezze ^'felicità sue d:^ 
t( molte, città vicine,' ha patito, polche piu per errore e 
<c stoltizia degli immini , e foràe più per una certa fatale 
(t disposizione, che per altra cagione, ritornòjsotto il 

' Niomo ti'é istorici Veoezìani scrive questa miserabile legazione dei 
'Vicentini. Il Bembo dicé, che 1 capitani Pranzesi mandarono a domandare 
lascittà di Vicenza, b cinqneccntomila scndi^.e che i Vicentini ne paga- 
^ ^no cinquantamila, e altrettanti . ne promessero, e sì arrenderono per 
•vedersi abbandonati dall’ esercito Veneziano. Il tilocenigo^ t il GiustiniMo 
scrivono, che i Vicentini pagarono «inquantaiiiila scadi per non essere aac- 
cbeggiali, e roesser<^aniicbevoImen!e i nqmici dentro, t quali violata la fede 
commessero in Vicenza molti eaempj di crudeltà , e di avarizia. 
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a dominio dei Veneziani, e i danni infiniti e inlolleia- 
B bili, che ha ricevuto, ci rendiamo certissimi, invittis- 
« simi capitani , che nei petti vostri sarebbe maggiore 
’y la pietà delle nostre miserie, che lo sdegno, e l’odio 
« per la memoria della ribellione, se ribellione inerita 
<tdi esser chiamato f errore di quella notte, nella quale 
« essendo spaventato il popolo nostro , perchè l’esercito 
‘ a Inimico aveva per forza espugnato il borgo della Pos-^* 
« terla, non per ribellarsi, nè per fuggire l’ imperio 
«mansueto di Cesare, ma per liberarsi 'dal sacco, e 
« dagli ultimi mali della città , uscirono fuora ambascia- 
« tori ad accordarsi con gl’inimici; movendo sopra — 

« tutto gli uomini nosti-i non assuefatti alle armi, e ai ' 

« pericoli della gueira, l’autorità del Fracassa, il qual 
a capitano sperimentato in tante guerre, e soldato di ' 
« Cesare, o perfraude, o per timore, il che a noi non ap- 
« partiene di ricercare , ci consigliò , che mediante l’ ac- 
9 a cordo provvedessimo alla salute delle donne e figliuoli . 

« nostri, è d^lla nostra afflitta patria. In modo che si 
« conosce che non alcuna malignità, m.-J^solo il timore . 
« accresciuto per l’ autorità di tale*capitano fu cagione, • 

« non che si deliberasse, ma piuttosto che in breve spazm , 
Il di tempo, in tanto tumulto, in tanti strepiti di arme, 

« in tanti tuoiii di artiglierie nuovi'agli Orecchi nostri, si 
«.precipitasse ad arrenderci ai Veneziani; là felicità dei 
« quali, e ia potenza uon era tale, che ci dovesse per 
« se stessa invitare a quesld. E cjuanto siano diirersi i 
«falli nati dal timore e dall’errore, da quei peccati, 
«che sono mossi dalla fraudo e dalla mala intenzione,- 
« è manifestissimo a ciascuno. Ma quando bene la nostra • 

« fosse stata non paura, ma volontà di ribellarsi, e fosso 
a stato consiglio e consentimento universale di tutti , 
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u n^nun ^tanta confusione pHi presto movimenlo, e 
a ardire di pochi, non contradettó dagli altri, e che i 
« peccati di quella infelice città fossero del tutto ines- 
« cusabili , le nostre calamità da quel tempo ii^qua sono 
. a state tali , che si potrebbe veramente dire che la pe- • 
it nifenM fosse senza comparazione^tata maggiore , cli^ • 

« il peocato : perchè dentro alle muraj per le rapine dei"^ 

« soldati stati alla guardia nostra, siamo stati miseri. 

« bilmente spb^liati di tutte le JacuUà. ^ 

« E chi non sa. quel che di fuora per la guerra^on- * 
a tinua abbiamo patito? E che’ ci rimane più in, questo . f‘ 
a misero paese, che sia saìvo? Arse tutte le case delle . , 

« nostre possessioni, tagliati tutti gli alberi, perduti gl^ * 

«. animali , non condotte al debito fine ^là* c^^due anni * 
jt le ricolTe, impedite in grjya parte'lè semente ,*scnza^ 

•« entrate, e senza frutti, senza speranza che mai più* ’ 
«possa risorgere questo distruttissimd paese, .siamo 
« ridotti in tante angustie, in tanta miseria, che avendo ■* t * 
« consumato , pét sostentare la vita nost/a, per resistere 
« a infinite spese , che per necessità abbiamo fatte, tutto, . 

« quello, ftfie occultamentC|pi avanzava, non sappiamo ^ 

« più-come ip fqluro possiamo pascere no|^edesimi 
« le famiglie-nosìre. "N^enga qualunque più inimico ànimo ' . 

« e più crùdelfi, ma,phe,in altri tempi abbia veduto la ^ * 

« patria nostra , a vederla di presente; siamo certi non^* 

« potrà contenei^ le? lagrime, considerando che quella* * 
«città, che, benché piccola di circuito, soleva ess'er * 
«pienissima di popolo^ superbissima di pompq^, illus- '' 
« tre per tante magnifiche e ricche, case, ricetto con-!L . 

« tinuo jdi^ tutti i, forcsfierl; quella città, dove non si^ 

' « attendeva jid altro,*’che à conviti, a giostre e a'pià- 
« ccri, sia ora qyasi desblata^di abitatori; le donne, e 
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« gli’ uomini vestiti vilissimamente, non vi essere più 

«aperta casa, alcuna, i^on vi essere alcuno, che possa 

« promettersi eli aver modo di sostentare se e la fatni- 

glia sua pure per un mese ; e in cambio di magnifi- 

, « cenze, di feste e di piaceri, non si vedere, e sentire • 

altro che miserie, lamentazioni pubbliche di tutti gli 

« uomini, pianti e urla miserabili per tutte le strade di 

tutte Jè donne, le quali sarebbero ancora maggióri, 

^ , *^sc‘ non ci ricordassimo, che dalla volontà tua, glo- 

• « riosissimo peincipe di Anault, depende, o l’ ultima 

• , n desolazione di quella afflittissima nostra patria, o la 

. •« speranza di potere sotto l’ ombra di Cesare , sotto il 

^« governa della, sapienza e clemenza tua, non diciamo 
« respirare, o risorgere, perchè questo è impossibile, * 
^«, ma, consumando la vita per ogni estremità, fuggire 
^ ' '«alm,cno rultimo eccidio. 

’ ci Speriamo; perchè ci è nota la benignità e umanità 

• y ‘ « tua , perchè è verisimile che tu voglia imitare Cesare , 

« degli esempi della clemenza e mansuetudine del quale 
. ^«,è piena tutta 1’ Europa. Sono consumate le sostanze 

^ ^ nostre, sono finite tutte le nostre speranze, non ci è 
« più aftro, che le vite e le persone : nelle quali incru- 
. ■ « delire, che frutto sarebbe a Cesare? che laude a te? 

* ^ « Supplicbiamti con umilissimi preghi , i quqb imma- ' 
*/>.. « ginati esser mescolati con pPanti miserabili di ogni 

. - « sesso, di ogni età, di ogni ordine della nostra città, 

' « che tu voglia, che Vicenza infelice sia esempio a tutti 
« gli altri dèlia mansuetudine dell’ imperio Tedesco , sia 
«simile alla clemenza e alla magnanimità dei vostri 
.'^«maggiori; che, ^trovandosi vittoriosi in Italia, con- 
« servarono 1^ città vinte, eleggendole molti di loro 
« per propria abitazione’, donde con gloria grande del 

• . t.* ' . 
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^•,^‘*",gHc‘Gcrmani(jp discesero tante case illustri in Ila- 
^ <?.Iia,'quei da Gonzaga, quei da Carrara, quei dalla 
■ * vfScala^ già antichi signori nostri. Sia esempio in un 

: . , ‘ « tempo medesimo yicenza , che i Veneziani, nutriti e 

* sostentati da noi nei minori pericoli, l’ abbiano nei 
' - ^ pericoli, nei quali erano tenuti a difenderla, 

‘ ^ . * vituperosamente abbandonata : e che i Tedeschi , che 

j ^( avevano qualche causa di offenderla, l’ abbiano glo- 
*. « ^tisamente conservata. Piglia il patrocinio nostro, tu, 

«^invittissimo Ciamonte , e commemora l’ esempio del 
1 " tuo re, nel quale fu maggiore la clemenza verso i 

,-V «Milanesi e verso i Genovesi, che senza cau.sa, o nc- 
• * |^']^o®sità alcuna si erano spontaneamente ribellati, che 

•■^ «non fu il fallo loro, ai quali avendo del tutto perdo- 
. « nato , essi : ricomperati da tanto benefizio gli sono 
/astati sempre divotissimi e fedelissimi. 

. Vicenza conservata, o principe di Anault , se non 
« sapr a Cesare a comodità , .sarà almeno a gloria , rima- 
; « i^ndo come esempio della sua benignità ; distrutta , 
k «non potrà essei^li utile a cosa alcuna, e la severità 
^'« usata contro a. noi sarà molesta a tu^ta Italia; la cle- 
a menza farà’ àppnjsso a tutti più- grato il nome di Ce- 
«sare. E così come nell’ opere militari, e nel guidare 


► « 

« 

• I. 


* t famigliè di Gdniiga , di Carrara , « della .Scala iono venale di Ger- 

* . 1^ mania in Italia, di che ai può leggere^ Po»/o Fiorentino dottore, o teologo , 

.t <;he scrisse la Istoria di casa Gonzaga, benché ravolosamcnte, a pederigo 
^ primo;.e terzo marcheSe di Mantova, e Mario PiUìfo, e Mario Equico/a, 
in quel qbe appartiene ai Gonzaga, oltre qnel clic .si Ugge in Paolo Via- 
, cono della prosapia dei Gongingi , da cni vogbono , che siano discesi i Gon- 
«ga, in Incopo-FiUppo da Bergamo, in papa Pio jJ, nel Volterrano, e in 
.... ’ altri. Dei Carrara si può leggeA fra gli altri Bernardino Scardeone , che 

; ^ sctUseJeJstorie di Padova, e degli Scaligeri .Torello Saraina. Sono anco 

*. ✓ tenguno di essere discàè di Germania , 

* . coip^r.Clòlonnesi in^Roifia, qnei del Carretto marchesi del Fin.sle, i Bg- 

• ^ioni in Perugia ','•<• altee assai. . ’ .’ 

*■ • . V 
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« gli eserciti si ficouosce in jui la similitudine dell’ an-.. ^ 
a tico Cesare, sarà riconosciuta similmente la clemenza , V. 
c^dalla quale fu poi esaltato insino al cielo e fatto di« • 
«vino il nome suo, più perpetuata appresso ai posteri 
a la sua niemorià, che dalle armi. Vicenza, città antica : < 
a e chiara, e già piena di tanta nobiltà, è ih mano . ’ 

« tua : da te aspetta la sua conservazione , o la sua dis-?'^ * ^ ■ 

« truzione ; la sua vita , o la sua morte. Muovati la pietà . ' 

«di tante persone innocenti, di tante infelici donne e ♦, 
«piccoli fanciulli, i quali quella calamitosa notte, è*'" . 
«.piena d’ insania e di errori, non intervennero a cosa ^ ' 

« alcuna; e i quali ora con pianti e lamenti miserabili 
«aspettano la tua deliberazione. Manda fuora quella^, 

«voce tanto desiderata di misericordia e di clemenza, ^ 

« per la quale risuscitata l’ infelicissima patria nostra ti . ' 

« chiamerà sempre suo padre e suo conservatore. » ^ 

Non potette orazione si miserabile , nè la pietà Verso " 
la infelice città, mitigare l’animo del principe di Anault 
in modo che pieno d’ insolenza barbara , e Tedesca / 
crudeltà, non potendo temperarsi che le pai'ole fossero / 
meno feroci che i fatti, non facesse inumanissima ris-* 
posta; la quale per suo comandamento fu pronunziata 
da un dottore suo auditore in questa sentenza : , ^ 

« Non crediate, o ribelli Vicentini, die 1^ lusinghe- * * , 

« voli parole vostre siano bastanti a cancèìlare la me-' 

« moria dei delitti commessi in grandissimo vilipendio 
« del nome di Cesare : alla cui grandezza , e alla beni - 
«gnità, con la quale vi av_^va ricevuto, non avendo 
«rispetto alcuno, comunicato uisieme da tutta la città 
« di Vicenza il consiglio, chiamaste dentro l’esercito ; ^ 

« Veneziano; il quale, avendo con, grandissima diffi- •„ ^ 

'•« cultà ..‘tforzato il borgo, diffidando di poterfe vincere ' * , 
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• •,**"*“ P®*?s=5V“ g'à dijevaisi. Chiamastelò contro 

.. .. ^ toloiità del principe, cUe rappresentava l’ iinpe- 

, > •- a no di Cesare : costrignestelo a ritirai'e nella fortezza ^ 

^ <te pieni di rabbia, e di veleno saccheggiaste le arti-* 

-f « gliene^, e la munizione di Cesare : laceraste i suoi pa- 

di^ioQi’ipiegati (}a lui in tante guerre , e gloriosi per 
• , *• -.«•tante vittorie. Nod fireero queste cose i spldati Vene- 
ziapi,^ma il popolo di ^cenza , scoprendo sete smisu- 
#■ •, « rata dei sangue Tp^esco. Non mancò per la perfidia 

r, ■ .«vostra, chò l’esercito Veneziano., se conosciuta la • 
^ «^occasione avesse seguUato la vittoria , iion pigliasse 

. ' ^ «l'Verona nè furono questi i consigli , o conforti del . 

■ t ft^racassa , il qualè circonvénuto dalle vòstre false ca- 
.• ■ * ilunnie, ha giustificata cfiiaramente la sua innocenza' ' 

> ‘*1 ,* V “ fu pure la vostra njalignità , fu l’ odio , che senza ca- 
.'li « g*one avete af nome Tede^o. ^ 

• * ,i. “ ' peccati vostri inescusabili, sono sì grandi, . 

' • , non meritano remissione. Sarebbe non solo di 

, ^ _ ^^ayissimo dannò, ma eziandio vituperabile quella 

• -«clemenza che si usasse con voi; perchè si conosce ' 

< -• ,*« chiara^ent^che in ogni occasione foreste peggio. Nè " 

V “ .^no stati , errori i vostri , ma scelleratezze ; nè i danni, • 

V.t * «clip, voi a,v^ ricevuti sono stati per penitenza dpi . 

, ■;'./* ^**tti, ma perchè contumacemente avete voluto per, .. ' 

' >.y «severare nella ribellione : fi ora chiedete la pietà , e la 

• * « misericordia di 'Cesare, il quale avete tradito, quan- * 

, • « do , abbandonali dai Veneziani , .non ave’te modo 

' • A ' «alcuno di difendervi. Aveva deliberato il principe dì 

• udire : così efà la mente, e la commissione di ' • . 

I • '.<% non ha potuto negarlo , perche così è stata 

» . , « là volontà di Gianionte : ma non per questo, si alfefèrà't ^ . 


. ‘ * -« Quella sentenza , che daP (fi delfo vostra .riMitme è' • . 

•'»• • ••• • 

0 m ^ 0 0 
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« sfata sempre fìSsa nella mente <li Cesare. Non V.j vuole , 
rt il principe altrimenti., che indiscrezione delle facirltà, 

« della vita e dell’ onore : nè speral^e che questo si faccia 
*(t per avere facultà di dimSstrare più la sua clemenza ; . 

« ma si fa per poter più liberamente fùrvi esempio a 
« tutto il mondo della pena , che sneonviene contro a ^ 

4 coloro, che sì scelleratamente hanno mancatoci prin--. • . 

« cine suo della loro fede. » . ’ ’• * 

Attoniti per si atroCe rispostaci Vicentini, poiché -#,* 
per alquanto spazio furono stati immohili ,'.c 0 mc. privi 
di tutti i sentimenti , cominciarono di nuovo con la*- '* • 
griine, e con lamenti a raccomandarsi alla misericordi;\ * 
del vincitore; ma essendo Yiliattu ti dal medesimo xIòIt^ c 
* tore, che gli riprese con parole piti inuiiiaiie. e più ’* • 
barbare che le prime , non sapevano nè che rispon- * . 
dere, nè che pensare. Se non che Gi.imonte gli confort^. * 
che obbedissero alla necessità , e col rimettersi libera- 
mente nell’ arbitrio del principe, cerca.ssero di placare/ 
la sua indegnazioiie : la mansuetudine di Cesare essere * 
grandissima, nè doversi credere che il principte nobile^: 

' di sangue, ed eccellente capitano, avéssè a fere oosa'^- * 
• indegna della sua nobiltà e della sua virtù :^nè dovér- 
gli spaventare l’acerbità d.ella ri.sposta, aniji esseic da ' *- 
..desiderare, eh? gli animi generosi é nonilì si traspor.-,' 
tino con le parole, perchè spesso, avendo sfogato part^ 
dello sdqgno in (juesto modo, alleggeriscono l’ asprezza * * 

dei fatti : dffersesi jntercessore a mitigare l’ira del prin- 
cipe*, ma che essi prevenissero eol riinettersi in luì libe-' 

« 'ramenlo. Il consìglio del quale,- c la 'nceessilà segui- . 
tandu ' i Vicentini, distesisi in terra rimesscro assolu-j, * / 

!<■. ' . " ' " 
*** Clic t /Vìcfntini Kr i'ìiu^tte.sMro alla (HsT?iozionc del |)vimJpe .cìi Ananlt 

«jiidutO' ne liattimo gf i-'sIoritT Vcfieziani, i qiialj ^ die * 
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laméiitc Se c la loro città alla potestà del vincitore ; le 
' jvarolfc dei quali ripigliando Ciaiììonte confortò il prin- 
cipe , die nel punirgli avesse più inspetto alla grandezza 
^ e 'alla faipà di Cesare, .che al 'delitto loro^ nè facesse 

; ^ V esempio agli altri , ciré fossero caduti , o per potere ca- 
.■ dere in simili errori , tale , che disperatala misericordia , 

- , • ^avessero a perseverare insin» alla ultima ostinazioni;: 

• * seinpVe l^i clemenza avere dato ai principi benevolenza , 

- • * < * e riputaziono; la. crudeltà, dove non fòsse necessario, 
averfc sempre fatto effetti contrar}, nè rimosso, come 
molti imprudentemente credevano, gli osfAcedi e le dif- 
ficiiltà, ma accresciutele, e fattele maggiod. . 

I • Con l’autorità del quale, e con i preghi di molti altri 
♦aggiungi alle miserabin lamentazioni, dei Vicentini, fu 
contento finalmente Anault promettere loro la salute 
, delle Jfersoive^, restando' liberti all’ arbitrio ,e volontà 
stia ìa, dispo^ion§ di tutte lé' sostanze : preda mag- 
giore in opinione, che ih effetti, perchè già la città era 
.rimasta quasi, vuota di persone, e di robe; le quali 
> ricercando Ja ferità Tedesca, inteso die in certo monte 
vicini a Vicenza ^erano ridotti molti della città e del 
c6ntadò,,con le loro robe -in due cqverne , ‘dette la 
‘grotta di Masano (ove per la fortezza del luogo,, e 
difficultà dell’ entrarvi *8Ì reputavano essere si'curi);'i , 
Tedeschi andati pec pigliargli, combattuta in vano,* e 

detto di sopra, scrìvoDo, che pagiudo 5o mìU scadi si arresero, benché i 
Tedeschi non oi&ervassero poi loro la fede. * * 

II Bembo nel Lib. Tt d^rìre queste grotte, le quali chiama namero 
di volti a gaisa di labirinto, anticamente .fatti per cavarne sassi da edifi- 
care. ’U Mocenigo dice i In groximò monte du/B latomia sane : il tradntlore 
^ dice : ^dno nel vioiiio monte dne dovoU, cioè cave. Il Qiusùniano le chiama ^ 
(averle e grotte. 1Vla iPJ9sm6o meglio .dMntU descrìve qnesta impresa fatta 
a^aelkcave. ' i ^ ^ ^ 
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non senza qualche loi;d danno la caverna rtiàggìore , 

• ‘andati alla minore J nè potendo sforzarla altrìihenti, 

. fatti fuochi grandissimi la ottennero con' la forza, del' ■ 
fumo; dove è fama morissero. più di* mille pèrsone.**'" 
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I Franzes! prendon Lignago. Morie del Cardinal 'di Roano. 1 Te.* 

dearbi prendono Honaelice. Segreti concetti deb pontefice. Non * ^ ^ 
* accetta il cenA del dbca di Ferrara. Investe del regnd.di Napolj il ^ 
re di Spagna. Disegna. abbassare la jtotenZa Francese' in Italie. I‘* 
Veneziani cofitro Genova. Si ritirano con poca reputazione. Modena . • 
è presa dal papa. Gli Svizzeri scendono in favor del pontefice. 11^ « 
duca di Savpja nega loro il j>asto. Loro ordinanza nel marciare^ «' 
avendo incontro il Trinlzio. Loro ritirata. L’ esercito Veneziano ^ -t 
Verona. 11 marchese di Mantova è liberato dalla prigione. Cause 'di ^ 
questo avvenimento. ’ , ' • • • 

Prxsa Vicenza , si mostrava maggior» la dlfHcultà 
delle 'altre cose, che da priuèipio non crà stato dise-^ ^ 
gnato ; perchè Massimiliano non solamente, non si mo^ < 
veva contro ai Veneziani, come aveva proméSsò, ma .' • 
le genti» che aveva in Italia per mancamento di dandèi • 
continuamente diminuivano , in modo che Ciamonte ‘ * 

^ era necessitato di pensare non’ cho altro alla custodia ' 
di Vicenza. E nondimeno deliberò di andare’ a campo « 
a Lignago, la quale terra se .non si acquistava, riusci- 
vano di niun momento tutte le cose &tt» insino a quel 
giorno. * ^ , * , . , 

Passa per la terra ‘di Lignago il fiume dell’Adicè, ' 
rimanendo verso AJqntagnana la parte minore , detta 
da loro il Porto ; oVe i .Veneziani , coitfidandosf^non * , 

tanto nella forte;^ della terra, e nella »irtù dei di- 
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.* * fen^ri, 'guanto nell’ iinpediinento delle acque, avevano 
* ^ tagliato il fium^ jn un luogo. Dalla ripa di là è la parte 
• I maggiore, dalla quale lo avevano tagliato in due luoghi, 
j- • * per le quali tagliate il fiume avendo sparso. nei luoghi 
' ^ 'più bassi alcuni rami, aveva coperto in modo il paese 
' , circostante,, che per essere stato soffocato dalle acque ‘ 

molti mesi , era diventato quasi paludq^ Facilitò in 
qualche parte le difficultà la temerità , e il disordine 
•\ delle genti dei Veneziani; perchè venendo Ciamonte 

-, * con l’esercito ad alloggiare a Minerbio, distante tre 

- miglia da Lignago,.e avendo mandati innanzi alcuni 

' «c^avalli e fanti dei suoi , scontrarono al passare dell’ 
ultimo ramo propinquo a mezzo miglio a Lignago, i 
^ ^ \ • fanti, che stavano a guardia di Porto, usciti per vie- 
' , ' • tare loro il passare. Ma i fanti Guasconi e Spagnuoli 
»• , ,• entrati ferocemente nell’ acqua insino al petto, gli urta- 

^ , ^i^o, e poi gli seguitarono con tale impeto, che alla 

. V ' mescolata insieme con loro entrarono in Porto, salva- 
- '• tasi piccola parte di quei fanti ; perchè alcuni ne furono 
. ammazzati nel combattere, e la più parte, degli altri, 

» ' studiando di ritirarsi in Lignago , era annegata nel 

• ■ , passare r Adice. Per il quale successo Ciamonte, mutato ' 

*il disegno di alloggiare a Minerbio, alloggiò la sera . 

• ' istessa in Porto , e fatte condurre le artiglierie grosse > 

• . softo l’acqua (le quali il fondo del terreno reggeva), 

la notte medesima fece serrare dai guastatori la tagliata 
d^lpG^e; e, conoscendo che dalla parte di Porto era 
Ltgnago inespugnabile per la larghezza del fiume si 
^ grosso, che con difficultà si poteva battere da. quella 
parte, benché trarLignago e Porto, per essere in fra 
. gli argini, non sia si grosso come di sotto, comandò si 
♦ gèttasse il. ponte per pas^rc dalla parte di là le arti- 
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gliene, e la maggior parte dell’ esercito. Mà tro^hto, 
che le hai'chc condottb da lui non erano pari alla lait*' 
ghezza del fiume, fermato l’esercito appresso al fiumS 
air’opposito di Lignago, e di là dalP Adice, fece passare, 
in sulle harclie il capitano Molardo con quattromila', • 
fanti Guasconi, e con sei pezzi di artiglipria; il quale . 
passato, si^ominclò dall’ una parte e l’altra del fiume^ 
a pcrcuoterefii bastione fatto in sull’ argine alla punta 
della terra dalla )>anda di sopra. Ed essendone già** 
abbattuta una parte, ancora che quegli di dentro non t 
omettessero di riparare sollecitamente, la notte seguente^ ’ 
il ‘ provveditore Veneziano avendo maggiore timore* ■ 
delle offese degli inimici, che speranza nella difesa dei_ 
suoi, si ritirò improvvisamente con alcuni gentiluomini 
Veneziani nella rocca. La ritirata del quale intesasi . 
come fu giorno*, il capitano dei fanti, che era nql.-^ 
bastiono, si arrendè a Molardo, salvo l’avere e^ lep^ . 
sone; e nondimeno uscitone, fu con i fanti svaligiato 
da quegli del campo. 'Preso il liastione, fti da Molardo . 
saccheggiata la terra; e i fanù, che erano a guardia di. . 
un bastione falrbricato in sull’altra punta della terra, 
se ne fuggirono per quei paludi, lascia^ le armi all’ 
entrare delle acque. E cosi per viltà di quegli che vi* 
erano dentro, riuscì più facile e più presto, cli6 non 
si era stimato, l’acquisto di làgrtago. Nè fece maggiore 
resistenza il castello, che avesse fatto la terra; perchè 
essendo il giorno seguente levate con l’artigl|^^|le 
difese, e cominciato a tagliare da basso pon i picconi * 
un cantone di un torrione con intenzione di 3argli 

.f, ... 

' Fa questo pcoTvedUore dei 'Veaeziaiir in 'Ligoago Carlo Marino, come 
scrtVRno iì Bembo^, il Itlocenigo*, e il Giustiniano. U Giovio nella vita d' Al- 
fonso uoinina di pifa Paolo Contarìno. ^ < 
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p(ji fuoco, si^.'U'renderono con palfo, ch^riipanendo . 
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L^entjjaoniinr. Veneziani iii potestà* di Ciainonte, i 

• ^ fidati, lasciate le anni, se^ne «Odiassero salvi in giub- 

'.-'bone. // / _ * ■'. 

* • * ^ ^ 1 n W^VIa .«r I f 4 <-vv*i a ^ AWMAvtA ^^iaIa 




* ^escolò'la fortuna "nella' vjttona' ^n amaro 'llelé • 

* ■ l^allegrez^jjfi *di Ciarabnt^ ; peraJiè- ‘quivi ebbé^vvisoJ 
della morte ' del cqrdÌHoIe« (fi J^oqpo suq zio*, per fa 

k * ^ 'soitiìna autorità dèi. (piale appresso al re^ di .Franqià, 

• • v^. bsalt§to a grandissiine/riccbezzo ed onori, spèra va^coii- ’• 

i' *_^* ."J 'lindamente èoge 'maggiori? Jn Lignàgo j per' essere i. 
I.’ STedescbi impotenti «1 metter^ gente, lasciò Ciamontq 

• * I*’ il guardia cento lance e mille ft savendo dipòi* 

^ »•. l4^An>Tl4f/‘i *1 A 1 A^aìli^Ot* l«fl VQ niai' 



. - ' • continuare piti in-tanta«speSa^ dalla quale, per non corr 
■ * risponda® alle delibe^aatmr'prjma fattédO jprovvisioniir 
, . " ■ dalla parte di tjèsàre-j rioft risultava effetto alcuno jm- 

portante; Mfit gli comand^^poi^il re',- che ancora sopra- 
* ; ■ " sedesse per tutto giugno , ’pefcl^ .Cesafè venuto a 
' Spruch pieito'di'diihcultà, sec()tido|iil sqlito, ma pieno 

* ^ di'disegni e di speranze, fa*(teva ihstanza non si partisse* *’ 

", promettèndo dir passare d’ora iu ora in Italia. * 

Nelcqual tempo desiderando i Tedeschi di fióupe-, 
rare Maro^bp , Q^taflella , BasQÌaK\£ ed altre terre cir- . • 
cOstdnti, per fare più facile a'Cesare il veiyre da quella 
parte, Ciàmonte si fermò con 1’ esercito à LuDgaca in 
* sul fìuipe del'Bacchigbone,per impedire 'alle g'eAti del . 
.Veneziani l’ entrare in Vicenza* rimasta cpn poca gua?- 

* ... f -. V • . . , . i 

• t. ■ '• • • / .../ 

, 4 1)eU^,marte del cardinale di Roano scrive il Btmbo^ che papa Ginlio f 
' senti molla allegrexza , la qdatè (gli Icopecse all’ ambasciatore Vcnezino. 

‘ Ut /Inonnccorri dice, che ei mòri ai i5 di quaggiù i5io. . * v • 
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(Ha, e similmente Topporsi ài TedescliL JVIa inteso quivi 
le genti Veneziane, essersi ' ritirate in Padova , con- 
. giunti seco di nuovo i Tedesclii, vennero alle TorrP- J’ 

. felleìn •sulla* strada maestra, che va da .Vicenza a Pa- , ' 

• dova : o^Kle lasciata Padova a inano destra^, si' condus-*'-*- 
^ro a Cittadella .con non picfjola incomo^tà di vet-w 

^ tovaglie , impedite d^i cavalli leggieri che erano jn 
Padova, e mollo più da quegli che erano a Monsélice. , 
‘ Arrendessi Cittadella senza contrasto; e il medesimo, 
.fece poi Marof tico , Bascianb e le altre terre circostjinti j i/ ' 
abbandonate dalle genti. Veneziane : però spedite le 
'cose .da quella parte, gli eserciti ritornati alle Torri- 
celle , lasciato Padova, in sulla destra, e girando alla * 

. sinistra verso la montagna, si fermarono sulja Brenta ' 
a canto' alla montagna a dieci migl'w di Vicenza; con- ' 

- dottisi il quel luogo, perchè i Tedeschi* desideravano 
♦di occupare la Scala,. .passo “opportuno per le genti, 
che avevano a venire di Germania, e che solo^di tutte 

t .... 

le terre da Trevigi insino a Vycenza rimaneva in mane) 
dei Venezia'ni. Dal quale alloggiamento partito il prin- 
cipc di Anault con>i Tedeschi , e con cento lance Fran- 
zcsi, si dirizzo alla Scala lontana venticinque inighaj^ 
ma non potendo passai;e innanzi , perchè i villani , pien| ^ 
d’incredibile affezione verso i Veneziani, e tanto, che. 

* fatti prigioni eleggevano piuttosto di mbriré’che di rin- 
negare, o bestemmiare il nome loro, avevano occupato, 
molti passi nella- montagna, ottenuto per accordo Cas- 
telnuovo , passo medesimamente della montagna , se 
ne ritornò all’ alloggiamento della Brenta, avendo man- 

^ dato' molti fanti per altra via verso la Scala. I quali , 

' Si ritirarono le genti 'Veneziane In ^dova ai aS di gingno di questo 
*auno i5io, come dice il • * 
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s'cbdjàdo l’ordine avùfo da lui /'schifando la via 'di ba- * '• 

. sciano^' per sfuggirceli ' Covolo, passo forte in quelle 
.• ^ipoijta^e, girarono più basso pèr il cammino di Fel-'v 
_ ^ trb, e trovatolo Feltro pochrssima gente, e saccheg- 
. giatolo e abbruciatolo, si coìldùssero al passo della 
Scala^ il quale insieme con quello del Covolo trovarono '^ 

• abbandonato da ciascuno. \ 

». Ne erafto» in questo tempo minori rovine nel paesq 
del Friuli; perchè assaltato ora dal Veneziani, ora ^i . 

; Tedeschi ; óra difesd / ora predato dai gentiluomini 
, del pimse; e facendosi ora innanzi questi, ora ritiran- 
dos? quegli, secondo la occasione ,* non si sentiva p*; * 

• tqtto' altro che morti, sacehi’ed'incendj^, accadendo • 
spesso ) che un luogo medesima saccheggiato prima da ■ 

• una, parte,, fosse poi sacch^’^iato ed'abbrociato dnlj^ “ 

• ft ultra; e^da pochissimi luógln che erano fortl^iu fuora, « 
' sottoposto' tutto ir resto a .quésta^ miserabile ^distrii- ■ 

zione. Le quair'eose non avetadb. avuto in se 'fatto al-. .. 

• cunb memorabile^ ^rebbe. superfluo raccontafe parti' 

celdrmp'nte, e iastidioso ad*intendere , tante 'iarie'i'i- . 
voluzioni* le quali no» partorivano effetti alcuno' alla \ ’ • 
somm ed i/nportanza dilla guerra.' p ■ . 

\ Mk apprqisim'aqdosi ‘il tempo determinato alla p^r- ’ 

. tifa deir esercitosFranzese, fu di nuovo convenuto ^Jra 
Cesare e il re i}i Francia , che l’^seiyito suo soprase- • 

• • ' * * ' , • ■*» * 

• ^ Andando da Padova Trento Tesesi nelle montagne Q CtfTolOf ebe è 

un Inogo fortissimo non so se per natnra, o per arie, e dicono alcuni 
che non yi si pad salire altramente / nè scenderno, che col mexsb di ifba ^ 

^ corda grossa tigrata da nn argandlo, in' che si vede, che eitano coloro, i ^ 
qifali vogliono , Che questo sia il xx>volo di Ctistoggia , perciocché a quello « 
sT va comodamente, e sono alcunq'cave, o grotte sotto nn monte, oo^ 
erano cavala le pietre per gli ^ilisj, come hó detto poco avanti, le quali * 

• ottimamente sono descritte da Gto. Gi^^gio Trusino Vicentino, in una sua ^ 
lettera serietà a F. tteandro Alberti. l* ' ' * 

• ’ ' : • % ♦ ' . 
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>«r ttUU^ mestóelVerft^ ma che 


4 ‘ ^ djs#e' per: ti4,to^Ì mestìfee^erft^ma che le ipes^-sfe^^ 

* ■ ordlrife^V cioè quellexllì^corrond oltre al^«a^ai1^lhte • 

■ ^ ì’il*^ i. * • I’ *’ I- ' ■ • ‘ • •' Il * . **■■* ^ «1 V 

■ • .«■delle genti , le quali aveva insiHO allora pagate il re ,^si *• 

, pagassero per l’avvcnirè da Cesare , e simihnente i fiftiti _ 
'' per il mese predetto; ma, perchè CesaVe^ non aveva : 
danari, che fatto il* calcolo quel che importassera , 
. ‘/queste spese," il rè gli préstas^, compfulate qUflfe, in-- . 
‘sino in cinquantamila ducati; e die- se^Ctsarq li&n 
'• * rèstituiva Yra un anno pro^ìmo* questi, e^li altri cin- « 
^uantami^'che gli erano stati ^restali"«j?rima , il*ix . 
av ^ssd, idsiino ne fosse ripiborsato; a genere in mano , 
^ ^rona con tutto ir si\o tecriforio^.* Avute CiainorAe il 
lomalidamen^T-dab rp di soprasedere , voltò 1’ ajiiryo^ * 

, alte es^gnaziòne^. Monselice;ie perciò subito che 
.^tmoho UBkte con i'Ted^hi^quattrocentp lance Spa- * ^ 

■ t gnuple j*|^idatè dal duc^i 'l’erriiini («le quali Mandate • • 

(tei re Cattolicb'in aiuto di Alqst^i^iliano , avi^vano, ' 

- , . scpopdo" le consuete, arti lofo(;:.camminato- tardisàma- 

mòj|te)|git eserciti ( p*assato il fiume della l^e^tìi*, 
dippi ^Ua'’ villa’ della Furia, il fiume del Bacctigfio*^ 

. . plelso -a 'cinque miglia di Padaval arrivarono a Mon- 
.^selice; avq;idojn questo teippo patito molto nelle vet-, 

' tovaglii^ e Ilei sacyK>m|atpi^ peV le Qorreri^e dei camalli, . 

* • cl^ éranp in Padova e in, Mònsélidi^t^d quali anche , 

• fu- preso Sonzinò Bdhzone dà Crema , còndottlere del ‘ 
re (^ Frahcia, che con pochi cavalli and^a à rivedere ^ 

>le^ scorte; il quale ," perchè era stato autore della ribel- ' 

I lioae 3i Crema ^ Andrea Gritti, ‘ avendo più in cqnsi- 
‘ ^ ■ V •' • * 

. ‘ ( f ‘ , 

• ' Dice il Berhho , che Sonclao Beiuone fa dal Grìtti fatto str&ogoUre , « 

|H)i appiccare per i pie4i come traditore , perciocché costai, av^eodo Rodato 

la nobiltà Veneaiana, ottenuta dai aoot maggióri, ed^endo provvisionato « 
dal dominio come soldato ciird , aveva poi in danno della 
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; cl^razionó I’ essere Aiulcrtlo^dci Veneziani che f esfere * 


soldato dègl’ inimici, fece s,ubito impiccare. 

Sorgo nella lenra di Monselioe, posta nella pianura,^ '• 

' * come tin monte diesasse (dal quale è detta Monselicc] #«, . 

"* oi /liofrzavtflA 111 Ìkìfri * ÌIoIIa 


'* -die si distende ino\to, ni alto!: iielja sominità^fel quale ‘ 

• * i è yna 'rocca, e. per il dosso del monte, che' tuttavia si , ' _ 

t" *. rfstringe, sono tre procinù ,di muraglia, il pii^ bassoi ' • ‘ 


cjei quali, abbracci’a tant,o spazio, che a difenderlo da 
esercito giusto sarebbero necessàri due mila fanti. Al)- 
bantl oliarono gti« innci 'subitamente . la tCrra , nella •' 

■ quale alloggiati i Frartzesi piantarono T artiglieria con-. ’ "■ 
-tro il primo procinto; con la quale essendosi battuto ' .• 

, - assai e da più lati , i fanti Spagnuoli e Guasconi cornili- * ' ; 

' ciaroqó senza ordine ad accostarsi ajla muraglia, ten- 
ì;imfo (li dentro salire da molte parti. Eranvi a guard^ ' • . 

settecento fanti, i qyali pensando fo.sée battaglia ordi- ' 

'• ^ . ry;ta , nè essendo sufficienti' per il numero a potere ' 

• " . /f esistere quando fossero>.assaltati (ja più It^ghl , fatta . ^ •> 

•léggiefa difesa^ cominciarono a ritirarsi, per delibe-, 
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«’■ ♦, •.'’iaztone fatta, fecondo si crede, .prima tra loro; ma lo •• 

. '•Iccero tanto dÌ6ordinatamente,che grinImici(cjm (}rano''’ 

' ‘'.già .cominciati a' entrare dentro scaramucciando Qpn 

•' loro, g, ;>eguitandógli per la/cosla^ ^ntraron^seco • 

. . niéscolatr negli altri cliie procinti ,*^e 4ipói Insiho nel 

castello della fortezza.^ Dove jìSseiqlo "ammazzata^ la , ^ 

■'inaggior pavté’ (li loro , ^gli "altci ritiratisi nella torre, 

» > *. ^vplendo arremlersi ^;dve le p^sòij^e; rion "erano' aC<jèt-» 

tali .dai Xedc'?chì ; i. qpili (ietterò' ^alla^fine fpoco gl*; , 

’ ' im^io della ^of’ré, in niodo fc^e di seicento; fanti con i 

’♦ . cinque .PQUestabìli , (^. priiji^'ole di.^tfltti Martino (l.ab^: 

I » ' * • < « • ■ » f « ?»*. . « "N - . . 

* * dove eg{i er» hUìo mantlitu alta gu^nii^i . in uiant» ilei 

f Fr«nÌc^ . * * 
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*J)orgo 'a* San ^polcro tÌl 'j*o><‘'ana, se ne ’salvarqrvo 
^òcl»i^sinii, avendo ciascuno (hiuore compassione della 
. lou) calamità ' per la viltà che avevanS usata. Nè si ' 
.4 cTimostrò minore la crudeltà Tedesca contro agli édifìzj 
■ falle mura;' perchè non solo, ppr non .aver gèiit| 
gpardarla , rovinarono la fortezza di jyio'nseligè , ma 4 
'**nbbrncj<irono Ja terra. Dcyjo il qual giorno non fepei^> . 
più quegli eserciti cosa alcuna mipoi'tante ^eccetto. cjig ^ 
una correria di quattt*ocento .lance Franzesilnsiuo in 
sulle ^rte' di Padova. * * 

Partì in questo^t'empo dal campo il 'duca di Ferrara* 
è con'lui Ciattigliqnl, mandato da Cianionte con 
'genio cinquanta Itfnca per la custodia di Ferrar.i, dovie - 
m'^ non piccola sospezione per l.a vianità dellé/^enti 
cfel pontefice. E nondimeno i Tedeschi sfimo'ìavano. 

.* ‘CTamonte che, SfecOudp che* prima si era trattatcrp’a ^ 
loro, éysjdassàft^^ campò à'Trevigi, dimostrando esseiy 
di piccÓla ^p^rtanza le cose /atte con tanta spesa j sa^.' . 
* non,/i espugrteva qilesta città; Jerch_è»'di poter espi»- • 
. gnar PJdòva non si aveva spe^apza alcuni^ Ma ih con-’ * 
•Jt'ario replicava' Ciamonte , non essere passatò Qpsare * 
contro m' Veneziani con quelle forzò, che^veva pro-> ‘ 
'.mfese : quegli ^h e eraim^congiyriti sfeco essere, ridotti 
^ picc'ftlo ninnerò ?^n "fre^^"5.essere molli- sohlati , la . 
città munita Ém gr.-ftàdissima fortiTicazio'rie, : noti’ si' 
*'trovaré più nel paese vejtto^aglie , ed e^ere molto dif-*‘. 
/ielle il condurne di luoghi lontani al campoj per^^^e. 

' * * Si leggS nell’ istorici Tenesiani , qhe la f^rra di ^onaelice non con viltà , 

«aa con somi^o ardire fa dìfes^ di/lle ^nifVenezùyie'^ che fn l^resà^per . 
cascr|j)o<^i i dtifensorif ma che,coh jluttrydò morirono anco mo^ti degli • 
itor||ll Stmbo dà tflt* questa jijrfimTjodc a momÌg.‘ della ^ 


milialit 
Pidi.ssaÉKra 
cito Fraii&iSe 
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iixAc. |«Si presa qnrsla lerrl, sécondqTl ììitonàÌforsi , dp^cMO 
Se è 'l*edftr4>,’ ai aildi iiiochu iSiìff, ^ ^ ^ * 
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• ass^^due molestìè dei cavalli leggieri, e degli Stradiotfi 
dti Veneziani, i quali, avvisati per la diligènza dèi vil- 

Jàni di ogni piècolo loro movimento, edjessehdo tanto , •. , 

• • . numero, apparivano sempre dovunque potessero dan- 

■ f . . néggiargli.j Levò 'queste disp^tazioni nuovo comanda- ■ . 

* " -monto venato* di Francia a Ciamonte, che lasciate* ' • 

“ quattrocento, lance, e mille cinquecento faiiti Spa— 
gnuolj pagati dal re in compagnia dei Tedeschi, oltre a . 

' *'j quegli che erano allji guardia di Li'gnago , ritornasse 

• -^bito coll’esèrcito nel ducato di Milano, perchè già *, 

per' òpera del pontefice si- eominpiavano a scoprire ' ^ 

' *■ ì hJoltc.molestLe,e pericoli Però Ciamonte, lasciato Persi * • 

governo di*queste “genti , seguitò il, comandamento' * • 

- * • ’ , “del re ; e i Tedeschi , diffidando di poter fare più effetto 

* 'alcuno importante, si fermarono a Lunigo. ' . ' • 

; Aveva il ^ortte^ce propóstosi nell’ animo, e in questo * • 

•j • * fermato oslinatamentf tutfi pensici suoi,- non solo ^ • 

* .. di reintegrare la chiesa di mólti stati, i quali 'pretèn--'^ 

■ ''..radeva appartcnerScgli , ma oltre a questo di cacciare il • • ■ 

\ ^rè di Francia di tutto quello possedeva in ItaKa; 

» . vendolo, o^occulta ed antica inimicizia che avesse 

.'^óntro a jui; o perchè il sospetto avuto tanti anni si 
, ’fosse convertito in odio potentissimo 3 ó la cupidità ^ '• 

. * • della gloria di essere stalo, cotn'e dfeeva poi, liberatore « • 

'. *■ . , 'd’Italia dai barbari. A queftti fini aveva assoluto dalle^ * /• 
^ 4 ”’ , icensure'i Veneziani : a questi fini fatta la intelligenza ^ ^ * 

V *6 stretta.* congiunzione con gli Svizzeri; simulando di * 

j)rocedere a queste 'Cose piu^per sicurtà suà, che per ' 

desiderio di offendere,altri a questi fini,. non avendo 

• . potuto rimuovere il ducadi Ferrara dalla divozione del 

• _^re ,di Francia, aveva dctermìn.ato di fare ogni opera 

• per.^ccup'ai^ qu^l 'ducato ^ pretendend'o di mnoversir . •* 
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. solamente, per ’(\ifTcrcnze delle, 'gabelle .e dei .sali,. E 

, iioiulhnenoj .per T 10 .P anali ifestare totalmente, ìnsinò ' 

1 elle jivessé le cose meglio preparate suoi pensieri,', 

’ trattava continuamente con Alberto Pjp di concordarci^ 

, • col ^’e di Francia: Il qu^e ^ persuadAidosi non avere i . • \ 

• " .^spco altra differenza, che per causa della protezione^^^ * 
. (Ipf duca di Ferrara, e desideroso sopra modo- di fug-V ^ . 

gire la sua ' inimicizia'^ consentiva di fare con lui nuove'; ^ • 

• • c^ivenzioni, r’ifereijclDsi ai capitoli di_ Cambrai ,• nei*’^ 

, »* quali si esprimeva che lièssuno dei confedèrati potesse"* 

ingerirsi n,élle cose appartenenti alla cbiesa, e'Jnscren-" 

*^ ■* *. dovi tali parole e tali blausftlet che al pontefice, fosse* j 

' • decito proceder^ contro al duca, ‘quanto apparteneva^,*"- 

- alle particolarità dei sali e delle gabelle, ai quali fini‘',"- 
, ■ . solamente pensava il re distendersi i pensieri .suoi, in-’ 

*' terprefrando tarmente l’ obbligo, avevi della pró-f^ 

• ,'r. lezione del duca,|pbe e’-paresse^quasl potesse cóli ve-* 

•• •. 'V, aure in questo modo Jecitamente. ^ ^ * 

• « ■ IVla quanto più il" re si" accostava alle dimande del»**-^» 

] «pontefice, tanto più egli’ si discostava; non lo piè-’^ , ' 

gando in parte alcuna Iti morte sqcceduta del-cardinàle . 

* di Roano, perchè a qtujgli, che, arguendo essere fiiiild 
'il sospettò,, lo confortavano a|la pace, i;ispond6Va,.vi- 
•• • ^re il medesimo re, h però, durare il inedesimò sor . 

• spetto : allegando, in confernjazionè' di queste' parole,” . . 

• * ' 

• * ' Il duùlerjy che aVeva il fe ^ Fxanciii <U fuggir t jaimierzia del papa,, • j 

^ dìceH Bembo, ohe era afecresciiilo dalle preci della régina Atma-^saa moglie^ / ^ 

, buona e santa* donna, cho^a gravala, slimaVi&o ella (It nóD potere altri • T 

• mente. rec.'fre.b ition fine lì sut^parlo; se-il re adbpcra<Ca*lé'ai^ ronlro* ' 

al papa. 


• *• 
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sapersi che l’accordo fatto dal cardinale di Pavia era 
stato violato dal re per propria sua deliberazione , 
contro alla volontà e consiglio del cardinale di Roano. 
Anzi, a chi più perspicacemente considerò i progressi 
suoi, parve se ne accrescessero il suo animo e le spe- 
ranze , nè senza cagione. Perchè , essendo tali le qua- 
lità del re, che aveva più bisogno di essere retto, che' 
e’ fosse atto a reggere, non è dubbio che la morte di 
Roano indeboli molto le cose sue; conciossiachè in lui, 
oltre alla lunga esperienza, fosse nervo grande, è va- 
lore, e tanta autorità appressò al re , che quasi non 
mai si discostasse dal consiglio suo. Donde egli^ confi- 
dando nella grandezza sua, ardiva spesse volte risolvere 
e dare forma alle cose per sè stesso, condizione, che 
non militando in alcuno di quegli che succedettero nel 
governo, non ardivano non che deliberare, ma nè pure 
di parlare al re di cose che gli fossero moleste; nè egli 
prestava la medesima fede ai consigli loro. Ed essendo 
più persone , e avendo rispetto l’ uno all’ altro , nè 
confidandosi nell’ autorità ancora nuova, procedevano 
più lentamente e più freddamente, che non ricercava 
la importanza delle cose presenti , e che non sarebbe 
statò necessario contro alla caldezza pd impelo del 
pontefice. Il quale , ‘ non accettando ninno dei partiti 
proposti d^ re , lo ricercò alla fine apertamente che 
rinunziasse non con condizione , o limitazione , ma 
semplicemente ed assolutamente alla protezióne presa 
del duca di Ferrara. E cercando il re di persuadergli 
essergli di troppa infamia una tale rinunziazionii, ris- 

’ Tocca questo roedcaiiDo Gio, Battista Giraìdi io quel suo coninien> 
tarlo, che el fa delle cose dì Terrara, dove, tratta del duca Alfonso, cu- 
cendo che papa Giulio fn levato da ogni onesta xx>Ddizione dal sig.' Alberto 
da Carpi, per V antica nimistà, che egli aveva col duca Alfonso.- 

IH. Il 
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pose in ultimo che, poiché il re ricusava di rinunziare 
semplicemente, non voleva convenire seco, nè anche 
essergli opposito; ma, conservandosi libero da ogni 
obbligazione con ciascuno, attenderebbe a guardare 
quietamente Io stato della chiesa : lamentandosi più 
che mai del duca di Ferrara, che, confortato da amici 
suoi a soprasedere di fare il sale, aveva risposto non 
potere seguitare questo consiglio per non pregiudicare 
alle ragioni dell’ imperio, al quale apparteneva il do- 
minio diretto di Comacphio'. 

Ma fu, oltre a questo, dubitazione ed opinione di 
molti, la quale in progrèsso di, tempo si augumentò, 
che Alberto Pio, ambasciatore del re di Francia, non 
procedendo sinceramente' nella sua legazione, atten- 
desse a concitare il pontefice contro al duca di Ferrara, 
movendolo il desiderio ardentissimo, nel quale conti- 
nuò iusino alla morte, che Alfonso fosse spogliato del 
ducato di Ferrara. Perchè, avendo Ercole padre di 
Alfonso ricevuto non molti anni avanti da Gilberto 
Pio la metà del dominio di Carpi , datogli in ricom- 
penso il castello di Sassuolo con alcune altre terre , 
dubitava Alberto di non avére, come bisogna spesso 
che il vicino manco potente ceda alla cupidità del più 
potente, a- cedergli alla fine l’altra metà, che apparte- 
neva a se; Ma quel che di questo sia la verità, il pon- 
tefice, dimostrando segni piu implacabili contro ad 
Alfonso, ed avendo già in animo di muovere le armi, 
si preparava di procedergli contro con le censure, 
attencjcndo di giustificare i fondamenti; e specialmente 
• avendo trovato, secondo diceva, nelle scritture della 
camera apostolica la investitura fatta dai pontefici alla 
casa da Esti della terra di Comacchio. 
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Questi erano palesemente gli andamenti del ponte- 
fice; ma occultamente trattava di cominciare movi- 
menti molto maggiori^ parendogli avere fondato le 
cose sue con l’amicizia degli Svizzeri, con l’essere in 
piede i Veneziani, ed ubbidienti ai cenni suoi; vedere * 
inclinato ai medesimi fini, o almeno non congiunto 
col re di Francia sinceramente il re d’Aragona; deboli 
in modo le forze e l’autorità di Cesare-, che non gli 
dava cosa di temerne ;• nè essendo senza speranza di 
poter concitare il re d’ Inghilterra. Ma sopra tutto gli 
accresceva l’animo quello che avrebbe dovuto miti- 
garlo, cioè il conoscere che il re di Francia, aborrente 
di fare la guerra con la chiesa, desiderava sommamente 
la pace, in modo che gli pareva, che sempre dovésse 
essere in potestà sua il fare concordia seco, eziandio 
poiché gli avesse mosso contro le armici Per le* quali 
cose diventando ogni dì più insolente, e moltiplicando 
scopertamente nelle querele e nelle minacce contro al 
re di Francia, e contro al duca di Ferrara, ricusò il dì 
della festività di S. Piero , nel qual dì , secondo l’antica 
usanza, si offeriscono i censi dovuti alla sedia aposto- 
lica, accettare il censo del duca di Ferrara; allegando, 
che * la concessione di Alessandro VI , che nel matri- 
monio della figliuola l’ aveva da quattromila ducati 
ridotto a cento , non era valida In pregiudizio di quella 
sedia. E nel dì medesimo, avendo prima negato licenza 
di ritornarsene in Francia al cardinale di Aus ed agli 
altri cardinali Franzesi, inteso che quello di Aus era 

. < . <• « 

' QaesU concessione di papa Alessandro TI al dnea Alfonso in quando 
gli maritò madama Lncreela Borgia sna figlinola , essendo Alfonso rimasto 
▼edovo della prima moglie, che fu figlinola di qnel Galeazzo Sforza, che 
dai congtnratl fa ammazzato in chiesa. 
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uscito con reti e con cani in campagna, avendo sos- 
petto vano che occultameute non si parasse, mandato 
precipitosamente ‘a pigliarlo;; lo ritenne prigione m 
va, stei Sant’ Angelo, Cosi, già scoprendosi in manitesta 
- contenzione col re di Francia , e però costretto tanto 
più a face fondamenti maggiori , concedette al re Cat- 
tolico la investitura. derregno di Napoli col censo me- 
desimo, col qhale l’ avevano. ottenuta i re di Aragona, 
avendo prima negato di concederla, se non col (jenso 
d*quaranlottomila ducati, col quale l’avevano otte- 
i^iU.a i reFrànzesi, seguitando il pontefice in questa 
tióncessione non tanto la obbligazione, la quale, se- 
cóndo il. consueto delle antiche .investiture , gli fece 
re, di tener ciascun anno per difesa dello st?to 
deìia' chiesa qualuhqué volta ne fosse ricercato , tre 
cento-uomini di arinè; quanto il farselo benevolo, e la 
speranza, die questi aiuti potessero in qualche occa- 
sione esser cagione di condurlo ad inimicizia aperta col 
re di Francia, della quale erano già sparsi i semi. Per- 
chè il re Cattolitfo insospettito della grandezza del re 
di Francia , e ingelosito della sua .ambizione , poiché 
non contento ai termini della lega di Cambrai cercava 
di tifare sotto il dominio suo la città di Verona , mosso 
ancora dall’antica emulazione, desiderava non medio- 
cremente che qualche impedimento si opponesse alle 
cose sue ; e perciò.non cessava di confortare la conc®rdia 
tra Cesare C i Veneziani mollo desiderata dal pontefice. 

Nelle quali cose , benché occultissimainente proce- 
desse , non era possibile che del tutto si coprissero i 
pensieri suoi. Onde essendo surta in Sicilia la sua ar- 
mata destinata ad ! assaltare l’ isola delle Gerbe (è questa 

■ Assallò r armata del re Catlolico qneat’ anno i5io Y isola deUe Gcibe, 
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appresso ai latini la Sirie maggiore), faceva sospetto al 
re, e metteva negli animi degli uomini conspj dell’ 
astuzia sua diverse dubitazioni : ma cominciarono al re- 
di Francia le molestie onde manco'pensava , ed in tempo 
che non pareva che alcun movimento di arme potesse 
essere preparato contro a se. Perchè il pontefice j- pro- 
cedendo con grandissimo segreto, trattava òhe in un 
tempo medesimo fosse assaltata Genova per terra e 
per mare : che nel ducato di Milano scendessero dodi- 
cimila Svizzeri :,che i Veneziani unite tutte le forze loro 
si movessero per ricuperare le terre, che si tenevano 
per Cesare; é che l’esercito suo entrasse nel territorio, 
di Ferrara, con intenzione di farlo dipoi passare nel 
ducato di Milano, se a’gli Svizzeri cominciassero a suc- 
cedere le cose felicemente : sperando, cheGenova assal- 
tata all’ improvviso avesse facilmente a far mutazione, 
per la volontà di molti avversa all’ imperio dei Fran- 
zesi, e perchè si solleverebbe la parte Fregosa, pro- 
cedendosi sotto nóme di far doge OUaviano, il padre e 
il zio del quale erano stati nella medesima dignità : che 
i Franzesi, spaventati per il movimento di Genova, e* 
assaltati dai Svizzeri , rivocherebbero nel ducato di Mi- 
lano tutte le genti, che avevano in aiuto di Cesare e 
del duca di Ferrara; onde i Venéziànf facilmente ricu- 
pererebbero Verona, e ricuperatala procederebbero 
contro al ducato di Milano; il medésimo farebberó le 
genti sue, ottenuta facilménte, ébnie sperava, Ferrara’ 
abbandonata dagli aiuti d<ji Franzesi; tahneutcchè udii 

avendo prima*otteiiuto Tripoli di Barberia; ma mafteandq al soldati Tac' 
qaa,c andando ()er bascarne, diedero in una hiiboxcuta di Moribonde 
vi furoQ tagliati a peui qnattroiuila Cristiani , inaieine con don Garzla 
lìgliuolu del duca d’Alva, nomo di grande stima. Ciò scrive’ il ntcscovo . 
di Aebio. 
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potrebbfe- difendersi contro tanti inimici, e da una 

guerra tanto repentina lo stato di Milano. 

Cominciò in un tempo medesimo la guerra contro a 
Ferrara, e contro a Genova; perchè, con tutto che il 
duca di Ferrara, contro al quale procedeva per accele- 
rare l’esecuzione come contro a notorio delinquente, 
gli offerisse di dargli i sali fatti a Comacchio, e obbli- 

' garsi che non vi se ne lavorassi in futuro, licenziati di 
corte i suoi oratori, mosse le genti contro a lui. Le 
quali con la denunzia solamente di un trombetto otten- 
nero, non le difendendo Alfonso, ' Cento e la Pieve, le 
quali castella appartenenti prima al vescovado di Bo- 
logna, erand state da Alessandro nel matrimonio della 

• figliuola applicate al ducato di Ferrara, data ricompensa 
a' quel vescovado di altre entrate. Contro a Genova an- 
darono undici galee sottili dei Veneziani, delle quali 
era capitano Grillo Gontareno,*fe una di quelle del pon- 
tefice , in sulle quali erano Ottaviano Fregoso , * Giero- 
nimo Boria, e molti altri fuorusciti : e nel tempo mede- 

» simo per terra Marcantonio Colonna, con cento uomini 
d’arme e settecento fanti; il quale partitosi dagli sti- 
pendj dei Fiorentini, e soldato dal pontefice, si era 
fermato nel territorio di Lucca sotto nome di fare la 
compagnia, spargendo voce di avere poi a passare a 
Bologna. La stanza del quale, benché avesse dato a 

* Ciamonte qualche sospetto delle cose di Genova, non- 

• I 

*.Pcr rispetto di Cento, e della Piere, che Alfonso non aveva voluto 
lastitnlrc all* arcivescovo di Bologna, di coi erano anticamente, dice il 
Giovio, che il papa scoinitnlc^ Alfonso, aggiugnendoyì ancora altre calnn- 
nie, che da lui*8pno raccontate nella vita di esso. 

* Girolamo Doria , si legge negli annali del escavo di Nehio , che non 
venne altrimente snll* armata del papa, ma che era in Genova, , e andò 
poi insieme con Niccolò deiristessa famiglia a trovar Marcantonio Co- 
lonna, Ottaviano, e Ciano Pregost. 
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dimeno non sapendo dover venire 1’ annata, essendosi 
astutamente per opera del pontefice divulgato che le 
preparazioni per muoversi , che già facevano i Svizzeri, 
e il soprasedere di Marcantonio fossero per ékssaltare 
all’improvviso Ferrara, non ayeva Ciamonte fatto altra 
provvisione a Genova, che di mandarvi pochi fanti. 

Accostossi Marcantonio con le sue genti in vai di Bi- 
sagna un miglio presso alle mura di Genova, con tutto 
non fosse stato ricevuto , come il pontefice si era per- 
suaso, nè in Serezzana, nè nella terra' della Spezie.: e 
nel tempo medesimo 1’ armata di mare , che aveva oc- 
cupato Sestri, e Chiaveri, era venuta da Rapalle alia 
foce del fiume Entello, che entra in mare appresso al 
porto di Geno^ Nella qual città, al primo rumore dell’ 
‘appropinquaSBegl’ inimici, era entrato in favore del 
re di Francia con ottocento uomini del paese il fig.liuolo 
tll Gianluigi dal Fiesco, e con numero non minore un 
nipote del Cardinal del Finale; per i quali presidj es- 
sendo confermata la città,- non vi si fece denti'o movi- 
mento. alcuno. Onde cessata la speranza principale dei 
fuorusciti e del pontefice , e sopravvenendovi tuttavia 
gente di Lombardia , e della riviera di ponente, ed 
essendo entrato nel porto Preianni con,*,sei galee 
grosse ; parve senza frutto , e non senza pericolo il di- 
morarvi più, in modo che, e l’ armata di mare, e d 
Colonna per terra si ritirarono^a Rapalle, tentato nel ri- 
torno di occupare Portofino, dove fu morto Francesco 

* Questa terra della Spezie, 'dice il 'Vescovo di ffcbh fu trovata 

“ vuota di dìreU 8 ori,*e però fd occupata dalle^ genti del papa, li Mocenigo 
«crive che ih presa a pattf. r, ‘ ^ ^ 

Oltre le sei galee del re* aveva Preianni un galeone, e una nave di fra 
Bernardino corsale famoso; quattro altri galeoni^ 'due altre navj gtósse, e 
alquanti brigantini. 
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Bollano, padrone di una galea dei Veneziani. E parten- 
dosi dipoi l’armata per ritirarsi a Civitavecchia, Mar- 
cantonio Colonna , non confidando di potere condursi 
salvo per terra, perchè era sollevato tutto il paese, 
ardente, secondo la usanza dei villani, contro ai sol- 
dati , quando disfavorevolmente si ritirano , montato in 
sulle galee con sessanta cavalli dei migliori, rimandò 
gli altri per terra alla Spezie, i quali furono la maggiore 
parte in quel di Genova , dipoi in quel di Lucca , e nei 
confini dei Fiorentini, svaligiati. Passò questo assalto 
con piccola laude di Grillo e di Ottaviano ; perchè per ti- 
more si astennero da investire l’ armata di Preianni , alla 
quale essendo superiori , si credette che , innanzi che 
entrasse nel porto, Taverebbero con v^taggio grande 
assaltata. Usci del porto di Genova, ^ropo la partita 
loro , il Preianni con sette galee , e quattro navi , .segui- 
tando l’armata Veneziana, la quale superiore di galee, 
era inferiore di numero di navi. Toccò l’una e 1’ altra 
aìrisola dell’Elba, la Veneziana in porto Lungone, la 
Franzese in porto Ferrato; e dipoi I’ armata Franzese, 
costeggiata la inimica insino al monte Argentare , si 
ritornò a Genova. 

Erano in questo tempo le genti del pontefice sotto il 
duca di Urbino entrate contro al duca di Ferrara in Ro- 
magna ; dove , avendo preso la terra di Lugo , Bagnaca- 
vallo, e tutto quello ch^ il duca teneva di qua dal Po, 
erano a campo alla rocca di Lugo. Alla quale, mentre 
che stanno con poca diligenza e poco ordine, soprav- 
venendo avviso cha il duca di Ferrara con le .genti 
Franzesi, a con cento cinquanta uoniini di arme dei 
suoi , e con molti cavalli leggieri , veniva per soccor- 
rerla ; il duca di Urhind, levatosi subitamente »e lasciate 
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in preda agl’ inimici tre bocche di artiglierie, si ritirò 
ad Imola; e Alfonso con questa occasione ricuperò 
tutto quello che in Ilomagna gli era stato occupato. Ma 
rimessosi in ordine, e ingrossato di nuovo il campo ec- 
clesiastico , ripigliò facilmen te le terre medesime ; e poco 
dipòi pigliò la rocca di Lugo , dopo averla battuta molti 
giorni : la quale espugnata, si presentò loro occasione 
di maggiore successo. Perchè , non essendo in Modana 
presidio alcuno, non avendo il duca, occupato nella 
difesa delle altre cose , ove il pericolo era più propin- 
quo, potuto provvedervi da se stesso, nè ottenere da 
Ciaraonte che vi mandasse dugento lance, il cardinale 
di Pavia passato con l’ esercito a Castelfranco , ottenne 
subitamente d’accordo quella città , invitato ad andarvi 
da ' Gherardo e Francesco Maria Rangoni , gentiluo- 
mini Modanesi,di tale autorità, che ne potevano, mas- 
simamente Gherardo, disporre ad arbitrio loro, i quali ' 
si mossero, secondo si credeva, più per ambizione e 
per cupidità dicose nuove , che per altra cagione. Per- 
duta Modana, il duca, temendo che Reggio non facesse 
il medesimo, vi messe gente ; e Ciamonte, facendo dopo 
il danno ricevuto quel che più utilmente avrebbe fatto 
da principio, vi mandò dugento lance; contuttoché 
già fosse occupato per il movimento de’ Svizzeri. 

Era molti mesi prima finita la confederazione tra i , 
Svizzeri e il re di Francia; avendo il re perseverato' 
nella sentenza di non accrescere loro le’ pensioni , ben- 
ché contro il consiglio di tutti i suoi, i quali gli ricor- 

' Il Giovio dice , che Gherardo Rangoni fece torre al duca Alfonao Mo- 
dana e Reggio. ^ 

* Le pensioni, che pagava il re di Francia agli Svizzeri, cominciate fino . 
sotto Lodovico XI , erano di S8 mila franchi Panno, il tdic ha ilelto queato 
autore al principio di questo medesimo Lib. IX. « 
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davano considerasse di quanta importanza fosse il farsi 
ininiiclie quelle armi , -con le quali prima àvevà spa- 
ventato ciascuno : e perciò essi sollevati dall’^autorità e 
promesse del pontefice, instigati dal vescovo di Sion, 
e accendendogli soprattutto lo sdegno, per le dimando 
negate, contro al re, avevano con consentimento grande 
della moltitudine, in una -dieta tenuta a Lucerna, de- 
liberato di muoversi contro a lui. Il movimento ^dei 
quali avendo presentito Ciamonte , aveva posto guardia 
, ai passi verso Como, rimosso del lago tutte le barche, 
ritirato le vettovaglie ai luoghi sicuri , e levato i ferra- 
menti dei molinl. Ed incerto se i Svizzeri volessero 
scendere nello stato di Milano , o calato il monte di 
San Bernardo entrare per Val di Augusta nel Piemonte, 
per andare a Savona con intenzione di molestare le 
cose di Genova, o di condursi di quivi, passato l’ Ap- 
pennino, contro al duca di Ferrara, aveva indotto il 
duca di Savoia a negare loro il passo; e pec potergli 
impedire, mandato di consentimento suo a Ivrea cinque- 
cento lance ; non cessando però in questo ■ mezzo di 
fare ogni . opera per corrompere con doni e con pro- 
messe i principi della nazione per divertirgli da questo 
moto. Ma questo vanamente si tentava; tanto odio ave- 
vano, e tanto erano concitati , massimamente la molti- 
• tudine, contro al nome del ré di Francia! Talmen- 
techè , riputando la causa quasi propria, non ostante 
le difficultù , che aveva il pontefice di pa^indare loro 
danari, perchè i Fuccheri mercatanti Tedeschi, che 
avevano prima promesso di pagargli , avevano poi ricu- 
sato , per nobi offendere l’ animo del re dei Romani , si 
mossero’ al principiò di settembre seimila di loró sol- 

*' Cioè ai 6 di settembre i5iOf come dice il BuonaccorsL 
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dati dal pontefice , tra i quali erano quattrocènto 
cavalli , la me^ scoppiettieri , duemila cinquecento 
fanti con gli scoppietti , e cinquanta con gli archibusi, 
senz’artiglieria, senza provvedimento o di ponti, o di 
navi: e voltatisi al cammino di Bellin^one, e .preso il 
ponte della Tresa, abbandonato da semento fattati dei 
Franzesi che vi erano alla guardia ,’si fermariiaà à Va- 
rese , per aspettare , secondo pubblicavano , il Vescovo 
di Sion con nuove genti. • ‘‘ 

Turbava molto questa cosa l’animo dei Franzesi, e 
per il terrore ordinario che avevano de’ Svizzeri , e più 
pàrficolarmente , perchè'allora era piccolo numero di 
gente d’arme a Milano, essendone distribuita una parte 
alla guardia di Brescia, Lignago, Valeggio e Peschiera; 
trecènto lance ‘erano andate in aiuto al duca di Fer- 
rara'; cinquecento congiunte con l’ esercito Tedesco 
contro ai Veneziani., Nondimeno Ciamonte , ristrette le 
forze sue, venne coi» cinquecento lancé è quattromila 
fanti nel piano di Castiglione, distante da Varese due 
miglia, avendo mandato nel monte di Brianza Giania- 
copo dà Triulzi , acciocché non tanto con la gente che 
menò Seco , che fu piccola 'quantità , quanto col favore 
degli uomini del paese si sforzasse d’impedire, che i 
Svizzeri non facessero quel cammino': i quali subito 
■ che' arrivarono a Varese avevano mandato a dimandare 
il passo a Giamotate, dicendo volere andare in servizio 
della chiesa. F perciò si dubitava che, o per il ducato 
di Milano volessero passare a Ferrara , per il quale cam- 
mino , oltre allé'oppbsizioni delle genti Franzesi , avreb- 
bero avuto la difficultà di pacare i fiumi del Po e dell’ 

• ' 

‘ E doemiU fanti vi aggiugne il Buonaccorsi , siccome anche alle 5oo 
lance laaciate contro ai Veneziani aggiunge tSoo fanti. 
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Oglio , o die , volgendosi a inaii'sinislra , girassero per 
le colline sotto Como , e dipoi sotto Lecco per * [lassare 
Adda in cpieì luoghi, dove è stretto , e poco corrente, 
e che dipoi per le colline del Bergamasco e del Bres- 
ciano , passato il fiume dell’ Oglio , scendessero o per il 
Bresciano, o per la Ghiaradadda , nel Mantovano, paese 
largo, e dove non' si trovavano* terre , o forze che gli 
potessero impedire. E ìli qualunque di questi casi era 
la intenzione di Ciamonte , ancora che scendessero nella 
pianura, tanta erti la riputazione della ferocia e della 
ordinanza di quella nazione, di non gli assaltare; ma, 
uniti insieme i cavalli e i fanti , e con molte artiglierie 
da campagna andargli costeggiando per impedire loro 
le vettovaglie , e dilficultare , in quanto si potesse fare 
senza tentare la fortuna , i passi dei fiumi : e in quésto 
mezzo, avendo bene provveduti di cavalli e di fanti i 
luoghi vicini a Varese, col fare nàscere spesso la notte 
rumori vaili j e'costrignergli a dar# ‘alle armi, gli teneva 
infestati tutta la notte. , , 

A Varese, dove già si pativa molto di vettòvaglie, 
si unirono di nuovo insieme con gli altri ’ quattromila 
Svizzeri : dopo la venuta dei quali il quarto di tutti si , 
mossero verso Castiglione, e si voltarono alla mano 
sinistra per'le colline, cannninarrdo sempre stretti, e 
ili ordinanza con lento passo , essendo in ciascuna’ 
fila ottanta o cento’ di loro, e nelle ultime file tutti 
gli scoppiettieri e gli arcliibusieri. Col quale modo 
procedendo si difendevano valorosamente dall’ esercito 

■ Perciocché !1 fiome Adda in questi liioghi è smembralo da molli ridoni 
per le angnille, e però non difficile a essere passato, come strivr Tom~ 
muso Porcacchi nel Llb. II della nobiltà della città di Como. 

’ Venivano in tutto gli STÌtzerl>, secondo questo autore, a essere dieci- 
mila, ma il Màcenigo dice quattordicimila. 
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Franzese; il quale gli andava continuamente costeg- 
giando, e scaramucciando alla fronte ed alle spalle; 
anzi uscivano spesso cento, o centocinquanta Svizzeri 
dello squadrone per andare a scaramucciare , andando , 
stando, e ritirandosi^ senza che nascesse nella loro 
ordinanza un minimo disordine. Arrivarono con questo 
ordine il primo giorno al passo del ponte di Vedan, 
guardato dal capitano Molardo con i fanti Guasconi, 
donde avendolo fatto ritirare con gli scoppietti, allog- 
giarono la notte ad Appiano, distante otto miglia da 
Varese; e Ciamonte si fermò ad Assai;on villa grossa 
verso il monte di Brianza lontana sei miglia da Appiano. 
Il di seguente si dirizzarono per Ip'colline al cammino 
di Cantò; costeggiandogli pure Ciamonte con dugento 
lance, perchè , per l’ asprezza dei luqghi, le artiglierie, 
e alla guardia di quelle i fanti, erano restati piò al 
basso; e nondimeno a mezzo il cammino, o per le 
molestie, come si gloriava Ciamonte, avute il giorno 
dai Franzesi, o perchè tale fosse stato il disegno 
loro, lasciato il cammino* di Cantò, voltatisi piò alla 
sin^tra si andarono per luoghi alti ritirando verso 
Como; in un borgo della quale città , e nelle ville 
vicine alloggiarono quella notte. Dal borgo di Como 
fecero l’altro alloggiamento al Chiasso, tre ^niglia 
piò innanzi,. tenendo sospesi i Franzesi, se per la 
valle di Lugara se ne ritornerebbero a Bellinzone, 
o se pure si condurrebbero in sull’ Adda, dove, benché 
non avessero ponte, era opinione di molti, che si 
sforzerebbero passare tutti il fiume in un tempo 
medesimo in su foderi di legname. Ma levata 1’ altro 
giorno questa dubitazione, se ne jndarono ad allog- 
giare al pónte a Tresa; e di quivi *sparsi , alle case 


1^4 LIBRO NONO, 

loro *; ridotti già in ultima stremità di pane, c con 
carestia grandissima di danari. La quale subita ritirata 
si credette procedesse per , la carestia di danari , per 
la diiBcultà del passare i fiumi, e molto più per la 
necessità delle vettovaglie. . ^ . 

Così si liberarono per allora i Franzesi da quel peri- 
colo non stimato poco da loro , ancora che il re , 
magnificando sopra la verità le cose sue, affermasse 
stare ambiguo se fo^se stato utile alle cose il lasciargli 
passare ; e che cosa facesse più debole il pontefice , o 
essere senz’ armi , o avere armi che offendessero , come 
offenderebbero i Svizzeri, i quali egli con tante forze 
e con tanti danari aveva avuto infinite difficuUà a 
maneggiare : ma maggiore sarebbe stato il pericolo dei 
Franzesi, se in un tempo medesimo fossero concorse 
loro le offese disegnate dal pontefice. Ma come fu 
prima 1’ assalto di Genova, che il movimento degli 
Svizzeri , così tardò a farsi innanzi , più che non era 
disegnato, l’esercito dei Veneziani, ancora che avesse 
avuto molto opportuna occasione; perchè essendo 
molto diminuite le genti dei Tedeschi, che alla partita 
di Ciapionte erano restate in Vicentino , con le quali 
erano i fanti Spagnuoli, e le cinquecento lance Fran- 

* IrD|vita il vescovo di Nebio questa ritirata degli STizzert alle case loro 
a tradimeato, dicendo» che era fama» che essi, avuti dal papa settantamila 
scodi, si accordassero poi col re, e soggiagne» che siccome essi hanno rite* 
nota la ordinanza antica nelle battaglie, cod da molti anni in qna hanno 
pet'^nio la fedeltà antica. Il Mocenigo mostra, che per carestia di vetlo« 
vaglie si ritirassero alla patria, ma bene dice, che slamicarono col re di 
Francia. 

* Della ritirata degli Svizzeri a casa, pare che il Mocenigo dia la lode a 
Gamonte,il qnale sapesse temporeggiare tanto, che essi per carestia fos- 
sero forzati ad andarsene, e paragona questo fatto di Ciamonte a quel di 
Fabio Massimo contro Annibale, e di Martino da Faenza capitano dei 
Veneziani contro Pippo Spano Fiorentino capitano del re di Ungheria. 
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zesi , r esercito Veneziano uscito di Padova ricuperò 
s«Hpa fatica Esti , Monselicé , Montagnana , Marostìco , 
e Basciano j e fattosi innanzi , ritirandosi continua- 
mente i Tedeschi alla volta di Verona, entrò in Vicenza 
abbandonata da loro. E così* avendo ricuperato, da 
Lignago in fuora, tutto quello che con tanta spesa 
c travaglio dei Franzesi avevano perduto in tutta la 
state, vennero a San Martino lungi cinque miglia da 
Verona; nella quale eittà si ritiraropo gl’ inimici : la 
ritirata dei quali non fu .senza pericolo, se,- come 
affermano i Veneziani , in ' Lucio Malvezzo, il quale 
allora, per la partita di Giampagolo Baglione dagli 
stipendj Veneti, governava le genti lóro, fosse stato 
maggiorò ardire. Perchè, essendo i Veneziani venuti 
alla villa ‘della Torre, gl’inimici, lanciate nell’ allog- 
giamento moltè vettovaglie , s’ indirizzarono' alla volta 
di Verona , seguitandoli tutto 1’ esercito Veneto , e 
infestandogli continuamente i cavalli leggieri : e 
nondimeno sostentando i Franzesi massimamente con 
le artiglierie valorosamente il retroguardo, passato il 
fiume ’ Arpano, si condussero senza danno a Villa- 
nuova , alloggiando i Veneziani propinqui a mezzo 
miglio. E il giorno seguente , non gli seguitando solle- 
citamente i Veneziani, perchè allegavano i fanti non 

* Il al fine del X,eal principio del segoente tasaa Lncio 

Malvezzi di negligenza , e di paora » ma il MScem^o riel Lib. Ili dice , che 

consigUo di Lodo fa, chè fosse da gnardarsi, per cercare meglio, di non 
perdere T acquistato , e che era assai a così grande impresa avere fatto ftig« 
gire il nemico. 

.* Chiamasi questo fiame comnnemente oggi dagli uomini del paese 
Alpone. Ma in latinò il Mocenigo, da coi par qnasi, che molte cose di 
questa istoria steno tolte, lo chiama Arpano. Pedites, equites trans Àrpa- 
nudi fUivinm ad Vilìam noram trajicert potuerunt, e conforme a Ini lo chiama 
questo autore. * % 
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potere pareggiare la prestezza dei cavalli, si ritirarono 
salvi in Verona. ^ 

Da San Martino, poiché vi furono stati alquanti 
giorni, accostatisi a Verona, non senza biasimo che il 
differire fosse stato inutile, cominciarono a battere con 
le artiglierie, piantate in sul monte opposito, il castello 
di San Felice, e la muraglia vicina; eletto forse quel 
luogo, perchè vi si può difficilmente riparare, e per- 
chè non vi si possono, se non molto incomodamente, 
adoperare i cavalli. Erano nell’ esercito Veneto otto- 
cento uomini d’ arme , tremila cavalli leggieri , la 
maggiore parte Stradiotti, e diecimila fanti, oltre a 
quantità grandissima di villani : e in Verona erano tre- 
cento lance Spagnuole, cento tra Tedesche e Italiane, 
più di quattrocento lance Franzesi, cinquecento fanti 
pagati dal re, e quattromila Tedeschi, non più sotto il 
principe di Anault, morto non molti giorni avanti. Il • 
popolo Veronese, di mala disposizione contro ai Tedes- 
chi, aveva le armi in mano, cosa nella quale avevano 
sperato molto i Veneziani; la cavalleria leggiera dei 
(juali nel tempo medesiìno, passando l’ Adice a guazzo 
sotto Verona, scorreva per tutto il paese. Batteva con 
grande impeto la muraglia 1’ artiglieria dei Veneziani , 
ancora che 1’ artiglieria piantata dentro dai Franzesi 
e coperta co’ suoi ripari facesse a quei di fuora, che 
non erano riparati , gravissimo danno : da un colpo 
della quale essendo state levate le * natiche a Lattanzio * 
da Bergamo, uno dei più stimati colonnelli dei fanti 
Veneziani, mori fra pochi giorni. 

Finalmente, avendo fatto maraviglioso progresso 

' In una coacia, dice il Bembo, che fu ferito Lattanzio da Retgamo; ma 
il Mocenigo , e il (yiuseinùuio scrivono nelle naitiche. 
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r artiglieria di fuora, e rovinata mia gran parte del 
muro insino al principio della scarpa, e battute tutte 
le cannoniere, in modo che le artiglierie di dentro 
non potevano più fare effetto alcuno, non stavano i 
Tedeschi senza timore di perdere il catello, ancora 
che bene riparato. Alla perdita del quX perchè non 
fosse congiunta la perdita della città, disegnavano, 
in caso di necessità, ritirarsi a certi ripari; i quali 
avevano fatti in luogo propinquo per battere subito' 
con i loro cannoni, i quali già vi avevano tutti piantati, 
la facciata di dentro del castello, sperando aprirla in 
modo, che gl’inimici non potessero fermarvisi. Ma 
era molto superiore la virtù delle genti , che erano in 
Verona ; perchè nell’ esercito Veneziano non erano 
altri fanti che Italiani, e quegli, pagati per l’ ordinario 
ogni quaranta di , stavano a quel servizio più per tro- 
vare in altri luoghi piccola condizione, che per altre 
cagioni : conciossiachè la fanteria Italiana non assueta 
alle ordinanze oltramontane, nè stabile in campagna, 
fosse allora quasi sempre rifiutata da coloro , che ave- " 

vano facultà di servirsi di fanti forestieri , massima- 
mente di fanti Svizzeri, di Tedeschi, e di Spagnuoli. 

Però, essendo con maggiore virtù sostentata la difesa, • * 
che fatta 1’ offesa, usciti una nòtte ad assaltare l’ arti- -r 
glieria circa mille ottocento fanti con alcuni cavalli * 
dei Franzesi, e messi in fuga facilmente i fanti che vi 
erano alla guardia, ne ’ ehiovarono due pezzi, sfor- 
zandosi di condurgli dentro. Ed essendo già levato il 

' Il Mocenigo non dice, che i nemici inchiodasaero le artiglierie Vene- ' 

alane, ma che potevano inchiodarle,^ il Gitolo non vi accorreTa. Il Pernio 

nondimeno scrive, che già le co'niìccavano, qnando Gitolo, ndito il grido 
di quei , che fuggivano, senza celata con pochi dei suoi vi accorse, 'i. 

III. 12 ' ■ 
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ruiHO^'e per tutto jpanipo , soccórsa cou'molti fanti il 
ZUolo da Penigia ; il qulìle coiubatteitdo valorosamente 
«ijiiì la' vita con nroita gloria. Ma sopraggiugueudo 
Dionigi 'di ;NaJdo, e la maggiore parte dcH’ esercito , 
furono costretti quei di dentro lasciata 1’ artiglieria a 
Stirarsi, ma Con laude non piccola, avendo da prin- 
cìpio fotti i fanti clié la guardavano, aiinnazzatò paijie 
di (luegli che primi vennero al soccorso, &tra gli altri 
“il Zitolo colonnello molto stimato di fanti'; e preso 
Maldon.ato capitano Spagnuolo, e ultimamente ‘lìtifa- 
tisi salvi quasi tutti. Finalmente i capitani- Veneziani 
inviati. dà qùeSto accidente, nè Mentendo fai’si' per il 
popolo movimSn/ò alcuno , giudicando anche non s6lo 
inutile ma pelficpldsq'il soprastarvi, perchè I’ alloggia- 
'mcnto era inai sicuro, essendo 'alloggiati i fanti in sul 
-monte, e'T cavalli uelLa valle assai lontani dai fanti, 
delibgrareno (li ritirarsi all’ alloggianiento veccliio (li 
San Martino: la quale deliberazione fece accelerare il 
presentirsi -che Ciainohte, essendo già partitf gli" Sviz- 
zeri, intèso ir pericolo' di Verona, veniva a soccor- 
rerla. Nel lèvarsi il .campo entiarono i saccomanni . di 
Verona accompagnati da grossa scorta nella ' valle 
Polliente contigua al monte di San Felice; ma essendo 
venuti al soccorso juiol ti cavalli leggieri dei Veneziani 
i quali presero la boc6a della valle , furono tutti que- 
gli , che cTaiid' uscitPdi Verona, o ammazzati, o fatti 
prigioni. Da San Martind, per la fatna della venuta di 
Ciamonte, 1’ esercito .Veneziano si ritirò a San Boni- 
fazio:' nel qual tempo Ip genti, che er(frio alla guardia 


* Valle Pantena U clùaiD^ il conibrme alla volgare , che cU- 

. cono vai dì Fauteóa ò Paltena > e il iradottore dell" Istoria del Éeinbo^^àìce 
Saimilmlute Paiàiena.. / 
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di Trevigi, presero pef,l6c(^rdo ,la terra di ' Assilio, 
propinqua al iiuinc Musone, dove^ yano qtjtocinto 
fanti Tédesc^ii , é poi la rocca. * 

E nfel Friuli^si*prpcedeva con le ineàesìine variazioni, . 
^cou le crudeltà consuete, non piìr guèrregguindò coi\ • 
gl’inimici. Dia attendendosi da ogni pftrte *all^ distru- 
zióne ulljhia degli edifi^ e del pa^se; i quali mali^ion- 
sutHavauo inedeshnanicnte r Istì-ìa. ‘ , 

•^uccedette'm questo teinpo^per modo Tiioltoaibtabile 
la liberazione dalla carcere del nj^rchese di Mantova, 
trattata dal.pon^ficè, mosso dall’" affezióne che prima? 
gfi aveva., e,da disegno di usare l’opera suh , e servirsi * 
dplle comodità ^del suo stgto nella guèira’ co'htro al re 
di Francia; e ai’ credette per tutta Italia égli essere 
stato causa della sua liberazione. 'Nondimenó.ip intesi 
già da autore degno di fede e per mano del quale pas-- 
sava allora tutto il.goverrto deilo stato di Mantova,, 
essere stata mólto^ diversa ìà cagione. Perché dubitai]^ 
dosi, come era la verità, che i Veneziani pjr l’ odio che 
gli avevano, p per jl spspétto , non' fossero inclinàti a‘. 
tenerlo perpetuamente incarcerato , ed essendosi in 
vano tentato molti riinedj, fu determiuato nel consi- 
glip di Mantova dì * ricorrere ^ Baiset principe dei 

i ConferAa q^sta voce ÀssHiof così scritta in >questu istoria, ro|HTÙODc^' 
die hanno inoU!, che il Giiìteiartiini sta senrìto doU’ Istoria di Andrva 
Mocttngo scritta in latino» perdocebè noiuinannu egli questa terra Axi^ 
Uìuh quasitum^stJuKta Mtaonem Jluviutnj Fautore Pl^ tradotta scrapli- 
cemente, ma dev| ^,^aere tradotta Asolo » n così dice U traduttore 

• di esalti ^me perchè non vi è qacstà terra dì i^j^lio, e i) ^ame Musone • 
comi pre^ Asòio del'TAvigiand. ■' '‘\i 

y Non trovo in alci^8'^1|ro autorq^ quelli che hp vediitb queat^ opV ^ 
nione, che il marchese di-I^ntova fos^ìiberatt^d ij^anza |l» 
gl’ islqrici^Veneziaui , cioòa} negli EÌOgi ^ f .^^/ico/#tie|le Crodiebe 

dlMautQTa» c altri dicono, che ad istanza di. para Giulm'ibsAe Hhcrsi^, e 
fo la sua UberaÌEÌone , secondo 1’ Equia^a ^ai, ^^*igliA 3^ » 
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Turchi, r amicizia del qua^e il marchese, col mandargli 
spessi messi e varj presenti, aveva molti anni intratte- 
nuta. Il quale, intesa la sua calamità, chiamato a se il 
bailo dei mercatanti Veneziani , che negoziavano in 
Pera, lo ricercò li promettesse che il marchese sarehbp 
liberatq; e ricusando il bailo di promettere quel che 
non era in potestà sua, e offerendo scriverne a Vene- 
zia, ove non dubitava si farebbe deliberazione con- 
forme al desiderio suo , 3aiset replicandogli superba- 
mente essere la sua ^ olontà che egli assolutamente lo 
promettesse , fu necessitato a prometterlo. Il che signi- 
ficato dal bailo a Venezia, il senato., considerando non 
essere tempo a irritare principe tanto potente , deter- 
minò di liberarlo; ma per occultare il. suo disonore, e 
riportare qualche frutto della sua liberazione , prestò 
orecchi al desiderio del pontefice. Per mezzo del quale 
essendo , benché occultamente , conchiuso che , per 
assicurare i Veneziani che il marchese non si move- 
rebbe loro contro , il figliuolo primogenito fosse custo- 
. dito in mano del pontefice. Il marchese condotto a 
_ Bologna, poiché quivi ebbe consegnato il figliuolo agli 
agenti del pontefice, liberato se ne andò a Mantova; 
scusandosi appresso t^Cesare e al re di Francia , se per 
•la necèssità di riordinare lo stato suo non andava ne’ 
loro eserciti a servirgli , come feudatario dell’ uno , e 
soldato dell’altro, perché dal re di Francia gli era stata 
sempre conservata la solita condotta, e provvisione, ma 
veramente avendo nell’ animo di stare neutrale. 
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Il j)ontefice delibera d’ assaltar Genova. Naufr.-igIo dfl’ Veneziani al 
faro di Messina.,11 re di Francia disegna di far g)ierhi. al.papa. Il 
papa a Bologna.^otta dei Franzesi a Mpnlagnain, li papa scorna* 
nica Alfonso duca di Ferrara e Ciamonte. ^ndlió intiìaiato*dalla 
< chiesa Gallicana in Lione. Disobbedienza d’ aIcnni*c£i%HhaU verso 
il pontefice.' Esercito Franzese vei^o ^oJl^I;|a. ''Paibl».d^pqia'‘’^i 
Bolognesi. Condizioni offerte dai Franze^ aVj^pa. (ngmoBfeei n- 
tira. Marchese di Mantova in sosj^ttp'àr Venezjrài. 'Il.du6a a Ur- 
bino a guardia di Modena. La K^do1à)|H||n|H 
Nuova confederazione tra l’ imperatore (TU^gM^hncia^ rapa Giu- 
lio alla Conrordia. 11 papa batte la Mirandola’. . 

. «■ - 1*. j 

Le cose tentate infdlcemente non avevano dimi- 
nuito in parte'alcuna le sperai)^ del'flontefice ; il quale 


o di 


promettendosi. più che mai la mutazione i 
Genova/deliberò di nuovo di àssaltarla. PApg^a<;ifndo 
i Veneziani , i quali più per n^essità seguitavano , che 
approvavano questi impetuosi movimenti , accresciuta 
l’armata loro, che’ era a Gjyitàvecchia , con quattro 
navi grosse; persuaden ^gsi^ e il npihe sup inducesse 
più facjlnàénte i Gèney^^^^héllàrsi ,* aggiuntavi una 
sua galeazza cpn alcuni altri légni ,^behedis^*pubbli-# 
càmente cen le solennità pcntificali la sua bandiera;^' 
maravigliandosi ciascuno che ora .c1il seoperti i pen- 
sieri suoi erano in Genova molti 'soldati , e neLporto 
potente armata, egli sperasse ottenere quello, rae non 
aveva ottenuto quando il 'porto' erà"disarmato , e nella 
città pochissima guardÌ£T,.nè si aveva sospetto alcuno 


di lui. Alle armate marittime,- le^qù^H^eguitavano i 
medesimi fuorusciti , -e, di più- il vescovo di Genova 
figliuolo di Obietto dal Fiesco, si dovevano congiugnere 
forze terrestri ; perchè Federigo arcivescovo di Salerno 
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frJitello'df FregosqTfioldava coh i danari del 

pontefioe\nelIè terre (Iella Liinigiana cavalli e fanti ; e 
Giovaniii^da Sassatello e Riniefi ^ella Sassetta suoi con- 
dottieri, avevano avuto comandamento di fermarsi eon 
’le compagnie loro al ba|no della Porre.tta per potere, 
qaando-fossé di bisogno, accostarsi a Genova. Ma in 
quella città èrano state fatte per terra e per mare po- 
tuti provvisioni ; 6' pcfciò alla fama dell’ approssi- 
marsi deir annata degl’ inimi^' , nella quale^rano quin- 
dici gàlee sottili, tre galee^rosse , una galeazza e tre 
navi Biscaine , f armala Francese, uscita con ' ventidue 
galee sottili del porto di Genova, si férmo a^ Porto 
Venere, facendole sicurtà 'la diversità dèi degni; per- 
ché inferiore agl’inimici uniti insieme , "“ma superiore 
o almeno pari di forze aHé galee , poteva sempre con 
là prestezza del discostàrsi Salvarsi dalle navi, 

Accostaronsi *le armate l’una all’altra sopra Porto 
Venere quanto pativa il tiro delle artiglierie : e poiché ’ 
alquanto si furono battute,, l’armata del pontefice andò 
a Sestri di Levante , Sonde si presentò innanzi ai porto 
di Genova, entrando insino nel porto con un brigantino 
Giovanni Fregóso. Ma essendo la terra guardata in 
modo, che chi era di contrario animo non poteva fare 
sollevazione, e tirando gagliardamente all’armata la 
torre di Codila, fu' necessitata partirsi.' Andò dipoi a 
Porto Venere, ed avendolo per parecchie ore combat- 
tuto senza fruito; disperati del successo di tutta la 
impresa, ritornarono a Civftavecchia : onde partita 

L armata Franzetfe, (Lice jl BeìrAot era veuticiaqaci Ira navi 
groMe e^ale«; e la oontraria di qoindici galee. 

^ Per ili. due ore, dice ìl./7e/n&o, che si firaroao le palle lIcMr 

artiglierie. 
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rannata Veneziana di éonse^itifcento'iloj ppulefijbci per* 
ritornarsene nei suoi niari, fu assaltala nel f^ro di Mes- 
sina da gravissima topipesta; audarono a traverso cinque 

gàlee, le altre scorsero' verso la costa di Bàrberia, ri-^ 

^ ‘ ‘ ' 
ducendosi alla (ine. molto conquassate nei. porti .dei 

Veneziani. «Non conporsero in questo, assalto le, forze 

disegnate |)er ^rra perchè le genti, clic si snidavano 

in Lunigiana, giudioandó , per Ip'fnuia delle provvigioni 

fatte, dai Fratìzesi ,^ericolo50 l’entrare nella riviera 

di Levanfe'-, non si mossero : e quelle, che erano al 

bagno della Porr^tta, scusandosi che i Fiorentini aves- 

sero'dine^ato loro il,^paS80, non si fecero più innanzi , 

ina. entrate nella montagnardi Morlaha, che ancora « 

obbediva al duca? di Ferrara , assaltarono, la terra di , 

Fanano'; la quale benché nel principio non ottenessero, 

nondimeno alla fine tutta montagna , non sperando, 

essere soccorsa dal duca, si arrendè’loro. 

Così non era .insino a questo dì riuscita al pontefice 
cosa alcuna' tentata contro al re di Francia. Perchè nè 
le cose di Genova avevano fatto, come bgli si ei’a prò'-* 
messo certissimaniente , mutazione nè i Veneziani, 
tentata in vano Verona, speravano più di fare progressi • 
da quella parte; nè gli Svizzeri, avendo più presto 
mostrate che inossef le armi, erano pasSati innanzi ;'nès 
Ferrara, aiutata prontamente dai l£ranzesi„e soprav- "< 
venendo la^stagione del, verno, si giudicava che fosse 
in alcuno pericolo. Solanieute gli era succeduto furti- 
A amente l’ acquisto di Modano , premio, non degno .c^ • 
tanti moti. E* nondimQno ab pontefice, ingannato da,, 
tante speranze , «pareva che* intervenisse quello p cbevli 
Anteo Imnno' lasciato* gir scrittori favolosi alla meinb-' 
ria dei posteri; clic ijuifutP volle (lomato dalle forzè di 
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Ercole toccava la terra, tanto si dimostrava in lui ina"- 
gior vigore. Il medesimo operavano le avversità nel 
pontefice , che quando pareva più, depresso e più con- 
culcato , risorgeva con l’ animo più costante e più per- 
tinace; promettendosi del futuro più che mai , non 
avendo perciò quasi altri fondamenti che se mede- 
simo, e il presupporsi, come diceva pubblicamente, 
che per non essere le imprese sue mosse da interessi 
particolari , ma da mero e unico desiderio della libertà 
d Italia , avessero per l’ aiuto di Dio ad avere prospero 
fine. Imperocché egli, spogliato di valorose e fedeli 
armi, non aveva altri amici certi che i Veneziani ,> che 
correvano per necessità la medesima fortuna ; dai quali, 
per essere esausti di danari, e oppressi da assai difficultà 
ed angustie , non poteva sperare molto ; e dal re Catto- 
lico riceveva piuttosto occulti consigli che palesi aiuti ; 
perchè secondo l’astuzia sua s’intratteneva da altra, 
parte con Massimiliano e col re di Francia ; facendo a 
lui varie promesse, ma sospese da molte condizioni, 
e dilazioni. La diligenza, e fatiche usate con Cesare per 
alienarlo dall’ amicizia del re di Francia , e indurlo a 
concordia con i Veneziani , apparivano del continuo 
piu inutili ; perchè Cesare, quando l’ esercito del pon- 
tefice si mosse contro al duca di Ferrara , vi aveva 
mandato un araldo a protestare che non lo molestas- 
sero : ed essendo andato in nome del pontefice ‘ Costan- 
tino di Macedonia per trattare tra lui e i Veneziani , 
aveva ricusato udirlo ; e , dimostrando di volere unirsi, 
maggiormente col re di Francia, ordinava di mandar- 

Costantino Cominate di sopra altre volte è nominato , secondo il Bembo, 
ma il Uocenigo-in questo luogo lo chiama Costantino Arcinio, il quale fu 
oratore del papa al re dei Romani. 
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\ per convenire seco della somma delle cose , il vescovo 


Gurgense. 


Nè gli elettori dell’imperio, benché inclinati al nom*e 
del pontefice, e alla divozione- della sedia apostolica, 
alieni dallo spendere j e volti con i pensieri loro solo 
alle cose di Germania, erano di momento in «i^a^i' tra- 
vagli. I^oco più pareva potesse sperare dal^.e^ìu^i)- 
tejra ,- benché giovane , e desideroso-'di cose'Attòv^„ e 
che faceva professione di amare 'là|<'grà]MèizK dé]la 
chiesa, e che aveva non senza- inclinazione di' animo 
udite le sue ambasciate ; perché , essendo separato da 
Italia per’tanto spazio di terra e' di mare, non poteva 
solo deprimere il re di Francia : ‘oltre che aveva rati- 
ficato la pace fatta con lui , e per una solenne ambas- 
ceria , che a questo effetto gli mandò ,' ricevuta la sua 
ratificazione. Ciascuno certamente, avendo sì* déboli 
fondamenti, e tanti ostacoli , avrebbe rimesso l’ànirtio;' 
avendo massimamente facultà di ottenere la pace dal 
r^di Francia con quelle condizioni ,‘ che* vincitore ap- 
péna avrebbe dovuto desiderare maggiori. Perchè il 
re consentiva di abbandonare la protezione del rduca 
di Ferrara, sé non direttamente per onore. suo al- 
m^CQ indirettamente rimettendola di giustizia , ma in 
giudici', cbevavesserq pronunziato secóndo la volontà 
del pontefice! Il quale , come fu' certo di potere otte- 
nere qdestq, aggiunse volere che oltre a‘ questo la- 
sciasse libera Genova ; procedendo in queste cose con 
una pertinacia, che niuno, eziandio dei suoi più in- 
trinsechi, ardiva di parlargli in contrario. Anzi, ten- 
/tato per ordine del re- dall’ oratore dei Fiorentini ,, si 
alterò maravigliosamente ; ed essendo venuto s^ui per 
altre faccende un uomo del duca di Savoja e^HKendo 
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die il suo pi'iiicijie , quanrlo gli piacesse, s’inlroinet- 
terehbc in fpialche pratica di pace, proruppe in tabula 
imlegnazione , die esclamando ché era stato mandato 
per spia, non per negoziatore, lo fqce sopra questo 
•incarcerare éd esaminare con tormenti. E finalmente , 
diveutando ogni dì più feroce nelle diffìcultà, e non 
conoscendo nè impedimenti, nè pericoli, risòluto di 
fare ogni opera {Possibile per pigliare Ferrara, ed omet 
tere per allora tutti gli altri pensieri; deliberò di tras- 
fejrirsi personalmente a Bologna per strignere più con 
la sua presenza, e dare maggiore autorità alle cose, 
ed accrescere la caldezza dei capitani inferiore all’ im- 
peto suo ; affermaniìo die a espugnare Ferrara gli 
bastavano le forze sue, e dei Veneziani; i quali, te- 
mendo che alla line disperato di bpon successo non si 
concordasse col re di Francia , si sforzavano di per- 
suadergli il medesimo. 

Da altra parte il re di Francia ,.giò certo per tante 
esperienze dell’ animo del pontefice contro a se ,.»e 
conoscendo essere necessario provvedere che non gli 
sopravvenissero allo stato suo nuovi pericoli, deliberò, 
difendere- il duca di Ferrara ; stabilire quanto poteva 
la congiunzione con Cesare, e col consentimento suo 
perseguitare con le armi spirituali il pontefice; c, so- 
stentando le cose inCno alla primavera , passare allqi a 
in Italia personahnente con potentissimo esercito per 
procedere o contro ai Veneziani , o contro al ponte- 
fice; secondo lo stato delle cose. Perciò, proponendo 
a Cesare non solo di muoversi, altrimenti che per il 
passato, contro ai Veneziani, ma ancora di aiutarlo, 
secondo -si sapeva essere suo antico desiderio, ad oc- 
cupare; Roma e tutto lo stalo della cbiesa , come ap- 
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partenenlc di .ragione all’ imperio, e siiniUncntc tuffa 
Italia, dal ducàtò di Milano, Genova , lo statorici Fio- 
rentini 'e del duca di Ferrara in fuora, lo indusse fa- 
cilmente* nella sua sentenza ; e specialinenlp che si 
cfiiamasSe con l’autorità cK aml>edue ,e della nazione 
Gcr/nanica e Franzese' ad un concilio universale; non 
essendo senza speranza , che per non avere ardire <li 
discòstarsi dalia volontà sua e di Cesare, concorre- 
rebhe al medesimo il re di Aragona , e la nazione Spa- 
gnuolà. Alla qual cosa si aggiugneva un altro grandis-, 
simo fondamento , che molti cardinali italiani e oltra- 
montani, d’animo ambizioso e inquieto, promettevano 
di farsene scopertamente aufori. Per ordinare queste 
cose aspettava il re con sommo desiderio ,la venuta 
del vescovo Gurgense destinato a se da Cesare : ma in 
quesfo mezzo, per dare principio alla instituzione del 
concilio , e levare di presente al pontefice la ubbidienza 
del suo reame, aveva fatto convocare tutti‘i prelati di 
Francia, che a mezzo settembre convenissero nella città 
di Orliens. 

Queste eranò le deliberazioni, e i preparamenti del re 
di Francia, non .approvati in tutto dal suo‘ consiglio e 
dalla sua corte; i quali, considerando' quanto possa 
essere inutile il dare spazio di tempo all’ inimico, lo, 
stimolavano a nqn differire il muovere delle armi sino 
al tempo nuovo. Il consiglio dei quali se fosse stato 
seguitato, si metteva subito U pontefice in tante mo- 
lestie, c si perturbavano, di maniera le“cose sue, che 

■ I priucìpi temporali-, quando haano cou i pontefici inimicizia, non 
. hanno alcun’ arme più-polente, con la qnale «! credano spaventargli, che 
cou ìnliinai' loro il concilio, ’dv ohe abbondano rsoinpj uoU’ ùtorìo. Cosi dì 
sopra i Veneziani interdetti da papa Cfulio si appellano al futura» concìlio 
dell* interdetto. 
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non gli sarebbe per avventura stato facile, come poi 
fu, coneitare tanti principi contro a lui. Ma il re per- 
severò in altra sentenza, o dominato dall’avarizia, o 
raffrenato da timore cbe facendo da se solo guerra al 
pontefice, non si risentissero gli altri pr’mcipi; o aven- 
dolo forse in orrore , per essere cosa contraria al co- 
gnome del Cristianissimo, ed alla professione di ' difen- 
dere la chiesa, cbe sempre nei tempi antichi avevano 
fatta i suoi predecessori. 

Entrò il pontefice in Bologna alla fine di settembre, 
disposto ad assaltare, con tutte le forze sue e dei Ve- 
neziani , Ferrara per terra e per acqua. Però i Veneziani 
ricercatine da lui mandarono due armate contro a Fer- 
rara; le quali entrate nel fiume del Po, l’una per le 
Fornaci, 1’ altra per il porto di Primaro, facevano nel 
Ferrarese gravissimi danni; non mancando nel tempo 
medesimo le genti del pontefice di correre e predare per 
tutto il paese, ma non si accostando a Ferrara; nella 
quale città, oltre alle genti del duca, erano dugento 
cinquanta lance Franzesi. Perchè sebbene gli ecclesias- 
tici fossero pagati per ottocento uomini di arme, sei- 
cento cavalli leggieri e seimila fanti, nondimeno, oltre 
l’essere la maggiore parte gente collettizia, il numero, 
come ’ i pontefici comunemente sono mal serviti nelle 


* HaDDO tenuto per costante opinione alcnni die i re di Francia, quante 
volte siano stati contrarj alla chiesa cattolica, tante abbiano sortito iufe> 
lice line alleJoro imprese. Lodovico driosto nel canto 33 del suo Furioso 
prova con le istorie, che i re di Francia, quante volte sono ventiti in Italia 
per difenderla, tante ne son tornati vincitori, roa qnando hanno voluto 
conquistarla, ne han riportato poco guadagno, e inHaito danno : Che noìt 
lice , Che il gìglio in quel terreno abbia radice. Tedi quanto ho notato d 
sopra nel Lib. I di questa istoria. 

* Non solo ! pontefici sono comunemente mal serviti nelle cose della 
guerra, ma ancora gli altri principi, e perdo tutto il giorno si veggono 
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cose della guerra, era molto minore; e si aggiugneva,- 
che avendo Giamonte , dopo la perdita di Modana , man- 
date tra Reggio e Rubiera dugento cinquanta lance e 
duemila fanti, era per comandamento del pontefice 
andato dall’esercito alla guardia di Modana Marcan- 
tonio Colonna, e Giovanni Vitelli con dugento uomini 
di arme e trecento fanti. Però il pontefice faceva instanza 
che dall’ esercito Veneziano, il quale, essendo molto 
diminuite a Verona e per tutto le forze di Cesare , aveva 
senza difiicultà ricuperato quasi tutto il Friuli , ne pas- 
sasse una parte nel Ferrarese; dove di nuovo aveva 
ricuperato il Polesine di Rovigo , abbandonato per le 
molestie che il duca aveva intorno a Ferrara. Aspettavi ' 
similmente il pontefice trecento lance Spagnuole; le 
quali dimandate da lui per l’obbligo della investitura, 
gli erano mandate dal re di Aragona sotto Fabbfizio 
Colonna; disegnando che unite queste con l’esercito 
suo assaltassero da una parte Ferrara , e dall’ altra l’as- 
saltassero le genti dei Veneziani; persuadendosi che il 
popolo di Ferrara, subito che l’esercito si accostasse 
alle mura , piglierebbe le armi contro al duca, contutto- 
ché i capitani suoi gli dimostrassero il presidio, che vi 
era dentro, esser tale, che facilmente poteva difen- 
dere la città contro agl’ inimici, e contenere il popolo, 
quando bene avesse inclinazione di tumultuare, perciò 
con incredibile sollecitudine snidava in molti luoghi 

per qaeslo rispetto mloati i regni, e perduti gii stali. Così di sopra nel 
Lib. VI ha detto, che i ministri del re di Francia rnbavano le paghe, e i 
denari da stipendiare i soldati, onde ne nacque la rotta al GarigUano, e la , 
perdita del regno di Napoli. Così il Giovio tiene, che avvenisse al re Fran» 
cesco sotto Pavia. Onde Y^riosio nel canto 33 disse di lui. 

Cosi per colpa diri ministri avari , 

E per booti del re , die se ne fida , ec. 
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t|UìmLitìi glande (lì fanti. Ma lardavano a venne, più che 
non avrebbe voluto, le genti dei Veneziani; perchè 
avendo condotto per il Po in Mantovano ‘ molte barche 
per gittare il ponte, il duca di Ferrara con le genti 
Franzesi, asaaltatele all’ improvviso, le tolse loro. Prese 
anco in certi canali del Polesine molte barche , e altri 
b’gni insieme còl provveditore Veneziano. Nel qual 
tempo essendo venuto a luce un trattato, che i Vene- 
ziani avevano in Crescia per farla ribellare al re di 
Francia , vi fu decapitato il conte Giovanmaria da Mar- 
linengo. 

Ma molto più tardavano a venire le lance Spagnuole ; 
le quali' condotte iu sui confini del regno di Napoli ri- 
cusavano, per comandamento del re loro, di passare il 
fiume del Trotto* se prima non si consegnava all’ am- 
basciatore suo la bolla dell’ idvestitura conceduta; la 
quale il pontefice, sospettando che ricevuta la bolla le 
genti promesse non venissero, faceva difficultà di con- 
cedere, se prima non giugnevano a Bologna. E non- 
dimeno, nè per le ragioni allegate dai capitani, nè per 
queste difficultà , diminuiva della speranza di ottenere 
con le sue genti sole Ferrara; attendendo con maravi- 
glioso vigore a tutte l’cspedizioni della guerra, nonos- 
tante che gli fosse soppravvenuta nell’ istesso tempo 
grave itffermità, la quale, reggendosi contro al consi- 

* Di qaeste barche contro al duca Alfonso, dice il Bembo f che alcune 
dal duca ne foron prese ^ e altre dai Veneziani arse, perchè non venissero 
in mano degFininiici. 

* Hanno opinione alcuni, che il domandar la bolla della inresUrura del 
regno di Napoli, che facevano le genti del re Cattolico, fosse per tratte* 
nersi di andare al servizio del poutcHce contro a Francia, pcrcioccbè 
quando il rè si collegò col papa , dicono, che mai non s* intese, eh* ei si 
fosse collegato contro a Francia, di che si vede refìfetto nelle cose di Ge- 
nova, e ora. pare, che lo dimostrassero meglio. 
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olio dei medici,, non meno clic le alUe cose disprez- 
zava; promettendosi la vittoria di quella, come della 
•^erra, perchè affennava essere volontà divina che 
per opera sua Italia si riducesse in libertà. 

Procurò similmente che il marchese di Mantova, il 
{piale chiamato a Bologna da lui 'era stato onoralo del 
titolo di gonfaloniere 'éella chiesa, si fconducesse con 
titolo di capitano generale agli slipcndj dei Veneziani ; 
parlicipando il pontefice in questa condotta con cento 
uomini di artnS e' con mille dugento fanti, ma con 
patto che (piesta cosa sS tenesse occulta'; ricèrcando 
così il mardliesc , sotto colóre di essere necessario che 
prima riordinasse e provvedessié il paese suo, acciocché 
i Franzesi 'avessero minore facilità di offenderlo, ma 
in vérità perchè, ^ttonlettendosi a questo peso non 
per volontà mà*|>er flecessità delle promesse fatte , ’ cer- 
cava d’ interporre tempo alla esecuzione per potere con 
qualche occasione , che sopravvenisse', liberarsene. 

Ma r ardore , che aveva il pontefice di offendere altri , 
sì convertì in necessità di difendere le cose’ proprie : la 
(|uale sarebbe stata ancora più presta e maggiore, se 
nuovi accidenti non avessero costretto Ciamontc a dif- 
ferire le sue deliberazionu Perchè, poiché' l’’esército 
Veneziano si era levato d’intorno a Verona , Ciamonte, 
il quale era venuto a Peschiera per andare a soccor- 
rej'é quella città, deliberò voltarsi sujiito con 1’ esercito 

Mario Bquicota <l!ce„ che f ornato il inardiese Francesco à M&utova^, 
pianse a Alesaandro GUbioneta 'arcidiacono di Mantova, mandato dal 
pap^ al iiiarebe.ic a notllicargU , come esso era creato gonfaloniere della 
, chiesa, e che poco appresso venne la nuova come eglìcra stato fatto capi- 
^ tuno generale dei Veneziani. 

^ » .... . . ' 
j ^ Per queste tante diiaaioni, che il marchese interponeva, viene epU 

gravemente biasimato dal Bembo. 
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alla ricuperazione di Modana, dove le genti clic erano 
a Rubiera, avevano presa la terra di Formigine di 
assalto.il che se avesse fatto avrebbe facilmente , coiAe 
si crede, ottenutala; perchè dentro erano piccole forze, 
la terra non fortificata, nè tutti amatori del dominio 
della chiesa. Ma accadde, che quando era per muo- 
versi , i fanti Tedeschi che erano in Verona , per essere 
male pagati da Cesare tumultuarono, onde Ciamonte, 
perchè non rimanesse abbaqdonata quella città , fu co- 
stretto a soprassedere, insino a tanto avesse fermato gli 
animi loro. Per la qual cosa pagò novemila ducati per 
lo stipendio presente , e promesse di pagargli medesi- 
mamente per il mese seguente. Ma non rimediato prima 
a questo disordine, sopravVenne subito un altro acci- 
dente. Perchè essendosi le genti dei Veneziani ritirate 
verso Padova, la Grotta, che in suo nome era gover- 
natore di Lignago, parendogli avere occasione di sac- 
cheggiare la terra di Montagnana, vi spinse tutte le 
lance, c quattrocento fanti; dai quali mentre che gli 
uomini della terra impauriti del sacco si difendono, 
sopravvennero molti cavalli leggieri dei Veneziani , e 
trovandogli disordinati facilmente gli roppero con gra- 
vissimo danno, perchè era stata impedita la fuga per 
la rottura fatta dagl’ inimici di un ponte. Per il quale 
caso essendo spogliato quasi Lignago di gente , non è 
dubbio , che ' se.v^ si fossero vrolte subito le genti Ve- 
neziane r avrebbero preso : la quale opportunità passò 
presto , perchè Ciamonte, inteso il caso, vi maydò con 
grandissima celerità nuova gente. 

* Il Buonaceorsi recita» che dei Frauzesi non ai salvò altro» che nn pag- 
gio, e che I. 'Veneziani prese le insegne degl’ inimici morti andarono verso 
Lignago» ma scoperti, non poterono prenderlo; il qoale strattagemma 
così bello non è ponto accennato dagl’ istorici Teneziaui. 
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"Ma tolsero a lui questi impedimenti la occasionè di 
ricuperare Modana, nella quale in questo spazio di V • • 

• ^ tempo erano entrati molti fanti, e fatte sollecitamente * .** 
"inolte riparazioni. E nondimeno, per la venula sua a, ^ 

V? Rubiera , fu costretto il pontefice mandare a Modana ' * v - 
esercito destinato contro a Ferrara; dove essendo * 'v* , 

unite tutte le forze sue sotto il duca di Urbino capitan ‘ * •* 

► generale , c il Cardinal di Pavia suo legato , é condòt-, , • , • • 

J tieri di autorità Gian Pagolo Baglione, Marcantonio 

Colonna e Giovanni Vitelli , faceva instanza .che si corn-'*'*, .» 

battesse con gl’inimici, cosa molto detestata dai cap? 

■ • * tani, perchè erano senza dubbio maggiori le forzé dei ,* » 

** ” Franzesi e di numero e di virtù; perchè La fanteria'^'* • 

■* ' ' ecclesiastica era raccolta subitamente, e nell’. esercito * •• 

non era nè ubbidienza, nè ordine convèniente, e tra il •* * . '* 
duca di Urbino e il Cardinal di Pavia discordia manifesta.» . * • 

‘V La quale procedette tant’ oltre, che il duca accusandolo . *• » * \ 
*d’ infedeltà appresso al pontefice , o di propria autorità, » 

'* o per comandamento avuto da lui, lo condusse come ' * • 
«j)rigione a Bologna; ma purgate con la presenza sua» *•» • 
tutte le calunnie, rimase appresso a lui in^ maggior. ^ ' 

' grado ed autorità che prima. Mentre che queste gentr ^ 

• stavano a fronte l’una dell’ altra, Ciamonte alloggiato * 

^ , ■ con la cavalleria a Rubiera, i fanti, a Marzaglia, gli * 

/ ^ ecclesiastici a Modana nel borgo verso Rubiera, facen- * ^ 

dosi tra loro spesse correrie e“scaramuccic, il duca di , . , , 

^ ^Ferrara, il quale aveva prima senza resistenza ricupe-, . ' 

• *v rato il Polesine di Rovigo con Ciattiglionei etcon le* ' . 

• V ^ lance Franzesi , riprese senza ostacolo il Finale; e dipoi , . 
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entrato nella terra di Cento, pccupata prima dal ponte- 
fice, per la rocca, la quale si teneva per lui, la sae-..^. 
chcggiò, od abbruciò, e si preparava per andare a ' 
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i" unfrsi con Ciainóiile. Per il qual timore le genti ilella •• 

! • .* r ^ chiesa si ritirarono in Modana , avendo messo una parte ' 

> **. ? . “'delle fanterie nel borgo , che è volto alla montagna. (• ■ 

Ma essendo il duca appena mosso, fu necessitato di ’"^', . 
fertnarsi a difendere, le cd'se proprie; perchè le gentit-^, .•* 
Veneziane', in numerò di trecento uomini d’ iuine, Zh 


Kt- * 


• • *•«« 

. 

• * >• 


* 


molli cavalli leggieri e quattromila fanti, erano venute. * 
per acqtdstare il passo del Po, e dipoi unirsi con ^ 

genti' del pontefice a campo a Ficlieruolo castello in*"_ 


s'id Po, piccolo e debole, ma celebrato molto nella 


• Vuerra che ebbero i Veneziani con Ercole duca di 

\ Ferrara, perula lunga oppugnazione di Ruberto da San ' r 
•»z*. Severino, e per la difesa di Federigo duca di Urbino , 


- ».* 


’*r •' 

, « » • • # ' 


• . capitani famosissifni di <juella età. ’ L’ottennero i Ve- - 


ncziani per, accordo , avendolo prima^ battuto con le 


^4, . j artiglierie, ”e dipoi presero la terra della Stellata, che 




j «' è in sulla riva ópposila , e avendo libero il passo del Po 


< « 


. .1; * non mancava' a passare altro che gettare il ponte ; il 


• , quale Alfonso, che. dopo la perdita della Stellata si era 

■ *. con l’esercito ridotto al Rondino, impediva si gettasse 


• i 


> • 


I - ,lbon le artiglierie piantate sopra una punta, donde fa- 




^ L^’^cìlmente si batteva quel luogo; e scorreva oltre a 

• ' ,;jL • • *« <. — 0 * 




• • # 
^ « 




• * *. 

' f 


questo il fiume del Po coij due gàlee , le' quali presto 
si ritirarono, perchè non potendo rannata Veneziana, , 
impedita da principiò di entrare nel Po, perchè le 
bocche' del fiume erano guardale per ordine del duca,» i 


^ li 


* 1^ sopra nel Ub. Vili, qunndo ba detto che Angelo Trlvìsauo gene- 


deU’arnùta Tèneziana entrò' in Po , noininnndo T autore ilcastcl di 




^ ^ ^ , — *■ ^ lalC vICiI tftUlulu fCUvZ«laU4l Clliiu lU XU, iiUIAIiU«1 UilVA X clUIViw liCwAvVl U& ‘ ^ 

l'ifbcruolo, dice queste parole, die 6on simili allo notale in quc-ito luogo, P 

* * cioè ; « l'Ichernoio, palazzo pìn pietito, che fortezza, famoso per la lunga ^ 

oppagnazioue di Knbcrtò'da Sait Severino capitano dei Veueziani contro 
. ' ■ “ 


• N % 


I a Ercole padre (T Alfonso. «.Vedi il Subeìlico nd I.ib. I della 4 Deca. 
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’ I^ttennero i Vcnciiani per iiccordo, dopo che prim.i ero le nrliglierit' ■ . ^ 
’ebbeiq getkiU) • (erra uDu porta. Be/n4o. _ ' 
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cessò presto questa molestia * il 

li Ferrara assaltò quella, che ^ 

■....■, . ••'il 
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- ^ ■ ^venula per l’Adicc contr’acqua vi entrò, i# modo che ■'■ ! ^ 

dalle due armate dei Veneziani era infestato gravemeftte-^^'' 

.^ Jl paese di Ferrara. Ma ' * " * "'* 

" perchè il duca uscito di 

• ,i . entrata per Primàro si era condotta ad Adria con 

galee, due fuste e molte barche minori; e rottala senza? 

^ • difficultà, si voltò a ' quella, che, non avendo se. 

' fuste e legni minori , entrata per le Fornaci , era venuta ^ " ’• ' 

./ • .alla Puliscila. La quale volendo per un rivo vicinÒ'^ *• . 

■j ridursi nell’ Adice fu impedita di entrarvi per la bas- 


"t . 'V 

. i"' sezza delle acque; donde assaltata, e battuta dalle arli-;^»i’_4 * •^- .| 


glierie degl’ inimici, la gente, che vi era, nbn potendo ^ 

• difenderla, l’abbandonò, attendendo à- salvar 'se e le — 


•artiglierie. 


In questi movimenti delje armi temporali comincia- »^J^***j 
'Vano a risentirsi da ogni parte le' armi spirituali. Per^ • » 

chè il pontefice av^eva * sottoposti pubblicamente alle _ 




f censure Alfonso dà Esti, é insieme tutti quegli, che si 



loro, che per propria volontà o giudizio, consentito® a> 

» . V" 


Qneflt* armata era sotto Marcantonio Contariao. Moceni'^o, 

Avanti che il papa scomimicassc il daca AUuiuo, scrive il Giovio» ch^ 


.•avendo caso daca fatto sna scasa col papa , che ruiD poteva 'paftirsf dall’ 
amicizia di f^rnucia, il pontefìce adirato disse : «* Or cacciamogli d^ addosso 1 


• a ' % malattia di così invecchiai*! setta, a cagione, che ci .sia a gntsa di paziOy , 
sanato con le ragionevoli medicine, ancorchùf ei non. voglia. ' 


• é 


. ' * Di qui sì vede, quanto s’ixigannftuo'qael'ìegÌsti,'^ch^ In del 


^ Francesco I di Francia scrìssero, chela chiesa . Gallicana mai non *^4 

• ^ discordato dalla Romana che ìn quel regno mai non erano state eresie , 

. »:^ìÌi|ribelUoiu contro ai poulejici Romani, ^ f •— **■ 



• ^v^'.*-^* . *, *. #**.\i *'**^«* ^ ' ■**' %■ . * * 
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* i* " 


'i •, 
•• • • * . 


. H 


• •< 


.-.•>, nolti articoli proposti contro al pontefice, modificato 
•*•:*’' •* rlie. innanzi se eli levasse la ubbidienza, si 


-vi 


^solamente, ebe, innanzi se gli levasse la ubbidienza, si^ 


* . •, 


.*^”^futuro gli osservasse, c che, in caso che dipoi con- 
1^^ ^ ì^-trav venisse , fosse citalo al concilio, al quale si facesse 

i iniiniiza con eli altri principi, che concorressero tutte. 


• ‘* 1 ? 


instanza con gli altri principi, che concorressero tutte. 
#. V" le nazioni dei cristiani. Concessero ancora al re facilità 


^. X^.j'-ai far grande imposizione di danari sppra le chiese di 
^ Francia, 


• < 

A.-i 


, ^ i-nmu.a, e poco poi in un altra sessione, che fu tenuta 

i, ^ 5 / il vigesimo scltinio giorno di settembre, intimarono il 


X > 


-.t » 


\ 


riCCVUlU / 

. i, ' -Cv quanto la sua venula fosse stala lungamente desiderai^ 
-iFiyji ed a.spcttata. Scoprivasi ancora già la divisione dcr 

*'^-.***«l S cardinali contro al pontefice; perchè i cardinali di 
Santa Croce e di Cosenza Spaghuoli, e i cardinali di 


■r 

% ; 




• i- • , ^ otillltl ui/t» v<v* rO «ij* 

haiosa e San Maio Franzesi , e Federigo cardinale di 
vA Severino, lasciato il pontefice, che per la via di 

Romagna andò a Bologna, visitando per il cammino d 






tempio di Santa Maria di Loreto, nobilissimo per infi 


\ 

» • 


niti miracoli, andarono con sua licenza per la Toscana^ 

» • Ma condotti a Firenze, e ottenuto salvocondotto dai 

Fiorentini, non per alcun tempo determinato, ma per 
, -insino a tanto che lo revocassero, e quindici di dapoi- 

chè la revocazione fosse intimata, soprasedevano con 
► •'.-«'.•r.T 5p„se di andare più innanzi. Del soprastar dei 

[juali insospettito il pontefice, dopo molte instanze 






^ fatte che andassero a Bologna, scrisse un breve al car- 
dinale di San Maio, e a quel di Baiosa, e al Cardinal 








Santa Croce, cardinale chiaro per nobiltà, per lettere ^ ^ , . 

e per costumi, e per le legazioni che in nome della ’ 

sedia apostolica aveva esercitate, gli confortò cpn un 


breve a fare il medesimo. I quali disposti a non ubhU 




«lire, avendo in vano tentato che i Fiorentini conce- *- 
dessero non solo a loro, ma a tutti incardinali che vi 
^lessero venire, salvocondotto fermo per lungo tenip^’^' ^ 'y 
, se ne andarono per la via di Lunigiana a Milano. ^ 

*> Ciamonte frattanto per ricuperar Carpi, che prima , 
era stato occupato d.àllc genti della chiesa, vi mandò 
-Alberto Pio, e la Palissa con ciuattrocento lance e quat-.^ 


tromila fanti; innanzi ai quali essendosi messo Alberto 




• é* 


con un trombetto e con pochi cavalli, la terra ghe'y • ' 

molto l’amava intesa la sua venuta * cominciò a tumul- "7 * d ' . 

• 


* ( 

(f 




.» 


^ tuare. Per il qual timore gli ecclesiastici, ,che in nu- » ■'* 

mero di quaranta cavalli leggijeri e ginquccenlo fanti * * *, ' 

vi erano a guardia, si partirono, dirizzandòsi a Mo- _ ~r 
• "^ana : ma seguitati dalle genti Franzesi , che crani ^ ^ 

■^sopravvenute poco poi, furono al Prato del Cortile, ^ ^ ^<'^.*** % 
che è quasi in mezzo tra Carpi e Modana, messi in * 

fuga, salvandosi i cavalli , ma perdendosi la più parte ^ 
dei fanti. Pareva utile a Ciamonte combattere con ■« * 

gl’inimici innanzi che arrivassero le lance Spagnuole i 

' (le quali il papa per sollecitare, aveva depositato in* 
manò del cardinale Regino la bolla della Investitura), ^ 

Vedesi per T esempio di Alberto Pio, che come si presentò a Carpi , la ‘ . 

- 

crive tjic-- ^ J| # *40* 

>ii. ^ 

I . - ♦ • 


t- ” '/JT 

terra cominciò a sollevarsi a favor SUOI, nou esser sempre vero quaulo dice ^**^*4^ 


questo autore io questo medesimo libro, che le speranre dei fuorasciti . - 
ricscuu quasi sempre vauisslme. TI medesimo si conferma poclie righe sottai^ ^ 
con r esempio dei lientivogU pieseutaii a Bologna. Il Mocentgo scrive 
If Carpi fu battuto con le artiglierìe , ^rcso , e saccheggiato dai soldati. 
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V.1 speravano di avere gittate jiresto il ponte. 

;J*' t 'Vv Perciò si accostò a Modaua; dove essendosi scaraiimc- 

f V ciato assai tra i cavalli leggieri dell’una parte e dell’, 

altra, non vollero mai gli ecc|cslastlci , conoscendosi 
>!é inferiori, uscire con tutte le forze fuora. Perduta questa 

speranza, deliberò di. mettére a esecuzióne quel clic 
V’ f 2 molti , c principalmente i Bentivogli , con varie offerte 
^ V. f stimolavano, che e’ non fosse da consumare inutil- 

finente il tempo intorno a cose piccole ^ delle quali era 
molto maggiore la difficultà che la utilità), ma da assal- 
tare all’improvviso la sedia della guerra, ed il capo 
quale procedevano tante molestie e 
i questo molto opportuna occasione, 
perchè, in Bologna erano pochi soldati forestieri , nel 
popolo molti fautori dei Bentivogli, la maggior parte 






^ tare all’improvviso 
. principale , dal qual 

% V. j7 pericoli : èssere di qi 
I * V perchè, in Bologna e 


■ ' degli altri inclinata più presto ad aspettare l’esito delle 

■ •_% 

•A' ^ 


cose, che a pigliare le armi pei; sottoporsi a pericoli , 
, o contrarre inimicizie nuove : se ora non si tentasse^ 

, ' passata fa presente’' occasione , essere vano , perchè 




sopravvenendo le genti,, che si aspettavano, o dei 
Veneziani o degli Spaglinoli, non si potere sperare,..* 
quando' bene vi si andasse con potentissimo esercitò, • 


’ quel che ora con forze raóltty minori era facilissimo ad f 

V TU i^- V ^ V ■ ' * 

ottenere. 

Raccolto adunque insieme tulio f esercito , e segui- 
tandolo i Bentivogli con - alcuni cavalli e con mille 
, . 'Y* > fanti pagati da loro, preso il cammino tra il monte e 

^ la strada maestra, a.ssalro Spilimberto, castello dei 





, 1 




^ * Ottoreiito cavalli t e tremila fanti scrive il iitoevni^Ot che avevano . 

Brillato <lcl sbo i Bentivogli. ' ' ^ 

Th.r 


, ,'À*. ' Vf tu* * ; * - . • * • • 'ì * * ^ ♦ V-, 

-V?^- '"i’’ ’ . . * v' . V' • - • • 

V* -i^'**** *.: • ’*• S- ■ A. T*. 

^ ^ - *V . • 
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u mandati dal pontefice ; ma poiché lo cnl)e battuto t r. 

V alquanto, l’ottenne il giorno medesimo a patti; e arren-* •. 

•*. dutosegli il d'i seguente Castelfranco, alloggiò a Cres-^ 

^ polano , castello distante tlieci miglia da Bologna , ^ 

: )Con intenzione di appresentarsi il prossimo giorno albi, j 




porte di quella città. Nella quale divulgata la sua ve- 
nuta , e che erano con esso i Bentivogli , ogni cosa si 
•_^ era piena di confusione e di tumulto, grandissima sol- ."V» f‘ < 
. levazione nella nobiltà e nel popolo, temendo una ^ 


parte , ‘ desiderando l’altra , la ritornata dei Bentivogli. 


. ^ Ma maggiore confusione e molto maggior terrore 

* t occupava gli animi dei prelati e dei cortigiani 
,^A non ai pericoli delle guerre, ma all’ozio e alle 

tezze di Roma. Correvano i cardinali me.stissimi 

tv 



pontefice, lamentandosi che avesse condotto se, la -, 

. sedia apostolica, e loro in tanto pericolo, e aggravali- , J 

dolo con somma instanza, o che facesse provvedi--,, 

pone con condizioni meno gravi le Cose con gl’inimici,»- ^ » 

-.S' 'm 


^ menti bastanti a difendersi (il che in tanta brevità di 
’ ^ ■ tempo stimavano impossibile], o che tentasse^di com- 

i • ; 1. k I*;. 


. • • 


a 


»4- 




, i quali si giudicava non doverne essere alieni, o che , • 

^ insieme con loro si partisse da Bologna; considerando_^- sJ 

almeno, se pure il pencolo proprio non lo moveva, ^ ?♦ *.7 


•} ’ 






Vi. 


* Cosi di sopra sr è vedalo, che prtienlandosi Albcrlo Pio a Carpi , qnei 
della lena fecero solleranoDc ,'ondé ho concloso, non sempre ri.ser vero" 
qnamo dice di sotto, che le speranze dei fdorn.sciti quasi sempre' riescono / 
vane. Ma in qnel Inngo noterò altri particolari in questo proposito del’* 
fnornsciti. Questa sollevazione nondimeop deve iritenderfi solamente negtt* 
animi, cioè che entra.ssero in speranza di levarsi dal doininio.della chiesa,^. ^ 
il quale, dice il Wocem^o, che i Bolognesi odiavano, perciocché con le ^ ^ 

anni non fu fallo alcnu niovimento; siccome dice poco di sotto che quando'^ ^ 

Ermes Bentivogli si presentò alle jiortc di Bologna, non si fere dentro 
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*• LIBRO NONO. * ^ . 

* •• quanto Fmpbrtasse all’ onore della sedia apostolica e - J 
'* di tutta la cristiana religione, se nella persona sua- ^ 

♦■ , • Accadesse sinistro alcuno. Del medesimo lo supplica- ' > 
vano tutti i più intrinsechi e più grati ministri e sei- >^1 
^ f‘ !•>•. ^vitori suoi. Egli solo, in tanta confusione e in tanto 

^ disordine di ogni cosa, incerto dell’ animo del popolo,? ' 
fC ,* l ® ni®^ satisfatto della tardità dei Veneziani, resisteva • 

jiertinacemente a queste molestie, non potendo nè an- * 
che la infermità, che conquassava' il corpo, piegare,.? *. 
la fortezza dell’ animo. Aveva nel principio fatto venire ' ' 
Marcantonio Colonna con una parte dei soldati che 
^ y erano a Modana,.e chiamato a se Gù'olamo Donato- ì* 
** ^** -»-^ ambasciatore dei Veneziani si era con esclamazioni -• * 
'^ardentissime lamentato, che per la tardità degli aiuti 
promessigli tante volte si era lo stato, e la persona sua 
condotta in tanto pericolo; non solamente con ingra- .. 
tiludine abominevole in quanto a lui (che principal- T 
mente per salvargli aveva presa la guerra,. e che con'**,>^i*’ .. 
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.-IL? 


» « 


- y 

^ V gravissime spese e pericoli, e con l’aversi provocati 




inimici Timperio e il re di Francia, era stato cagione,.,^ 

. »che la libertà loro si fosse conservata insino a quel « '- 

. 4 giorno), ma oltre a questo con imprudenza inestimabile ?• ^ 


* Perciocché il papa alconi <11, scrìve il Béìnbo, cagionevole della per* ■*•»* 
sona era, per questo non dava tempo agli ambasciatori Veneziani di visi* 
farlo, e fare le provvisioni necessarie per difesa della città. Àggingne n ' > 
■* questo, che Francesco Alidosìo cardinale di Pavia, che a nome del papa ^ 







^ *^iGirolamo Donalo, il Moceniffo scrive, che il papa disse agli oratori Vene- " - ~ 

* ziani , Domemeo Trhisano^ t Leonardo Afocem^o padre deli* autore, che ^ Z ^ 

t , ^ X V esercito Veneziano per tutto il giorno seguente, che era ai i5 di otto- r ^ * 

^ ^ hre, non avesse passato il Po, e non fosse venuto a Bologna, egli sì 


vebbe accordato con i Franzesi 





r • 
« 


t capitolo terzo. — 'i5ro, aoi 

in quanto a se stessi. Perchè da poi che egli o fosse 
vinto, o necessitato di cedere a qualche composizione, 
in che speranza di salute, in che grado rimarrebbe 
quella rej^ibWica ? protestando in ultimo con arden- 
tissime parole , che farebbe concordia con i Franzesi , 
se per tutto il giorno seguente non entrava in Bologna 
il soccorso delle loro genti , che erano alla Stellata ; 
avendo, per la djfficultà*di gittare il ponte, passato in 
.su varie barche e legni il Po. Convocò ancora il rcg- 




‘ • 




i.' • ■ 


gimento , e i collegi di Bologna ; e con ' gravi parole 
, *- . gli confortò, che, ricordandosi dei mali della tirannide 
’*>* • passata, e quanto più perniciosi ritornérebbero ,i ti- 
:*/ ,ranni stati scacciati, volessero conservare il dominio 
^ ‘ della chiesa, nella quale avevano trovato tanta beni- 

gnità; eoncedendo per fargli più pronti, oltre alle 
concedute' prima , esenzioni della metà delle gabelle 
j delle cose cbe.si mettevano dentro per il vitto umano, 
e promettendo di concederne in futuro delle maggiori; 

• notiBcandp le cose medesime per pubblico bando, nel 
^ quale invitò il popolo a pigliare le arnli per la difesa 

‘.^dello stato ecclesiastico; ma senza frutto, perchè f *'• * 

• ninno si moveva, ninno faceva in favore suo segno ^ - -V *4 . 

‘ ^ alcuno. .. 

^ Perciò, conoscendo finalmente in quanto pericolo.^* * ’ 

fosse ridotto, espugnato dall’ importunità e lamenta'-!^* * 

^ ^ zioni di tanti, e instando oltre a ciò molto appresso, a'^*^ 




"i *■ 




, lui gli oratori di Cesare, del re Cattolico e del ! 

^ j d’Inghilterra, pregalo dai cardinali, consentì si man- ; ' 

.. f dasse a domandare a Ciamonte, che concedesse i’acullà *! * \ 

“ : di andare a lui sicuramente, in nome del pontefice, “ ^ ’ • 

* , . ' Con parole di queatu teoorc medesimo conrorla l’ islesso papa i niede.fjT^S^' * 

^ $iiBÌ Ì)ologtie&i, di «otto in questo nicdesiiuu Libro I\. ^ V 4 • 
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' Giovanfrancesco Pico conte della Mirandola; e poche 
‘ # ^ pre dipoi mandò egli medesimo uno dei suoi camerieri 
’ ^ -.V a ricercarlo che mandasse a lui Alberto da Carpi, non 
sapendo che non fosse nell’esercito. E nel ifmpo me- 
•** desimo, acciocché in ogni caso si salvassero le eose 
* . ò preziose del pontificato , mandò Lorenzo Pucci suo 
‘ ■ • datario col regno ^chiamano COSI la ihitria principale) , ^ . 

* • * che era pieno di gioie nobilissime, perchè si custodi.sse 2. . 
nel famoso monastero delle murate di Firenze. SperÒ^* , 
Ciamonte per le richieste fattegli, che il pontefice in- * » * 

clinasse alla concordia ; la quale esso , perchè .sapeva * • 
essere cosi la mente del re, molto desiderava; e, per • ' 
non perturbare questa dispo.sizlone , ritenne il giorno^ \ 
.seguente l’esercito nel medésimo alloggiamento, ben- " ^ . 
che permettesse che i Bentivogli con molti cavalli di , » 

amici e seguaci loro, seguitandogli alquanto da lontano ». .* 
cinquanta lance Franzesi,' corrèssero insino appresso 
alle mura di Bologna : per la venuta dei quali , con- 
tuttoché Hermes rainoré, itia il più feroce dei fratelli,. ,* 
si appresen tasse allato alla porta, 'non si fece dentro . _ 
movimento .alcuno. ’ , ' *• 

Udì Ciamònté benignamente Giovanfranéesco dallir ^ ‘ ^ ' 

Mirandola, e lo rimandò il dì medesimo a Bologna a ^ ' 

significare le condizioni, con le qu.ali eéa contento df • " 
convenire : che il pontefice assolvesse Alfonso da Esfh . • 
dalle censure, e tutti quegli, che per qualunque c.a- 
gioncsi erano intermessi nella difesa sua, o nella offesa 
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dello stato ecclesiastico : liberas.se medesimamente i 


A* 


% ' 




:t:j^ 


* blcutio. 


' Si verìfica la esposizione , elle ho data alle parole poco sopra dette , 
che facendosi sollevazione in Bologna per l'arrivo dei Bentivogli, non ' S , ^ 
a intendesse altro che degli auinii, e delle speranze, poiché con le almi, % . • 

come qui dice, non fu fatto, presentandosi Ermes alle porle, .sollevanièniò" « 

"i ^ * 
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^ __“Ji - ^ 

'^T^éntivogli dalle censure, e dall(! taglie, restituendo i 




Iffini die inanifestanieritc ad essi appartenevano ; degli 


altri posseduti innanzi all’esilio si conoscesse in giu-' ^ 
^ dizio;, è die avessero facilità di abitare in qualunque • 
r^duogo piacesste lorp , purché non si appropinquassero 
• ad ottanta miglia a Bologna : non si alterasse nelle cose 
' *dèi Veneziani quello che si disponeva nella confedera- 


zione, fatta-a Cambrai : che fra il pontefice e Alfonso * 


I » . r <Ia Esti si sospende5sero_^ le armi almeno per sei mesi , 
' ■ * ^r, ritènendó ciascuno quello' possedeva, nel qual tempo 


ì\ ;Jle differenze loro si decidessero per giudici, che si 


* i * V- dovessero deputare concordemente, riservando a Ce- 
* ^te la cognizione delle cose, di Modana^ la quale città 

, si deponcsse incontinente in sua mano, Cotignuola si 

.. restituisse al re Cristianissimo : liberassesi il cardinale 

'« ^ di Aus : perdonasscsi ai cardinali assenti ; c le collazioni 




dei benefizj di tutto il dominio dèi re di Francia si fa- 


^ I- cessero secóndo la sua nominazione. ,CÓn la quale * * 

• . ' ^ risposta essendo ritornato il Mirandolano , ma non > _ . . • 

V ' 1 • •■.m • 


resamente in tutte queste condizioni, udiva paziente- ^ 

* ^ ' menìc il pòntefice contro alla sua consuètudine la ^ ^ 

**. VV relazione, c insieme i preghi dei cardinali, che con ^ T ■**' 


senza speranza che Ciamonte non persisterebbe rigo- 


» 


ardore inestimabile lo supplicavano, che quando non ^ 
potesse otténere meglio', accettasse in questa maniera * 


t la composizione^. Ma da altra parte , lamentandosi es- 


V ^^,^t'tgli proposte còse troppo' esorbitanti , c mescolando ' V .* 
**^'’)n ogni parola doglianze gravissime dei Veneziani, e 

*. .1: . j- .1:' » i ... :i . 1 ' 




ilimostrando di stare sospeso, consumava il dV, senza 
|■^J)rimere quale fosse la sua deliberazione. Alzò la spc- 


* 

•• à. 


ranza sua, che ‘ alla fiuc del dì entrò in Bologna Cliiaii- ' *4 
^ - .... < ì. ^ 

^ ^ -m y* -Eiitr^ Chi.ippmo' Vitelli in Ròlò^na \n iJìtn dei >3 <li ouohrc di ^ 

. 'V'. ■ >• Jt ■ -• ,, . * • 
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■ pino Vitelli con seicento cavalli leggieri dei Verieziaiii, ' 
e una squadra di Turchi , che erano ai soldi loro ; il ^ ' 
quale partito la notte dalla Stellata era venuto galop-' 

• pando per tutto il cammino, per la somma prestezza * 
impostagli dal governatore Veneziano. La mattina sc- *^* 
guente alloggiò Ciamonte con tutto l’ esercito al ponte 
a Reno vicino a tre miglia a Bologna, dove andarono 
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subito a lui i segretar] degli oratori dei re dei Romani , 


di Aragona e d’Inghilterra, e pocp dipoi gli ambascia- t. 


tori medesimi, i quali quel giorno, e con loro Alberto , 




' • . 

■ •' 
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« 


Pio venuto da Carpi, ritornarono più volte al ponte- 
fice, e a Ciamonte. 

Ma era nell’ uno e nell’altro variata non mediocre- 
mente la disposizione ; perchè Ciamonte , mancandogli , , , 

per la esperienza del giorno dinanzi là Speranza di sol- ^ . 
levare per mezzo dei Bentivogli il popolo Bolognese , e - ^ { 

cominciando a sentire strettézza di vettovaglie , la quale - * ^ ^ ' • 
era per diventare continuamente maggiore , diffidava -^ 
della vittoria; e il pontefice inanimito , perchè il po|{ol**f* * 
scoprendosi favorevole alla chiesa aveva fin'ahnentè il 
giorno medesimo prese le armi perchè , si aspettava / 

che innanzi al principio della notte entrasse in Bologna 
oltre a dugento altri stradiotti dej Veneziani , Fahbrizio 
Colonna con dugento cavalli leggieri , e una parte dògli '-<1 
uomini d’arme Spagnuoll, non sólo 'conosceva essere 
liberato dal pericolo , ma jritomato nella consueta alte- 




rezza minacciavi! di assaltare, gir inimici , subito che 




fossero giunte tutte le genti Spaguuole, che erano vi- ^ ^ 
cine. Per la quale confidenza ‘ rispose sempre quel 

auuo i5io, c con lui fa Filippo CoQtariao col soccorso deì^sciceulo co- • ' | 

valli, per il nuale parve, che il papa ripigliasse ardire, .'.iqiòme scrivo il ^ 

Uacenigù. ‘ 

' Scrìve il papa, olire questo soccorso, avuto arv^Y ^ • 4^. 


0 , 




»• 


I-, 




V « 


i 


Digilized by Google 


• • 


.t 


? » 




I • •. 

* à . 


* * • 

•• • • 

.-• ' . .• . • .’v 

V ?; CAPrXOLO TEIIZO. *, • 2 o5' * 

- V^ròrno iiiun mezzo esservi di concordia, ^e il re dr.". . 
Francia non si obbligava ad abbandonare tolabnente ^ ^ ■ 
la difesa di Ferrara. Proposersl il dì seguente nuove^* ' , 
^ ‘ condiziour, per le quali ritornarono a Cianiontc i mede- y 
^-simi ambasciatori, le quali si disturbarono per varie « 
diflì^ultà : di maniera che Ciainonte, disperato di po — .* 
tere faré più o colle/armi, o per i trattati della pace 
frutto alcuno, ed essere difficile a dimorare quivi, ^ 
<liminuendogli IcS ettovaglie; c cominciando ad essere i-* ^ - 

|)cr il sopravvenire della vernata i tempi sinistri , ritornò ■ 
il giorno medesimo à Castelfranco , e il giorno prossimo^ ' • ' 
a Rubicra ; dimostrando, di farlo ’ mosso dai preghi ' \ 
degli oratori , e per dare al pontefice spazio di pensare 
sopra le cose proposte, e a se d’intendere la mente 
del re. » 

Accùsaròno in questo tempo mólti la deliberazione ' • 
di Ciamonte d’ imprudenza ; la esecuzione di negli- ■ 
genza; come se, non avendo forze sufficienti a espu- ^ 
gnare Bologna, conciossiachè nell’ esercito suo non fos- , ^ r, 
scro più di tremila fanti, fosse stato inconsiderat<ri# • 
consiglio il muoversi per i conforti ilei fuorusciti , ’ le 


*♦ ' 


rhe r ciiercito Veneziano «verà passalo il Po, e Trdmo, che era vennio a j J ’ 

lui l'abbrizio Colonna con 3oo cavalli mandati da Ferdinando re di Spa- ' , 

gna, ai alzò in tanta speranza, che partitagli la febbre fece pubblicare, che ' « 

egli scomunicava il gran maestro di Francia , e Intf! i Franzesi, se da lndt“ 
innanzi in parte alcuna le cose del dnea Alfonso difendessero. ^ * 

' Per quel che si vede nell’ istorie del Mocenigo convenne partirsi anehe •• 

Ciamonte del Bolognese , non per i preghi , ma per le minacce dell’ oratore » * 

I del re (T Inghilterra, il quale bravando disse, che se i Franzesi non parti- •. 

vano dal terreno del papa, la confederazione fra Inghilterra e Francia si ^ ' 

sarebbe sciolta. ' 

■ ^ L« speranze dei fuorusciti sono luisoratr più col deaidcrio, che con i • 

la lagioue, c però spesso sono vane, il che quantunque di sopra si sia _ * ^ 

V 4 ^ulo non essere tolaiiiiente vero, per V esempio di Alberto Pio, noudi* * «« « 

• “meno per lo più è verissimo » come si h.i da Plutarco, da ZJfio, e dagli ^ 
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, speranze (lei quali, misurate più col desiderio die con ‘‘ 

*de ragioni, riescono quasi sempre vanissime : avere 
I * dovuto almeno, se pure deliberava di tentare questa 
^ impresa , ristorare con la prestezza la debolezza delle 
forze : ma per contrario, avere corrotta là opportunità 
con la tardità; perchè, dòpo l’ indugio del muoversi da 
Peschiera, aveva perduti inutilmente tre o quattro dì ; 

'mentre che considerando la impotenza del suo esercito, 

^ • stava sospeso o di tentare da Sé medésimo , o di aspet- 

. • tare le geliti del duca di Ferrara, e Ciattiglione con le, 

• ■ lance Franzesi. Potersi forse questó difendere ; ma come 
mai potersi scusare che, preso C’àstelfranco, non si fosse 
subito accostato allè porte di Bologna, nè dato spazio ' 

*' .Mi respirare a lina città, dove non era anebra entrato •. 

, *• *«lcun soccorso , il popolo sospeso , e grandissima , come .» • ** 

accade nèlle cose subite, la, confusione, e" il térrorc? 
mezzo unico, se alcuno ve n’era, a fargli ottenere o * 

. vittoria, o ónesta composizione_., ' ‘ 

Ma sarebbe per avventura 'minore spésso' l’ autorità * ! 
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fc di quegli, che riprendono le cose infelicemente succe- 
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« ^ute , sé nel tempo medesimo si potesse sapere quel 


che sarebbe accaduto, s? si fosse proceduto diversa- 

• * J^mente : perchè molte volte. si , conoscerebbe , che sa- 

# * ^ crebbe quando, giudicando le cose incerte, aficrmano 

' - che se si fosse proceduto jn questa foruia, ó se si fosse 
proceduto altrimenti , sarebbe risultato l’ effetto che si 


•V 


* flesiderava, o non avrebbe avuto luogo quel che ora è 

« ^ 


t • • 


accaduto. 

Partito Ciamonte, il pontefice infiammato sopra modo 
contro al re si lamentò con tutti i principi cristiani, 


*• 


. 


^ ^ ^ allri per l’ esempio di a’ciuUloclc Ateniese s Dario, di Alessandro re di 


.Epiro ai Lucani j e di allri. 
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. ~ . che il re di Francia usando ingiustamente, e contro * 

I . ’ alla verità dei fatti, il titolo c il nome Cristianissimo,!. 

• ,* sprezzando ancora la confederazione con tante solen- 
.. * ni tà fatta a Caiubrai , mosso da ambizione di occupare 

♦“'Italia, da sete scellerata del sangue del pontefice Ho- * 

• mano , aveva mandato T esercito ad assediarlo con tutto ^ 

' i il collegio dei cardinali j e con tutti i prelati in Bologna. ' 

E ritornando cpn animo molto maggiore ai pensieri | 
della guerra, negò agli ambasciatori, i quali, segul^ 
tando i ragionamenti cominciati con Ciamonte, gli 
parlavano della concordia , volere udire più cosa al- - 
cuna, se prima non gli era data Ferrara. E contuttoché , 
per le fatiche sopportate in tanto accidente , e col corpOF» 

. . e coir animo j fpsse molto aggravata la sua infermità,. 

cominciò di nuovo a soldare gente, e a stimolare i Ve- ' 
**• neziani, che finalmente avevano gittate il ponte tra ■ 

^ » *, ■ Ficheruolo e la Stallata, che mandassero sotto il mar- ’• 

* chcsc,di Mantova parte delle lorp genti a Modaua ad 

• ^ untisi con le sue, e con l’altra parte molestassero Fer- ' 

rara; affermando chetili pochissimi di acquisterebbe 
' Rubicra e Ferrara. Tardarono le genti Vene 

** ^ n ! 'I > 1 1 1 
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ziane a passare il fiume, per il pericolo nel quale 
sarebbero incórse, se, come si dubitava, fosse soprav-, ^ 
venuta la morte del pontefice; ma costretti finalmente , % 
a cedere alle sue voglie, lasciate le altre genti in sulle 
rive di là dal Po, mandarono verso Modana cinque-**.' 
cento uomini di arme, mille seicento cavalli leggieri e * '* ' 

cinque mila fanti , ma senza il marchese di Mantova , il . , 

quale, fermatosi * a Sennidi a soldare cavalli, c fanti • , . ‘ 

* * * * • 

' Alla villa Felonica, dice il MocenigOf posta tre miglia sopra Senuidl, ^ J 
ma il dice a Sermruie, villaggio posto sopra la ripa del Po» cou 


* ^ ^ederìgoXontarìno. 

t 'r ' 0 


’t •’ 




’V'. 


« »•* 




V»* 

%* 


• % 


* : 


J Digitized by Coogle 


A 4 


• •• 


I A • 

• 208 

•y 


• li- 

* ■ - • ^ ' 

tIBRO NONO. 




per andare j come diceva dipoi, all’ esercito," benché 
sospetta già ai Veneziani la sua lardrtà, si condusse x ^ 


• • 




san Felice, castello del Modanese ; dove avuto avviso 
che i Franzesi, che erano in Verona, erano entrati a* * 
predare nel contado di Mantova , allegando la neces^ *,♦ ■ 
sita di difendere lo statò suo, se no, tornò con licenza • 

, ♦ del pontefice a Mantova, ina con, querela grave dei , 

“ Veneziani. Pèrche , ancora che' avesse promesso di ri- . ' 

• . tornare presto, insospettiti della suà fede , credevano, • 
come similmente fu creduto quasi per tutta Italia , che * 
•iCiamonte, per dargli scusa di non'andarp all’ e§ercito , • 

• avesse con suo consentimene fatto correre i soldati. . 
Franzesi nel Mantovano; la quale sospizione si accreh- 

^ he, perchè da Mantova scrisse al pontefice eslsere per 

• , infermità sopravvenutagli impedito a partirsi. ^ . 

Unite che furono intorno a Modana le genti del 
*.*' pontefice, le Veneziane, è le lance Spagnuole, non si 
dubita, se senza indugio si fossero mosse, che Cia>? 
monte, il quale quando si partii del Bolognese avPvà, . 
per diminuire la spésa, licenziati i fanti Italiani, avrebbe ' > 

abbandonata la città di Reggio, ritenendosi la citta- 
della : ma preso animo per la tardità del moversi, co- ' ^ 










minciò di nuovo a soldare fanti con deliberazione df 
attendere solamente a guardare Sassuolo, Rubiera,- 
Reggio e Parma. Ma mentre 'che quello esercito sog- 
giorna intorno a Modana, incerto ancora se avesse ad 
andare innanzi, o volgersi aFerrtira, correndo alcune 
^ squadre di quelle della chiesa verso Réggio, messe in 
• fuga dai Franzesi, perdérono cento cavalli, e, fu fatto, 
prigione il conte di Matelica. Nel quale tempo essendo 
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d duca di Ferrara , e con lui Ciattiglione con le gentn#' 


* * ‘ ■ Franzesi, alloggiati in sul fiume del Po tra lò Speda- ’ -« • 
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letto c il Bondiiio, opposito alle genti ilei Veneziani, 
che erano eli là dal Po; l’armata loro volendo per l’as- 
prezza del tempo e per essere male provveduta da Ve- 
nezia, ritirarsi, assaltata da molte barche di Ferrara, 
che con l’ artiglieria messelo in fondo otto, legni, si 
condusse con difficultà a Castelnuovo del Po, nella fossa 
che va nel Tanaro e nell’ Adice, e dipoi si risolvè. 
Comando poi il pontefice che l’ esercito j il quale, non 
vi essendo veputo il marchese di Mantova ,• governava 
Fahbrizio Colonna, lasciato a guardia di Modana il 
duca di Urbino ^andasse a dirittura a Ferrara , dando ai 
capitani, che unitamente dannavano questo consiglio, 
speranza quasi certa , che il popolo tumultuerebbe : ma 
il dì medesimo che si erano mossi ritornarono indietro 
per suo comandamento, non si sapendo quel che lo 
avesse indotto a sì subita mutazione, e lasciati i primi 
disegni , cindarono a campo alla terra di Sassuolo , ove 
Ciamonte aveva mandati ' cinquecento fanti Guasconi. 
La quale avendoiattuta due giorni con giubbilo grande 
del pontefice, che ..sentiva dalla camera medesima il 
tuono delle artiglierie sue intorno a Sassuolo, dalla 
quale aveva pochi giorni innanzi sentito con gravis- 
simo dispiacere il tuono di quelle degl’inimici intorno 
a Spilimberto, gli dettero l’assalto. Il quale con picco- 
lissima difficultà succedette felicemente; perchè si dis- 
ordinarono i fanti che vi erano dentro, e appresentate 
poi subito le artiglierie alla fortezza, dove si erano 
ritirati, e cominciata a batterla, si arrenderono quasi 
subito senza alcun patto , con la medesima infamia ed 
infelicità di Giovanni da Casale (che era loro capitano). 


* Qaallroceiuo FianzeAÌ ilicè U tìeinbo che erano a goardia <1Ì Sas. 
AQolo. - ' 
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die aveva sentita cenando il Valentino occupò la rocca 
di Furli; uomo di vilissima nazione, ma pervenuto a 
qualche grado onorato, perchè nel fiore della età era 
stato grato a Lodovico Sforza, e dipoi famoso per* 
l’amore noto di quella madonna. 

Espugnato Sas.suolo, prese l’esercito Formigine; e 
volendo il pontefice che andassero a pigliare Montec- ‘ 
^hio , terra forte e importante ,. situata tra la strada 
maestra e la montagna, in sui confini di Parma e di 
Reggio, e che era tenuta dal duca di Ferrara, ma parte 
del territorio di Parma, ricusò Fàbbrizio Colonna , di- 
cendo essergli proibito dal suo re il molestare le giu- * 
risdizioni dell’ imperio. Non provvedéva a questi disor- 
dini Ciamonte; il quale lasciato in Reggio ' Obigm con 
cinquecento lance, e con duemila fanti Guasconi, sotto 
il capitano Molardo, s’era fermato a Parma., avendo 
ricevute nuove commissioni dal re di astenersi dalle 
• spese : perchè il re, perseverando nel proposito di tem- # 
poreggiarsi insino alla primavera, non fiiceva allora per 
le còse di qua dai monti provvedimento alcuno. Onde 
declinando in Italia la .sua jiputazione, e diventandone 
maggiore l’ animo degl’ inimici , il pontefice impaziente 
che le sue genti non procèdessero più oltre ; nè ammet- 
tendo le scuse, "che della stagione del tempo, e dell’ 

" altre difficultà gli facevano i suoi capitani, chiamatigli 
tutti a Bologna propose si andasse a campo a Ferrara^ 
approvando il parer suo solamente gli ambasciatori 
Veneziani, o per non lo sdegnare coutiadicendogli, o 
perchè i soldati loro ritornassero più vicini ai confini : 

* Quest’ Obìgn'i è qnelP Ebenirdo Obignino Scuztese , di cut tanto 
parlato disopra nelle guerre fatte fra il re di Francia, e di Spagna nel 
regno di Napoli, e fn governatore della Calabria. 
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(laiinaiidóio tutti gli altri , ina in vano; perchè non con» 
'suìtavà più, ma comandava.* % ^ 

adunque deliberato che'si andasse col campo a 
Ferrara, ma con aggiunta, che per impedire ai Fran- 
zesi il soccorrerla, si tentasse, 'ih caso, non apparisse 
molto difficile, la Mirandola ;'la qual terra insieme con 
la Concordi^, sjgnorég^iata dai figliuoli del conte Lo- 
dovico Pico, e da Francesca madre e tutrice loro, si 
Conservava sptto la divozione del re di Francia; segui-* * 
tando l’autorità di Gianiacopo da Triulzi suo padre 
naUirale, per la cui opera i piccoli figliuoli ne avevano 
da Cesa^e ottenuta la ipvestitnra. Aveva il pontefice 
molto pfima ricevutigli, come appariva per un breve, 
nella sua protezione : ma si scusava che le condizioni dei 
tempi presenti lo costrignevano a procurare che quelle 
terre non fossero tenute da persone sospette a se , offe- 
rendo, se volontariaifiente gli erano concedute, di res- 
^ tituirle cpnie prima avesse acqujstato Ferrara. Fu du- 
bitato insino allóra (la d[uale tìubitaeiQné si ampliò poi . 
molto più) che il ‘ cardinale di Pavia , sospetto già di 
avere occurto intendimento col ré di Francia , fosse • 
stato artificiosamente autore di questo consiglio peC . 
interrompere con la impresa della Mirandola 1’ andare • 
a campo a Ferrara : la qual città non era allora’inolto 
fortificata, nè aveva prèsidip mollo grande, e i soldati • 
Franzesi stracchi col corpo e con l’animo dalle fatiche, 
il duca impotente , e il re alieno dal farvi maggiori 
provvedimenti. 

Ma mentre che il pontefice intendeva con tanto ar- 
dore alla espedizibne della guerra, il re di Francia, 

* - • > 

^ ' Accun auoo il iiembo quortlo cardinale di Pavia, che giand^mente fa« ^ 
vorisse i Fraor.esi. II che ho uÒtaro poco di^pra. • 
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intento più ^le pratiche che alle atmi , continuayaidi 
trattare col vescovo. di ^jiirsla le^ose còmiiiciale. 
quali dimostratesi a\ principio molto htcili pTOcecj^ 
tei’o in maggfcre lunghezza^ per la ta*fdita delle ris- 
poste di Cesare, è picchè dubitando del rg<lrAragona 
(li quale, óltre alle altre woni, aveva di nuovo \ sotto 
colore che verso Otranto si fosÌe scbperta ]’ armata dei ' 
Turchi, rivocate ngjl regno, d^Napoli le genti sue che 
erano a Verona), giudicarono' Césare, e d re di Fran- 
cia necessario di accertarsi della mente ■sua,,, posi circa 
la continnazione della lega di GambraP, come in qù^lo 
che si avèsSB a fare col pontefice , ^er'severartdo ,pgll 
nella congiunzione con i Veneziatii, e nella cupiditìl 
di acquistare immediatamente alla chiesa'il, dominio- di 
Ferrara. Alle quali diinahde rispose dopo^ spazip di 
qualche gimno, lì' re Cattolico , pigliando in uh fempò 
inedesimp occasione di purgare molte querelq ,.ché)'da 
Cesare e dal re di Francia ,sr facevano di Iqi^ “vere ^ 
conceduto le trecento lance àlponteficé, pér la obbli- 
gazione della investitura, e ad effetto solamente di di- 
•fendere lo stato jjella chiesa , e ricuperare le cose che 
èrarfó .-vntìco feqdo di quella^: avere riwcato'le genti 
■ di arme da Verona, perché era passjito il termine, per 
il juàlÀle aveva promesse a Cesare;. e nondimeno che 
non l’avrebbe rìvocate , se non fo§se stato il sospetto^ 
deiTuróhi : essersi interposto F oratore suo a Bologna “ 
con Ciamonte insieme con gli oratori all* accordo, non 
per' dare tempo ai 'sopdprsi del pontefice, ma per ri- 
muovere tanto incendi^ della cristianità, sapendo mas- • 
simamente. essere al re molestissima là guèrra èon la 

a * • * ' ■ . ' ' 

, * Eran<>»venalì veraraente i torchi a Girante^ e a Tarauto, come scrive 
if Moceni^^, qpu quattro galee, fenqne foste , i iUhHcì 
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chiesa :• essere stato sempre nel medesimo proponilo 
di adempire quél che ^era stato promesso a Cambiai , 
volérlo fare in futuro molto p jìi , aiutando Cesare 
• con cinquecento Jance e duemila fanti contro ai Vene- 
ziani non essere già sua int^pzigi^e di legarsi a nuove 
obbligazioni , nè 'restrigqersi a capitolazioni nuove , 
perchè non ne*ve4eya .alcuna urgente caglbp^ -e per- 
cl\è , desideroso* di co4seVvài;si^ libero per’’póteV. ^pj-e 
1^ guqrra, contro agl’infedeli: di Affrica non »vo^a 
jftbpescejre i perìcoli e gli affanni ^della cristianità, effe 
.aveva biso^'nb'^I ripeso : piacergli il concilio, e la ri- 
formazione^ della chieda-,' qugndo'fo^'e universale, e^ 
-éhe’i tempi jion^ repugnassi^ro^J^e di questa sua dispo- 
sizione nhino^essere^migliore testimonio del re di Fran- 
‘efa, per*_Juello che insieme^ ne, avevano ragionato a 
ma j^^qpipi essébè molto contrarj ; perchè il 
^’fonda^ntq dei concilj era la pace^ e*la* concordià tra 
i cristiani , non patendosi senza fa qnione delle volontà 
. ^nvenire cosa alctìna in-beneficio comune ; nè essere 
.d^no di l^ude cominciare ,il concilio in tempo, e in 
manif ra , che paresse «cominciarsi più per sdegno e 
per,yendetla, che per zelo o dell’ onore di Dio, o dello 
stato salutifero delia repubblica cristiana. Diceva, oltre 
. a.^esto separatamente agli orato'ri di. Cesare , parergli 
grave *aiuèirlo conservare le tqrrcV perché dipoi per 
damir^i le concedesse al re di Francia, significando es- 
pre*amerite^di,Verona. ^ v * ; . 

- Intesa^adunque per questa' risposta la intenzione del 
X'e ^Cattolico , non tardarono più Gurgense'«da una 

* l^tscorre il Mocenigo sopra altri trattati fatti jprìma di aprire il cóu- 
cilio ia Tros, città della Francia, .contro il papa, di che furono autoii i- 
cardinali Tuornscìtì, di poi che in Lione furono- proposti lai'ghi partiti 
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parte in nome di Cesare, e il re di Francia dall altra 
di fare nuova confederazione, riserbata facoltà al papa 
di entrarvi in fra due mesi prossimi ^ e al re Cattolico e 
al re . di Ungheria in fra quattro. Obbligossi il re di 
pagare a Cesare (foudamenlo necessario alle conven- 
zioni , che si facevano con lui), parte di presente, parte 
. in tempi , centomila ducati. Promesse Cesare di pas- f 
sare alla primavera in Italia con tremila cavalli, e die- 
cimila fanti contro ai Yeneziani , nel qual caso il re ' * 
fosse obbligato a spese proprie mandargli mille du- 
gento lance e ottomila fanti^ con provvedimento suffì- 
^ciente di artiglierie, e per mare due galee sottili e ^ 
quattro bastarde : osservassero la I%ga fatta a Cambra?,, 
e ricercassero in nome comune alla osservanza del- me- ^ 
desimo il pontefice e il re Cattolicb; e se il pontefice • 
facesse difficoltà per le cose di Ferrara, fosse il re te- 
nuto a stare contento a quello che fosse consentaneo, ■ 
alla ragione ; ma ip caso dinegasse la richiesta loro , si 
proseguisse il concilio , perw il quale Cesare dovesse 
congregare i prelati di Germania, come aveva il re ’3i 
Francia fatto dei prelatiisuoi ,,per procedere più in-^ 
nanzi secondo che fosse poi deliberato da loro. Non si 
trattò in questa convenzione dèi danari prestati dal re 
a Cesare, nè deH’obbfigazione acquistata sopra Verona; 
ma si credeva il re ne avesse rimosso l’animo dall’ , 
appropriarsela, sapendo quanto Cesare fosse desideroso 
di ritenerla. ^ 

Pubblicate le convenzioni , Gurgense molto onorato, 
e ricevuti grandissimi doni , se ne ritornò al suo prin- 

contro* a) p*pa > e Teoenani , cSoè <]l eoncédare al re di Spagna , Gjipro , 
Candia, Corfù e Tenexia; a Cesara, 'Vicenzai TrìvigI, il /rìa4^Padova; 
al re di Franda , Lacca, Siena, Fiorenza e MantoVa. * 
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cipe; ed il^re, cot^'^ale nuovamente*! cinque 
nali che prpcu‘ravano»il,*conciIiq avevano convenujto^, 
^he hè-egli s^pza consenso lorò , nà essi,sedza.colisenso 
^o concorderebbero col pontSfìce\, dimostranddsi'con 
le parole moUolacqeso. a passare personalmente tà"Ita- 
' lia" ran*tale’pdteti:^ , che per tnolto teinpo^asslcu- 
qpsse je^^ose sue, 1^ quali «perchè prilla don {^es-> 
scro in maggiore declinazione, commesse d^Giamoi^é. 
«he non, lasciasse perire il duca _^i*FftTala,^t quale 
•aggiunse ottocento fanti Tedeschi alle dugent^. lance, 
che gridui vi erano con Gijittiglidpe! Da' altra parte 
Tesercito jlel pontéfice ,*poichè;'faróno ,^ttè benché 
lentamente le provvisioni neces'sal-ie' lasciato alla guar- 
dia di Modana Marcantonio^ Colonna cqn*cento\iomini 
di arme , quattrocento *cava1li'*léggipH «e^dueinila ^in-- 
queceifto fanti,imdò.a crampo allayoncordia,Ji^uale.^ 
presa per ^zafil^médesimo gio^o , che vi furono piph- 
tide le artiglieria ^^e poi ottenuta a pattic i» $fte^, 
ai, accostò alla 'Mirandola..*, *' ' * ' 

Appr^^iniavasl giàJai«||De ^1 mese di^ded^bre, «i 
per sprte la stagione di qnèli’ anno ^ra anche moj^ * 
più aspra che, ojrdinariainentè ni»n suole e^re^ per il 
plfe^ q 'per essere la le^a forfè ^ e perchè' si' cre<fe^a 
che i-FragjÉesidhn dovessero lasciare pèr(lere,Ha^luogo , 
tanto opportuno , i capitani pr'mcipaliiiente diffidavano 
di ottenerla. E mbpdjmeuo Hanto certamente^ si prò- * 
metteva ih pontefice 4a^itioria di tutta la guerra, che ' 
* tnandàndò,,pér la discordia che era tra' il duca di Ur- 
bino e il cardinale di Pavia, legato*nuovo nell’ eser- 
cito il cardinale di Sinigaglia, gli coinniesse in presenza 
•di molti , che soprattutto procurasse , quando l’ eser- 
cito entrava in Ferrara, si conservasse quanto si po- 
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teva quella città.' Cominciarono a tirare contro alla' 
Mirandola le artiglierie il quatto giorno poi che l’eser- 
cito sF fu aócostato; ma patendo molti sinistri ed in- 
comodità dei tempi, e delle vettovaglie, le quali ve- 
irivano al campo scaisamente del Modanese perchè 
essendo state messe in Guastalla* cinquanta lan^e tle’ • 
f’ranzesi, altrettante ih Coreggia, e in Carpi7dugenl^ 
cinquanta, e avendo rotto per tutto i ponti , e» occu- 
pati i passi donde potevano venire del Mantqvano, fa- 
cevano impossibile il condurle per altra vi.à. Ma si al- 
largò prestamente alquanto questa strettezza*; perchè 
quegli che erano iu Carpi, ei^endo pervenpfo falso roj 
ihore che l’ eseréito; inimico andav^i per Assaltargli, 
spaventati perchè non vi avevano .artiglierie, se ne 
partirono. , 

Ebbe nella fine^ di questo anno qualche infamia la 
persona del pontefice, come se fosse^ Stato conscio e 
fautore che per mezzo del cardinale dei Medici' si trat- 
tasse con Marcantonio Colonna ed alcuni giovani Fio- 
cehtini, che fosse ammazzatodn Firenze Piero Soderini 
' gonfaloniere ; per opera del quale sidiceva i Fiorentini 
seguitare le parti Franzesi. Perchè avendo il pontefice 
procurato con molte persuasionidi congiugnersi quella 
^ repubblica, non gli era "mai potuto succedere; anzi 
non molto prima avevano a richiesta del re di Francia 
disdetta la tregua ai Sanesi con molestia grandissima 
del pontefice; benché^ avessero ricusato non muovere 
, Id armi se non dopo a sei mesi della disdetta y còme il ' 
re desiderava', per mettere in sospettò il popolo : e 


* Era a difesa della MìraodoU ia moglie, che fa del ccui^ Lodovico,, 
morto otto mesi avaatì, la quale era fìglìuola-di Oio. lacupo TiiaUio. 
lierwo. ' V *• . • • • ' 
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oltrd a questo avevano mandato'al re dugento uomini ' 

di armè , perchè stessero a guardia del dujcato di Mila^ V 

no ; cosa dimandata dal re per virtìl dèlia loro confe-» 

, dèrazioue, non tanto per la importanza di tale aiutò, . 

* quanto per desiderio d’ inimicargli col pontefice. 
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Ciainonte offre nuove coedizioni al pontefici. Alessandro Triulziif 
difendala Mirandola. PapaGiulio la prende ; indi si ritira a Bologna. • 
Orazione del Triulzio dissuadendo l’andare ad assaltar gli eccle^ 
siastici nel loro alloggiamento. Artifizj del .marchese di Mantova 
per tenersi neutrale. Modena è restituita a Celare. Ciamonte nuiore*. 

11 Trinino è creato maresciallo di Francia^ » . * 

Finì .in questo' stato delle cose l’anno mille cinque- 
cento dieci. Ma il principio dell’ anno nuovo fece molto* 
memorabile una cosa inaspettata , è inaudita per tutti 
i secoli ; perchè parendo al pontefice , che’ la oppugna- • 
gioite della Mirandola procedesse lentamente , ' e altri- • 
bUendo' parte alla* imperizia, parte alla perfidia dei 
capitani, e -specialmenté' del nipote, ^quel che ■proce- * 

* deva* maggiormente da molte difflcuhà’, deliberò. di* 

’ accelerare . le cose' con là presenza sua, anteponendo 
r impeto e l’ ardore dell’ animo a tutti gli altri rispetti ; 
*’nè‘lo ritenendo il. considerare, quanto fosse indegno 
della maestà di .tanto grado , che* il ’ pontefice Romano * 
andasse personalmente" negli' eserciti contro alle terre 
^dei cristiani; nè quanto fosse pericoloso, .disprezzando 
la fama, e il giudizio- che appresso a tutto il mondò si 

farebbe di lui,, dare apparerite colore, e quasi giusti- 
• * » « - % ■ 

' Dice il Bembo t che papa Gluliu dal CappcHu ia/Qora, trilli gli^ alivi 
accasava , uia che di lai solo la fede , e V amoio soiuniatneuie lodò. 
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Reazione d còlerò,. che, sotto titolo principalmente di 
.'.essere pernicioso alla chiesa il reggimento suo, e scan- 
« dolosi e incorreggibili i suoi difi^ti, procuravano di 
convoc.are il concilio, e suscitare i principi contro* a^_ 
lui. Risonavano queste parole per tutta la corte : ciav 
cuno si maravigliava , ciascuno.grandemente biasimava, 
•'nè meno che 'gli altri gK ^ambasciatori ^ei Veneziani : 
supplicavanlo i cardinali con somma instanza-, che 
non andasse : ma vani erano i pregili di tutti , e sem- 
pre vane le persuasioni. 

Partì* il secondo giorno di gennaio da, Bologna ac- 
^ ^cpmpagnato da tre cardinali ; e giuinto nel campo, allog- 
giò in una casetta di -un villano , sottoposta ai colpi 
delle artiglierie de]^!’ inimici, peraliè non era piu^lon- 
^tana dalle mura della Mirapdola, che Viri in due volte 

• uria balestra comune. Quivi affaticandosi, ed eserci- 
tando non meno il .corpo , che la mente , e che l’ impe- 
rio , cavalcava quasi CQntinu^iente ora qua , orala perii 
campo, sollecitando elicsi desse perfezione al piafitar^ 
delle artiglierie , delle quali insìno a quel giorno era 
piantata la min3r parte, essendo impedita „quasi tutte 

* le opere militari dai tempi asprissilni e dalla neve quasi 
continua, e perchè niuna dili^nza bastava a ritenere 
che i guastatoj'i non si fuggissero; essendo oltre all ^ 
acerbità del tempo riiolto offesi dalle artiglierie di que- 
gli di dqptro. Però essendo necessario, fare nei luoghi 
dove si avevano a piantare le artiglierie per sicurtà^ di 
coloro, elicvi si adoperavano nuovi ripari, e fare 

* Avvìcìnossi U papa alla Mirandola’, cosi p«r dare ripulitzitme alle cose 
sue, coma per rhìamare, approssfciaiidoal a Ferrara, il Cardinal di Ferrara 
fratello del duca a ragionamento seco, acciocché egli confortasse il fratello 
a pof fine alla gneara, per non essere astretto a patire gli nltinit danni., 
come scrive il Bembo nel IJb. U 
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^^enlrìs al campo nuovi guastatori, il pontefice ,^peihré 
j.^he quest/ fose si provvedevano, atidò'*, per non pa- 
tire in -questo tèmp'o delle incomodità dell’esercito, 

^lla Concordia i Nél qual Idogo venne a lui per com- ’ 
missione di Ciamont^ Allierto Pio ,. proponendo vgifj* 
partiti di comjfesizione; i quali, benché pjù vòlte an-v 
dasse dall’ uno all’^alCro, ftiroii© tentati vanamente ,* o * 

^ per. la solita dqrel2à sua,,p perchè Alberto, del qual 
.‘•sempre cfescevano i sospetti, tfòn qegozlasse con la sin- 
^^tà*òn velitele. ^ 4» ^ ■» 

Stette''hlla Concordia pocHi giorni, riconducendolo 
T*,all’ eserpito' la jnedesima iinpaz^za ecl^ ardore^ il' 

^«malef non i^^eddò punto ^el cl(piìno' la neve gros- 
,q|>nsinl& , jche tuttavia ca^i^va dal cielo, nè i freddi cOsi * 
smisurati , ehe appen^ i ifeoldafr potevano tpllepargl^ 

«c^ alloggiato in unà^chièseltapropin^uà gilè sue arti- 
glierie, ^lìf^tcifta alle^nlija cjj^njn erri Unllog^a- • 

»^entb pVifnoy^^èfgli s#USfac«ndo cosa alcuna di qucll^ * 
che si erano fatte, e si fiicevani^cón impetd^sis^ 

sime parole,siTtfp»entaVtylr fìfèi i e^pitoni^^cetto che ^ » • 

,di Marcantonio Col^iftt, ih quale di nuovo; a vea 'fatto * * ’ 

venift té Jlodàna. Nè proflèdehdb cqp nmi^lr^iiupett^ « 

per 1 esercita, ora cjuesH sgridando, ora quegli altri • * 

confortando^ e fScSndo con -le parole p con 4 'làft'i 
r uflficio dèi ^dh^t^ò', pjomèttejfa , che se i “saldati • 
pè’ocedevaryi virilmente , che'hon accq^terelibe la Mi*# 

' rar^ola con^alcun patto^ 11^ lascerebbe ii^potestì loro « ^ 
ilf Saccheggiarla. Ed fra ^ertahiènte cosg notabile^ e* . , • 

agli occhi d^gli uomini mollo nuova, ch^ il pe di ’ 

Francia principe sepoé^, di tftà %ncpra»fresca^^ allora 
di assai prospera disposizione, nukcitò dalla. gWanezza ^ 
rtelle-armi, al iiresentdripdsaifdosi nt^le cannj% airlAii 
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iiislra^e peFj capitani qua guerra' fylt? pìincipalmenft^ 
controva lui- ila altra parte vedere ohe il sounn^j* 
poi^teilcc , vicario di Cristo^ in-,térra, veccl^io ed in- 
* fermo, e nutrito nell4 Spjnbdilà 'e nfei^piaceri , sjjr/o^ 
condotto in, persoiìa a una guerra suscitata da lui^ 
.contro ai cristiani a canlpp a,|Uia‘terra^ ignobile,, dove 
sottoponendoci come Capitano di .esffiiti alle fatiche 

* ed«^i pericoli-, non .ritene\a d^ pcftitcGce altrodche 

^ l^abito éd il nome. Pri^^edevanp per laj^ollecitudjne» » 

1 . , - estremj^ per le querele ', pp;r le^ipnit%e, per lejiri- 

naccé sue le qose con maggiore c^erità, che altrimenti 
* ^ nòli avrebljipro fal^;-.p nondimeno, ripugnando molte y 

difficultà , próceOT^no 'lentamente pif r' il, pTccoM 
• numero dei guastatori; perchè néll’ esercito ivpn'’erany 
^ molte artiglierie,. nè quelle dei Veneziani molto grosse; ^ 
, e p^rchè|pét; la jJniidità^del tempg^e poWpri facevqpo 

‘ * con fatica f ufficio ^gnsuptp., ' ^ ^ 

'' * u * Dìfendevapsi^rditamonte quegli di clenti'o* ai'qualk* 

T * • u era „ proposto Alessandro ps^'Triulzio^ <jpn quattro- 

• • ,, cento faiiji^orestigi’i, iistengndo con mag^io^e virtù 

, * i pericoli^en la speranza^ deT' soccorso p^messo, da, 

» jfliamontc. U qu^le.i avendo avuto coipaudamèiltó dal^ 

* • re fli non lasciare; occuparCal mmteficèaquella terra, 

• aveva. chiamati a se 1 fanti, Spii^uóli, che erano in 
Verona, e raccogliendo ‘da ^gril garte ig- agenti sup, e 

« soldando continuamente’^ fanti e «il medesimo -facendb 

fare al duca di Ferrara, pi'oinette va di assaltare ^n- 
’ , , nanzi, che passasse il vent^iqiQ '‘g'Ofho l3i. genna1c(,^ • 

^ il.carppo i|iimico. Ma molte co^ facevamo difficile, e 

' _ ‘ AleiSmifo^TraiItio, eie di(?naeViì la%irandoU contro a papa (Jinlio, 

a nipòle^di Gio. Iaco|»(f ArinlzU^Ti engioo tarpale* della coutaaaa Alla 


Mirìmdala.^)( 




•l# 


i 


Dìl ■ V C,„; ,|e 


• ^ CAPITOLO QdXn-SO, 221 

P^ri^loso (^ii*tS< cpnsi^o; la strettézza del tftinjio 
■ brfve a raccorre^anti provvedimeflti; loifspazio dato * ' 
• agl’ iuiinfcl di fortificar^ 1’ allògg^ienft»^ la' fatica d^ 
Condurre nella stagione tónto fredda per vie' pessime , ^ 

e per le ngvi n^ggidri clic ìnolù anni fbSsero’ state, le 
I 'tórti'glierlfe, le munizioni e le*véttoVaglie :’ed aumentò | 
Ife difiìcultà cqIut^ che doveva, ricirftnpfensando con la. 

J ^est^zaìl tempo jph^uto, diminuirle. Perchè Cia- 
■ mqntff ^orse sffhittimentè ad", sfl’rda v:\lir delle poste a’ ’ 
Miland, affermando andarvi per pròvve^éte più solle- 
chainente danari, e le altre cose che bisognh vanto; 

essendosi flivillgStd, e ^creduto ^averlo indotto 'a 
questo r amor^ di una gentildonna Milanese , raffreddò • • 

mojtoj’ andata sua, 909 yftto che' presto ritornasse, 

#gli animidei soldati, e le "speranze di*quegli, che difen- 
devano la Miraìiiìola. %nd# non J^iscuramente molti • 
jj^dicèVano lyiqceré^o^se rfon inend^ ché la negligenza ò, » 

* 'la viltà di Ciamonte, l’.òdio suo cq^ntro a Gianiacopp^ '• .« 
i^a Triulzi ; e che perdio prejjonendo^ come speSs^ 

’ifa, la passidìie pr^pVia alla'iTlilità del'Ve,‘gli*fos^e'grato * 
che i nipoù fossero privati di qyeUo' stato. f)a dltrgi 
-parte il pontefi^fc non* perdonava Ascosa alcuna per. 
ottenete la vittoria; acceso, in maggióre furore, perché 1 
. da un coJfo di.cannone' stirato da quégli di» dentro 
' erano stati amm'àzzati nella cucina /Suà due uomini; per' 

=^,il qitale pericolo p patitosi di quello ’^illtoggiamerito , e , 
dipoi, perchè non poteva tempèraré se medesimo , il * 
eli .'segùgntq ritomàtgviv era stato c^sp'etto per nuovi 


Fo^Jiraia questa j^l^d* artiglieria , sroondò il OiJfioj da qria tori^ 
* padìglioM d^l papa, ma fu cftilntoj cj^e fosse stata lìr.'ila à e 

nnnTa^ii ineiu^orie djjMa morte 3ei de» uqxpidì^e de^sdo' ritirar*! nUcll* 
meiUo d^carSiiié! Re 
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pericT^li ridursi nrf’alloggiairtento^er'cardinaleRe^no^ 
i^vé quegli'idl dentro, sapendo per avveo,tura %li 
ésserviii trasferito /indirizzavano un’ àrtigUpria grossa % 
non senza péricolo della siia vita. . • -** 

Fiiialmente'’gli 'uomini d^ì Inferra, perdita intera* 
inentè l;f speranza di ess^e ^occorsi, e ayéndó le orti-^ 
gliei'ie fatto prdgrfesg granché ^«essendò,, oltre a questo^ 


così firofondainente ' le^ accolte Congelate'^ • , 

^ che sostenevano;,^! sòklàti; te^endo^di'^ion ppler resi^ ' • 
sterp aÙa pn^a bàtta^i^ , che^ijordmava di dare fra ^ 
dde giórni 7 mandarmi^ in * quel mé^^hrio giorno, 
nbl quale Ciamoi^e aveva^promesso di accostars,i^am», 

• ^ • bascuitori al {fente^ce per ari^ndersi ,*^on patto §lie 

► 4 fos^erg. 'Jal^e le pèr^n^q^le, rqbn di tutti. ^uale , ^ 

benché ^a pripci^o rispo^deW non^wler ok^igarsi* ^ 

• a «alvatje la v^lj^Mt^ soldati ; ^re alla fine vinto dai 
4 npregliì^di^utti i^upi'yi accettò (^nélÉ CQUchziopi pro-^ 

"po§tet eccpttHato,^he y^essfiulro d^Triulzi oòn qlcuni • • 
capitani ^ei fa^jl rimanq^sero prjgioni sUoi, e cli^-i| 
*lh^teiVa p6^ ridbtkiperarsi*3al sacco, stati? pfom^so^ « 
i^^bl^ti pagasse ^cetta quantità di^fengri. E ngndi-, 

^ ‘ «lejjoi^arendo IcJFo es*sergli d^nto. quel clic era. stato *■ 
t ptóméStso, noti fiApiccoila ^ticwal p(^tefiee,'rini«liare ^ 

’ t)otì la sa^h^giasse^ } il quslé'pfattosi tii'ài* j[() sullé' • 

* mur?, dfecchèvle pttrtè erariò'^atterrate , disceseceli 

•. *■ ’ ‘ / ». A * 


' Questo incoinoSo deUe acqii4f»ù drfriinente cÓD^e 1 »te,^died il Giovitff' 
cli^oK essendo slaU^reved^to pi^»^«4Alefsaiidro T|ì^ioy gli mo»lrò^ 
dieserà al idTlo n*csMrWUarMiid#rsl. ^ 



nel 

cantóuio Ci^onn^ chiamato ^yiajame ji ^ 

spmnaa certà Srffa cleidefi7.d« eon uh ainenio (Jet^^’er^e 
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quelle ^el la t^ra.'ArrendesSTnfsieme^ la rocclT, dal^ • 
facultà alla coiUessi^di patiirsene con tutte le robe sue.' 
Restituì il politefice la Mirandola |1 ‘ conte Gióvàn- 
francésco, C gli' cedette le ragioni déf figlioli del cònfe 
I^dqvlco, come acquistate da se^ Con guerrd giusta, 
ricevuta (Ja lui obbligazione, e p»er sicurtà^della oisser- 
vanza là persona del figliuolo ^ di pagarci fra certb 
tempo per la restituzióne delte spe^ fatte' vmìtimm , 
ducatipe ' vi Tasciò , perchè partito che fòsse l’ esercito \ - 
Franzesi non la octupassero, cinquecento fanti Spa- 
gnuoli , è trecento ^Italiani. Dalla Mirandola apdÓ *a 
Sermidi ^jel Mi^tovano , »castélló^ posto in sulla riva 
del Po, pieno di grandissima speranza di acquistar^ 
sènza dilazione alcuna Ferrara : per JDclxe il dì mede- ' 
simo^clie 'òtteipie la>Mirandola aveva molto risoluta- # 
mente risposto i/diAlberto Pio, non volere piìnpórgere 
r 'ài-ccchio a ragionamento alcipio di Cohcon/ia, se in- 

• « A . A 


> • 
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nanzi, elicsi trattJ^ro le altre condizioni della pacq^ • 
non ghiera con^gnata Ferrqjja. > ' 

^ Ma per nuova delibc^aaione d<à Pranzasi variarono 
1 suoi pensieri. Picchè. il re, considerando quanto pel' 
lif perdita dèlia Mirandola fosse diminuita la ripida- ' 
zione ^elle cose T8ue,,e disperarlo ' che l’animo deh » 
papa SI pótes's^ più ridurre spontanèameht^ a-qùie^ r 
j conjandp a Ciamodte lyin sólamente atfén^ 
desée h difendere Ferrara fipa ch§ olfrè>a questo /lon^* 
si astenesse ,'*^resentaridose^i*t)ccasione .opportuna ,' da 
óffendetie lo statò della chiesa., Oad^raccogliendò^Ciai» * 
monte da ogni part% le genti, ^1 pontefice per cSnsi^lip^ , 
dei capitani sf ritiro a ’ Bologfia. .dÓ^o'statò^ofJii dfL'" * 

A % • , # 

' Peroccljè it pailr&lucia^ glieli aveevin lestadi^nto. Bfmbo. r*,."* ' 

In Bologna , ^ice il r7iw/o. . perule vetcliiajay, e peri tlisagL palili *iiv- * 


». 
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o per tifhore, o jjcr sol^ecirartvioeo^iilo diceva, ^ luogo 
[jiù vicino la oppuguazione.della bastia del Genivolo, 
coiftìo alla^ quale ^segnava mandare alcuni soldati che 
aVeva in Romagiia, venne a ttigo, e sé ne'^ndò final- 
ménte a''Ilavehna,*non gli p.aren5o sì piccola^ espedi- 
/loné degnil^lella presenza sua. Eransi le genti Vene- 
ziane, non comportando la propinqifità degl^lnimici 
assaltare Ferrara, fermate al Rondino, e trq, Cento e il 
Finale 1 ’ ecclesiastiche e le Spagnuole; le quali, con 
tutto che fosse pas^to il termine dfi tre mesi, sqprase- 
dévan^ ai. preghi del pontefice. ^ 

Da altra parte Ciainónte, raccolt^’ escroj^o supe- 
riore agl’ inimici di fanti , superiore ancora per la virtù' 
degli uomini da cavallo^ ma inferiore di niimerb., 
k consultava quello fos^ da fare.' Proponevano i caphani 
Ffanzesi, che Congiunte all’ esercitodlè genti deidupa 
di Ferrai, si andasse ; a trovare gl’inimici, i qu1ui 
lanche fosserd alloggiati in luogliì forti , *si doveva 
sperare con la virtù delle anni, e cot^ l’ impeto delle 
'artigliale, avergli facilmente feost^ignere a ritirarsi^ 
e succeduto questo, non; sqlainent^rimaneva Ferrara 
•«libera da ^ui^ericolo, ma si ricupérava*‘interaniente 
la riputazione perduta iiisinp a quel «dì. AUégayaVi per 
• Iti m’edesitna opipione, che nel passare jcoii 1 ’ esercito 
per' il Mantovano, si riifmoverebbero lé scuse del 
•-inarchese e gl’ impedimenti»^ dai quali afiermttva 


armi come 


essere stato ritenuto a non pigliare lé^ 

•feudatario di Cesare e soldato del re, e che là' dichla- 
^azioné*sua era molto i^le alla slfcurta di Ferrara, e 
I^felto, nociva' in Tjucsfa' guerra a^i inifiici , pccdèn-» 

f|ufil:^^nda stagione, il jpapa fn SLipraggìaDU^dx c^dp cerlì suoi 

inoìi aiSticbi. ‘ ^ 4 t 
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(Ione comodità non piccole gli eserciti dei Veneziani 
di vettovaglie, di ponti, e di passi di fiumi, e perchè 
il marchese incontinente rivocherebbe i soldati che 
aveva nel campo della chiesa. Ma in contrario consi- 
gliava il Triulzio , il quale nei di medesimi che la 
Mirandola si pèrdette era ritornato di P'rancia , diinos- 
•*lrando essere pericoloso il cercare di ‘ assaltare nella * 

fortezza dei suoi alloggiamenti l’esercito degl’ inimici, 
pernicioso il, sottomettersi a necessità di procedere dì 
per dì secondo i processi loro. Piu utile, e più sicuro 
essere il voltarsi verso Modana, o verso Bologna : perchè 
se gl’ inimici , temendo di non perdere qualcuna di 
quelle città, si movessero, si conseguirebbe il fine che 
• si cercava di liberare Ferrara dalla guerra; non si 
movendo, si poteva facilmente acquistare o I’ una, o 
r altra;, il che succedendo, maggior necessità gli tire- 
rebbe a difendere le cose proprie; e forse che uscendo 
di sito sì forte, si avrebbe occasione di ottenere qualche 
preclara vittoria. 

Questa era la sentenza del Triulzio. Nondimeno 
per la inclinazione di Ciamonte, e degli altri capitani 
Pranzasi a detrarre alla sua autorità , fu approvato 
r altro consiglio , affaticandosene oltre a questo som- 
mamente Alfonso da Esti; perchè sperava che gl’ ini- 
mici sarebbero necessitati a discostarsi dai suo stato; 
il quale afflitto e consumato, diceva, essere impossibile 
che sostenesse più lungamente sì grave peso; perchè 
temeva che se i Franzesi si allontanavano, non entras- 

' Così di sopra nel Lib. T essendo i Fraosesi alla Grignaola accampati 
contro agli Spagnuoli, Ivo d* Allegri, e il principe di Melfì consigliavano, 
che ai faggisse il disavvantaggio di assaltare gPininiicI nel proprio allog- • 

giamenlo, e nel Lib. TIIl ha detto, che nei fatti d^ arme sono loigliorì le 
condizioni di chi è assaltato, che di chi assalta. 

III. i5 j 
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seco le gjonti niimiclie nel Polesine di Ferrara; onde la 
infcrmitù di quella città, privata di tutit fo spirito che 
^li rimaneva, irreniediàbilmente si aggravava. Addò 
adunque’!’ esercito Pranzerò per il cammino. di Lucerà 
e di Gonzagi ad alloggiare a Razzuolo, c alia jVIola, 
ove soggiornò; per 1’ asprezza del tèmpo tre d'i;rì(ìu- 
lando il consiglm di chi proponeva'si .assaltasse la*« 
Mirandola; perchè era impossibile alloggiare alla cijim* 
pagna, e alla partita del pontefice erano statr abbru- 
ciati i borghi, e tutt’e le case all’ intorno. Non piacque 
similmente 1’ assaltare la Concordia , lontana cinque 
tniglia, per non perdere tempo in alcuna cosa di pjc- 
cqla importanza. Però venne a Quistelli ; e passato il 
fiume della ' Secchia in su un ponte fatto con le barche, • 
alloggiò d di prossimo a Rovere in sul fiume del Ro. Il 
()uale alloggiamento fu cagione, che Andrea Gritti^ che 
ricuperato prima il P.olesine di Rovigo*^ e lasciata una 
parte dei soldati Veneziani sotto Bernardino da Monto*np‘ 
a Moiitagn,ana, per resisteré alle genti che guardavano 
Verona, "si era con treeento uopiiiA di arme, millé 
cavalli leggieri e mille fanti, accostato al fiume' del Po 
per andare ad unirsi con li esercito della chiesa , sì 
ritirò a Montagnana, avendo prima saccheggiat\Jila 

terra di Guastalla. * . , ’ 

‘ • , * % . . , . • 

Da Rovere andai'ono i Franzesi a Sermidi, distén- 
* . , ■ » . . ■ . ■ 
dendosi, ma ordinatamente, per le ville circostanti : i 

quali come furono alloggiati , andò Ciamonte con alcuni 

dei capitani, ma senza il 'Priulzio, * alla terra della S.tel- 

• « . IP 

I •- V. ^ 

* La SeccbÌH Uume aDtican^ente, secche il Giowo /fu inetta r>abC;Uo. 

^ In questo luogy, scrive il Afócenìgo^ trovandpsi i P/aiiKeal, venne, 
fama, che il re'^i Franda gravemente infeMuava, e che ..^cepdevano glit 
Srizzet'i di iiuuvtrìu IlaliiK « * 
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lata, nel quale juogo'lo aspettava Alfonso dà Eéti, per^ 
^deliberare corf qual modo si avesse a procedere contro 
agi’ inimici, i qu^Ututp si erano ridotti ad alloggiare àl> 

■ Finale; e fu dèlibenjtcTj che unite le genti di Alfonso 

■ .con le FranzesP in torno ^ Bondino* andassero tutti ad- • 

alloggiare in berte ville viciriè/a tre' miglia al Finale;^ 
pei*‘ procederò dipoi sec 9 ndo la natiira'^dei luoghi, e 
quello che^acessero gl’ inimici. Ma a Ciuinonte, come 
fu tornato a Sermidi, fu ’dettó essere molto dilTìcile il- 
condursi a <{iieir alloggiamento , péixhè per l’ impedì- • 
mento delle acque, delle quali era pieno ij paese intorno 
al Finale, non si poteva andarvi se non.piqr la-strada e« ’ 
per gli argini del cariale, ili q^uale gl’ inimici aVèYan,q* 
tagliato in piìi,luoglii,- e iriessevi le guàrdie' per impe- 
dire non si passasse^ il che parqva dovesse riuscire 
molto difficile, aggiunta la opposizione loro al tempi 
tanto sinistri. Onde stando Ciamonte rriolto dubbio. 
Alfonso avendo appressò a se' alcuni’ ingegneri , e 

* uomini periti "del paese , e dimostrando il sito e là 
disposizione del luoghi , s” ingegnava , di persuadere 
il -contrario , afTcrmando ch^ cpn la forza delle arti- 
glièrie sarebbero costretti quegli , che gujtrdavano i’ 
passi tagliati, abbandonargli; e che p^cìò sarebbe 
molto facile grttare,ove fosse necessario, i pqnti per 
passare. • ' 

Le quali cose essendo riferite da Ciamonte, e dispu- 
tate nel consiglio , era approvato il parere di Alfón^, 
piuttosto non impugnando, che consentendo ,^1 Triul- 
zio ; e forse che la taciturnità sua iqosse piifgl^ uòmini, ■ 
che non avvrebbe fatto la conthadiziouei Perché, consiv 
derandosi più da presso, chele dilhcultà si ‘crnnóstra- 
van'p maggiori , e che quel capitano v^chio , e ^ ^sk 


« 
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lunga esperienza , aveva sempre ‘ riprovata tale andata, 
i e che se ne intervenisse alcuno sinistro, sarebbe impu-, 

<tato dal re chi Contro al parere suo ne fosse stato au- 
itore; Ciainonte , richiamato l’ altro di, sopra la mede- 
sima deliberazione, il consiglio, pregò efficacemente il, ' 
Triulzio, che non con silenzio, come aveva fatto il 
giorno precedente, ma con aperto parlare esprimesse 
la sua sentenza. Egli incitato da questa istanza, e molto 
più dall’ essere deliberazione di tanto peso, stando tutti 
attentissimi a udirlo , parlò COSI : • 

« Io tacetti jeri, perchè per esperienza molte volte 
ho Veduto essere tenuto piccolo conto del consiglio 
*« mio ; il quale se si fosse seguitato da principio , non • 
« saremmo al presente in questi luoghi; nè avremmo 
« perduti invano tanti giorni , che si potevano spendere ^ 

« con più profitto; e sarei oggi nella medesima sentenza 
« di tacere , se non ■ mi spronasse la importanza della 
« cosa , perchè siamo in procinto di voler mettere sotto 
<t il punto incertissimo di un dado questo esercito , lo ‘ * 
« stato del duca di Ferrara, e il ducato di Milano, posta 
a troppo grande, senza ritenersi niente in mano. E' 
m’ invita oltre a questo a parlare il parermi compren- 
« dere che Ciamonte desideri che il primo a consigliare 
M sia io quello, che già comincia ad andare a lui per 
* « r animo ; cosa che non mi è nuova , perchè altre volte 
« ho compreso essere meno disprezzati i consigli miei 
« quando si tratta di ritirare qualche cosa forse non 
« troppo maturamente deliberata, che quando si fanno 
. « le prime deliberazioni. , 

« Noi trattiamo di andare a combattere con gl’ ini- 


* Perciocché il suo coiwiglio fu, che si vollassern verso Modana^ o versa 


Bojog^a. 
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« mici; ed io lio sempre veduto essere fondani'ento fm- 
« mobile dei grandi capitani , il quale io medesimo lio 
« con la esperienza imparato, che mai debbo tentare la., 
«sfortuna della battaglia chi non è invitato da molto *• 
« vantag^o j o stretto dà urgente necessità : oltre che è ' 
« secondo la ragione della guerra, che agl’ inimici , che \ 
«sono -gli attori, poiché Si muovono per acquistare 
«Ferrara, tocchi il cercare di assaltare noi, e non 
•«che a noi, ai quali. basta il difendersi ,. tocchi contro* 

« tutte le regole della disciplina militare , sforzarci di 
«assaltare loro. Ma vediamo quale sia il vantaggio', o 
«la necessità, che c’induce. A me pare, ed è, se io' 
•«non m’inganno del tutto, cosa molto evidente, die . 
« non si possa tentare quello che propone il duca di 
« Ferrara , se non con grandissimo disavvantaggio 
« nostro ; perchè non possiamo andare a quell’ allogò* 

« giamento se non per un argine , e per una stretta *e i 
*« pessima strada, dove non si possono spiegare tutte 
« le forze nostre, e- dove loro possono con poche forze. 

« resistere a numero molto maggiore. Bisognerà cVc* 

M per l’argine camminiamo cavallo per cavallo, che per 
« la strettezza dell’ argine' conduciamo le artiglierie , i • 

«‘ carriaggi, le c.àrra e i ponti. E chi non sa, che nel • 
.« cammino stretto e cattivo ogni artiglieria , ogni carro, . 

■ « che inciamfii, fermerà almeno.<pcr un’ora tutto l’ eser^* 
■«cito? E che essendo inviluppati in tante incoino-' 
«dità, ogni mediocrè sinistro potrà facilmente disor- 
n dinarci ? 

, , « Alloggiano gl'inimici al coperto , provvisti di vet- 
« tovaglie , ’e di strami ;*noi àlloggeremo quasi tutti allo . 
^« scoperto, e ci bispgnerà portarci ,dieti’o gli strami ,. ' 
<» nè potremo, se"non ^on'“giandissiirta fatica , con- 
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« (Kirrtfe ‘la ntfetà del bisognò. Non abbiamo^ a rappor- 
« tabella quel che dicano gl’ ingegneri e i \illani pratici 
«r del paese', perchè'le guerre, si fanno con le armi dei 
.• * soldahf é^bl consìglio dei capitani : fannogi gombar- 
tr' tendo in sull^*campagrta , go’ diseghi, che dagli 
; « uomini inipéril^ 'della guerra, si notano in sulle carte , 

<* o si 'dipingono col dito , 'o con una bacchetta nella 
npoRere. Non ini pre’Suppongo io gl’ inimici s'^ deboli, 

. « non le'cóse loroTn tal disordinS’Jnè che abbiano nell’’ 
« alloggiarsi ,. e nel (ortificarsi saputo si poca valersi 
«g^lla^opportunità delle acque 'e àei siti ,'chc io mi 
'■ «prometta, cHe subito; che sarcuig giunti rfeU’ allog- 
((’giamento , che si disegna , quando'belig vi ci condu- 
• k cessimo agevolmente ,*hbbia ad essere in potestà nostra 
•<< itjJssaltargli^olranno molte difficultà sforarci a so- 
•t^ pr^edervi due, tre d'iTè, se non altra clifficultà, 
(èlélTOvi y é le piogge ih sì. sinistra , e sr fot.ta stagione 
*« «'riterranno.' In ché"^ grado s.ire|hollelle vettovaglie, 
,« é‘ déglbs'trany se cTaccàdet^ sovrastarvi ? E quando 
are fosse in potestà nostra pas^targli ,yhlli è quello, 
«■che si prometta tattto facile'la vittori^.? chi e quello, 
•"«ighc non «ohsyleri , quaptò*Sia pericolóso T andare a 
. « IroVàre’ gl’ piiìniiTi alleggiati in luog'cf forte , e ìl avere 
.,«*tn un tempo medesimo* a combattere con lorq,o cèn. 
••«le incomodità ^1 sìtp deK paese? Se non gU costri-r ’ 
'^^nTamo £^lcv.ysl subito, di quello alloggiaménto ,'^- 


• •« rèmo necessitati a ritirarci ì g questo con quante dtf-, 
>t ficultà si fiir^phr e contrario,, 

/vnniirRccitYi/\ rt/rni m/'nrklr'k 
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a i«;re (!ittn eli Ferrai'a, iiclia qual« se iiieUiamo a 
« guardia più gouti, possiamo ^rne sicurissimi quando 
« bene noi dissolvessimo l’ esercito ; e sc^sj^ dicesse ^ che 
«è tanto consumata , che rimanendogli addosso rescr* 

« cito degl’ inimici è impossibile , che in breve tempo 
« non caggia per se stessa ; non abbiamo noi il reinedio 
« della ‘ .diversione, rimedio potentissimo nelle gqcrre , 

« con la quale, senza mettere pure un cavallo in (lerì- 
« c»lo, gli necessitiamo ad allargarsi da Ferrara ? 

« lo ho sempre consigliato , e consiglio più cl;c mai 

che noi ci voltiamo o verso Modana,’o verso Bologna , 

« pigliando il cammino largo, e lasijiando Ferrara per 
« questi poclù giorni , ciie per più non sarà necessario , 
«bene provveduta. Piaccmi .ora più l’andare a Mo * 
« dana , alla qual cosa ^ stimola il cardinale a1*'i Bsli i 
« persona ta}e, e che afTenn.i avervi dentro intelligenza, 

« proponendo l’ acquisto molto facile ; e conquistando 
« un luogo sì importante , gl’ inimici ^ebbero eostre.tli 
« a ritirarsi subito verso Bologna ; e quapdo bene non 
« si pigliasse Mpdana, il timore di quella, e delle cose 
« di Bologna gli costrignerà a fare il medesimo, come^ 
« indubitatamente .avrebbero fatto già molti giorni, se 
« da princìpio si fosse seguitato questo papere, n. 

Conobbero tutti , per l’ eflicaci ragioni de l savio ca- 
pitano , quando le difHcultà erano già presenti, quello 
che egli, quando erano ancora lontane, aveva cono- 
sciuto : però approvato da tutti il suo parere , Ciamonte 
lasciato al duca di Ferrara per sicurtà sua maggiore 

' Di sopra nel Lib; I ìa persona del re Alfonso dì Napoli Ua dotto « tlie 
• cQn io preTenzìoui, e diversioni si ^^ticon^ le gnerre, e Plia testificato net 
Lib. IV, qniindo T hanno osato i Veneziani, e iK ciò ne abbondapo Ir istorir 
d^escnipj amichi, c moderili ^ 
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numero di gente, si mosse con l’esercito per il cammino 
medesimo verso Carpi ;_^non avendo nè anche conse- 
guito che il marchese di Mantova si <licluarasse , che * 
era stata una delle cagioni allegata principalmente da 
coloro , che avevano consigliato contro alla opinione del 
Triulzio. Perchè il ' marchese, desiderando conservarsi 
in queste turbolenze neutrale , come si approssimava 
il tempo , nel quale aveva data speranza di dichiararsi , 
pregava con varie scuse che gli fosse permesso il diffe- 
rire ancora qualche dì : al pontefice dimostrando il pe- 
ricolo evidente, che gli soprastava dall’ esercitò Fran- 
zese;'aCiamonte supplicando^ che non gl’ interrompesse 
la speranza che aveva , che il papa in brevissimo spazio 
di tempo gli renderebbe il figliuolo. 

Ma nè anche il disegno di occupare Modana proce- 
dette felicemente, facendo maggiore impedimento 
l’astuzia, e i consigli occulti del re di Aragona, che 
le armi del pontefice. Era stato molesto a Cesare che 
il pontefice avesse occupato Modana, città stata ripu- 
tata lunghissimo tempo di giurisdizione dell’ imperio , 
e tenuta moltissimi anni dalla famiglia da Esti con pri- 
vilegi , e investitura dei Cesari, e con tutto che con 
molte querele avesse fatta instanza, che la gli fosse 
conceduta, il pontefice, che delle ragioni di quella 
città 9 sentiva o pretendeva altrimenti, era stato da 
principio, renitente, massimamente mentre sperò do- 
vergli essere facile l’occupare Ferrara : ma scoprendosi 
po"i manifestamente in fav^ore da Esti le armi Franzesi, 
nè potendo sostenere ^odana se non con gravi spese, 
aveva cominciato a gustare il consiglio del re di Ara- 

• 

' Il Mocenigo scrive, che il marchese di Mantova apertamente st era 
accostato ai Francesi. ^ . 

A ' . W • » ^ ^ ^ 
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gpnàjjil quale lo confortò, ghe per fuggire tante mo- 
lestie, mitigare Tanimo di Cesare, -e tentare* di fare' 
nascere alterazione tra il re di Francia e lui , lo con- 
sentisse; atteso massimamente, che quando in un tempo 
più comodo desiderasse di riaverla, gli sarebbe sempre 
facile, dando a Cesare quantità mediocre di danari. Il 
quale ragionamento era stato prolungato molti di , 
perchè secondo la varrazibne delle speranze si variava 
la deliberazione del pontefice , ma sempre era stata 
^ferma questa difficulta, che Cesare ricusava riceverla, 
■ke nell instruraentó della consegnazione non si espri- 
meva chiaramente quella città essére appartenente 
all’imperio; il che ài pontefice pareva durissimo con- 
sentire. Ma come occupata che ebbe la Mirandola, 
vedde Ciamonte uscito potente alla campagna , e che 
a lui ritornavano le’^medesiniet difficultà e spése della 
difesa di Modana, omessa la disputazion'c delle paróle, 

' consenti che nell’ instruihento si dicesse restituirsi* 
Modana a Cesare, della cui giurisdizione era : la pos- 
sessione della quale come Vitfrust, oratore di Cesare 
appresso al papa, ebbe ricevuta, persuadendosi dovere 
essere sicuro per r’autorità Cesarea , licenziò Marcan- 
tonio Colonna, e le gènti con le quali l’aveva prima 
guardata in nome della chiesa, e a Ciamonte significò 
Modani non appartenere più al pontefice, ma èssere 
giustamente ritornata sotto il dònnnio di Cesarfe. 

Non credette Ciamonte questo essere veroj e peto 
stimólava il * Ctardinalé dti Esti alla esecuzione del 

* Restituì papa GinÌÌ9 l'iodana all’ imperatore, affinché, come dice il 
BembOfé^ìì con questo esempio richiedesse Reggio al Frauzesi , e non glielo 
concedendo ^eglino, rifiutasse Cesare la loro amìdzia, c. con lui si con- 
giugnesse. ‘ 

Il qaal^ afifermava avere intelligenza in Modana ^.couic fia dello po<x^ 
sopra nella.soa orazione itTrìnUio. *. t 
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trattato,- che diceva avere, in quell^i.città : per ^rdin.e 
dei quale i soldati Franzesì , che CìamòiUe aveva lasciati 
alla guardia di Rubiera, essendosùuna^notte accostati 
più tacitamente che potettero a un miglio appresso a 
Modana^ si ritirarono la notte medesima a Rubiera, non 
corrispondendo gli , órdini dati chi quei di dentro , o 
per qualche difficultà sopravvenuta, o perchè ì Fran- 
zesi si fossero mossi innanzi al tempo. Uscirorio dipoi 
un’altra notte di Rtìbieèa per accostarsi purep^Modaha,. 
> ma dalla grossezza, e furóre d,el^g^.acq»ie ^furono impe- 
diti di passare il fiume della' Secchi^, che corre innanzi* 
• a Rubiera. Dalle quali cose nfsofepettito Vitfrust , avendo 
fatti incarcerare alcuni Modanesi incolpati che macchi- 
nassero col cardinale da 'Esti , jmpetrò dal pontefice 
che Marcantonio Colorfna col medesirrió presidio vi 
ritornasse : il che non avrebbe ritenuto ’Ciamonte, che 
■ era già venutola Carpi, di andarvi a campo, se la 
.-«Qualità del tempo' non gli avesse impedito il condurre 
le ar),iglierie per quella via, non più lunga di dieci 
miglia, che è tra Rupie e Carpi, la quale è peggiore di 
tutte le strade di Lombardia , le quali nella invernata 
sfondate dalle acque e piene di fanghi sono pessime. 
Certificossi , oltre' a questo , ógni dì più Ciamonte , 
Modana essere stata data veramente a Cesare, perciò 
convenne con Vitfrust di non offendere Modana ne: il 
. suo, contado, ricevuta all’incontro promessa da luj, 
che nei movimenti tra il pontefice e il re Cristiani^imo 
non favorisse nè l’ una., nè l’ altra parte. * ^ 

Sopravvenne pochi dì poi infennità grave a Cia-^ 
monte, il quale portato a Coreggio ' finì dopo quindici 

A li (7/owodice, che Callo Amb^OMÓ ij.dcll^-CKìinonte^flJ'^olto acétt- 

^ato (li nou avere ^«lÉCOrso lu MiCfiAidola^. aiè ^|TÌj®peraio Afodauu ad 
ruD^o, onde* pefeio dal re ne fu Kimto ^er valoroso. i*er Io 
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giorni l’ultimo di della sua vita, avendo innanzi morisse 
•rlimostrato con divozione grande di pentirsi somma- 
mente delle offese fatte alla chiesa, e supplicato per 
inslrumento pubblico al pontefice che gli concedesse 
r assoluzione, la quale conceduta, che ancora viveva, 
non potette sopravvenendo la morte pervenire alla sua 
notizia : capitano mentre visse di autorità grande in 
Italia, per la,soit)ma poteriÀ del cardinale di Roano, 
e'per l’ amministrazione quasi assoluta del ducato di 
Milano, c di tutti gli eserciti del re, ma di valore 
inferiore molto a tanto peso. Perchè costituito in tanto 
grado, non sapeva da se stesso le arti delia guerra, nè 
prestava fede a quegli, che le sapevano; di maniera ^ 
che, non essendo dopo la morte del zio sostentata più 
la insufficienza dal favore, era negli ultimi tempi ve-* 
liuto quasi in dispregio dei soldati;- ai quali perché^ 
non riportassero male di lui al re permetteva, gran- 
dissima licenza : in modo che il Triulzio , capitano • 
nutrita, nell’ antica disciplina , 'affermava spesso con. 
sagrainento.non volere mai più andare negli eserciti 
Franzesi, se non vi fqssc'o il rg. proprio, o egli supe- 
riore a tutti. Aveva nondimeno il re destinato prima 
di dargli succéssore,monsignore di Lungavilla, benché 
illegittiiifo del Sangue regio, noti seguitando tanto la 
virtù, quanto ^er la nobiltà, e per le ricchezze l’ au- 
torità c la estimazione della persona. 

Per la morte di' Cianionte ricadde secondo gl’insti- 
tuti di Francia insìno a nuova ordinaziono del re il 


^'calonnie accorò di maniera, ebe se ne «non poco dopq in Coreggia. 

aiiuilmeuir.uhe egU ebbe V asròlu:cioBi*^dar papa nvauù 

che 'ei morisflO. e la sua morie fo, aecomlo ^ Uuot\ac€orsi , ai ri feb- 

V v* te •• • ■* ‘ ^ 
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governo dell’ esercito a Gianiacopo da Triulzi, uno dei 
quattro marescialli di quel reame, -il quale non sapendo- 
se in lui avesse a continuare, o no, non ardiva di 
tentare cosa alcuna di momento. Ritornò nondimeno 
con r esercito a Serinidi per andare a soccorrere la 
bastia del Geni volo, la quale il pontefice molestava "con 
le genti ‘ che erano in Romagna , , avendo similmente 
procurato , che nel tempo medesimo vi si apprestasse 
l’armata dei Veneziani di tredici galee .sottili, e molti 
legni minori, ma non fu necessitato a procedere più 
oltre. Perchè mentre che le genti di terra vi stanno 
intorno con piccola obbedienza e ordine, ecco che 
all’ improvviso sopravvengono il duca di Ferrata e 
CiJhiglione con i soldati Franzesi, i quali usciti di 
. Ferrara con ’ maggiore numero di gente, che non ave- 
vVano gl’ inimici, i fanti per il Po alla seconda, i capi- 
tani co’ cavalli camminando per terra in sulla riva del 
Po, arrivarono in sul fiume del Santerno, in sul quale 
gittate il ponte, che aVevano condotto seco, furono in 
un momento addosso agl’ inimici. I quali disordinati , 
non facendo resistenza alcuna altri che trecento fanti 
Spagnuoli deputati a guardare le artiglierie, si messero 
in fuga, salvandosi con diflicultà Guido Vaina, Bru- 


' ^ S Capitani di queste {;eali erano Goitlo Gnaiana, Meleagro da Forlì e 
Verdeggio Spagnnolo, ma capo, e governatore sopra tutte le cose delia 
guerra era Antonio Orfeo vescovo, di Carinola , il che scrive il Giovìo nella 
vita di Alfonso. 

* Il nomerò delle genti del papa era di 800 fanti e dì 100 cavalli leg* 
gieri , mannello degl’ inimici era di 5oo lance , 800 cavalli leggieri e tre- - 
mila *faiiti ) come scrive il ^tocenigo. Ma il GiÒvio piò abbondantemente 
tratta di questa fazione, che alcnn altro, dando la colpa di tutto al ves- 
covo Orfeo, come a ignorante della guerra, e tntto dato al bauebettare; ir 
lìcmbo nondimeno nel numero delle genti discorda, dicendo ebe quello del 

papa erano 600 uomini d’ aro^, Soo'c^valli leggieri e 4ooj|^ fanti.^ * ^ 

* ' ' • • 
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noto da jFurlì e Meleagro suo fratello condottieri di' 
cavalli , 'perduto le insegne e l’ artìgircri'e : per il che 
,• !’ armata Veneziana discoslatasi per fuggire il peri- 
colo, si allargò qel Po. . / ' * 

• • »• - 


CAPITOLO QUINTO. 

'Maneggi tra i principi cristiani perla pace. Gastone di Foix in Italie. 

II vescovo Gorgense a Bologna col pontefice. Alterezza di esso col 
' papa. Difficultà nell’ accordarsi. Gurgense parte' da Bologna. La 
-Concordia è presa dal Triulzio. L' esercito Franzese verso Bologna. 

■ Parole di. papa Giulio ai Bolognesi, e loro risposta al pòntefice. 
• 'Incertezza dei Bolognesi. II Cardinal di Pavia legato pontificio 
fugge da Bolo'gna. Il duca d’ Urbino lo seguita nella foga. Il ves- 
.f n<>vo Vitello dà la rocca di Bologna al popolo. Il duca d’ Urbino 
, ammazza il Cardinal di Pavia. Dolore del papa, che ^arte da Ra- 
venna. Gli à intimato con cedole di comjiarire al concilio trasferito 
a Pisa. ' ' ‘ . ■ 

' Vaiua'vako in questo modo le cose delle . armi, non 
si vedendo ancora indizio da pptere * fondatamente 
giudicare quale dovesse essere l’ esito della guerra :• 
ma noti meno,' nè con minore incertitudine variavano 
i pensieri, dei principi , .principalmente di Cesare, il 
quale inaspettatamente deliberò di mandare il vescovo 
Gnrgense a Mantova a’ trattare la pace. Brasi, come è 
detto di sopra, stabilito per mezzo del vescovo prefato 
tra il re di Francia e Cesare di movere potentemente 
alla primavera la guerra contro ^ Veneziani , e che , 
in caso che il pontefice non consentisse di osservare 
la lega di Cainbrai, di Convocare il concilio, al quale 
Cesare molto inclinato , aveva dopo il ritorno di Gur- 
gensc chilunato i prelati degli'stati suoi patrimoniali, 
perchè trattassero in 'quali modi, e in qual luogo si 
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dovesse celebrare. Ma come naturalmente er^ vart6 e 
incostante, e inimico del nome Franzese, aveva dipòi 
prestato )e orecchie al re di Aragona. Il quale, consi- 
derando che la unione di Cesare e det re di. Francia, e 
la depressione con le armi coinup^dei Ycneziani, me- 
desimamente la rovina del pontefl^e’ per mezzo del 
* concilio , accrescerebbero immo'deratamente. la gran- 
dezza del ra di Francia, si' era- ingegnato persuadergli 
essere più a proposito suo la pace universale,' purché 
con quella conseguisse, o in tutto, o in maggior parte 
quello che gli occupavano ) Veneziani; confortandolo,, 
che a 'questo effetto mandasse a Mantova una "persona 
notabile con. ampia autorità, che. operasse che il re di* 
Francia facesse il medesimo, e che egH simigliante-; 
mente vi manderebbe : onde il pontefice non potrebbe 
dinegare di fare il simile, pè finalmente ‘deviare dalla 
volontà di tanti principi : :dalla cui deliberazione, de- 
pendendo la deliberazione dei Veneziani, perchè per 
non rim.inere soli .erano necessitati seguitar^ la sua 
•autorità, potersi yerisinjilmente sperare^ che Cesare 
senza difficultà, senz’armi, senza accrescere là .ripu- 
tazione , o la potenza del re di«Francia , otterrebbe con 
somma laude insieme con la pace universale lo stato 
suo. E quando pm;e non suocedesse quello , che ragio-' 
nevolmente ne doveva succedere, non per questo ri- 
manere privato delfà facoltà di muovere al tempo 
determinato^ e con le opportunità medesime la guerra; 
anzi essendo egli capo di tutti i principi cristiani,- e 
avvocato della chiesa, aumentarsi molto le giustifica- 
zioni, ed esaltarsi assai da questo consiglio la gloria 
sua, perchè a tutto il mondo manifestamente appari- 
rebbe avere principalmente desiderato la pace n la 


. » ■ *. c,v;>rrui,o giliiKxo. , — ^ i-Sii. • a3g 

uniotit^dej dristìÀni, ìn^ averlo cos(rgUo*alla guerra 
la ostinazione,* e i perversi consigli degl! altri. ' 

• Furono capaci a pesare le rngipni addotte dal re 
Cattolico , § perciò^ nel teinpp. istesso sprisse al ponte' 

• fice^ e al re di ^rancia. .Al pontefice avere deliberato • 
Idi 'mandare il.'^vescovo Gurgense in Italia, perchè, • 
. cqlhe* cppveniva a principe religioso, e per la dignità 
.. imperiale, avvocato della chiesa , è capo di tutti i prin- 
*. cipi crisliani, viveva situilo procurare quanto potesse • 
•' 'la tranqiAllità della sedia 2 t])ostolica e la' pace della 
, cristianità, e confortare JiA che, come apparteneva 
‘ j a. vicario vero di Cristd , procedesse con la medesima 
intenzione, acciocché nondacendo quel che e> a uilicio 
del pontefictì, non fosse 'costretto egli a pensare ai ij- 
: medj necessarj^per la quiete' dei 'cristiani. Non appro- 
vare che ei trattasse di privare 1 cardinali assenti jlella 
dignità del cardinnlató, perchè nqn|si essendo, asseh- ' 
tati per maligni penSidti, uè^per od^ coqtro a lui, non ^ 
meritavano tal pena*; nè appartenere al papa solola 
privazione dei cardinali. Ricordargli, óltre a questo, 
essere qosa. molto' indegna ètl inùtile creare in tante 
turbazióni oardinali nuovi, come similriiente gli era 
proibito pei* i capìtoli fatti dai cardinali' nel tempo delb 
sua elezione al pontificato, esortandolo a riservare tal . 
cosa a tempo più tranquille, nel quale non avrebbe o 
necessità , o cagione di promuovere a tanta dignità , se 
non persone approvatissime per prudenza, per dottrina 
e per costumi. 

Al re di Francia scrisse , che sapendo la mclinazione; 

; ' / 

' Il vcscoyo Gurgeose ^oratore Cesareo al papa detto Itjatteo I>ango» 
w>roe dicmio il^éiwr#^ il Btmho^ e fu ubino altiero, e arrogante, e la ana 
durezza dicono ebe fu ca^ioné di ìtimpere qgnì trattamento di pace. 
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che sempre aveva avuto alla pace onesta e sicura , aveva 
deliberato di mandare a Mantova il vescpvo Gurgensc 
a trattare la pace universale, alla quale credeva, con 
fondamenti non leggieri che il pontefice, l’autorità del 
quale erano costretti a seguitare i Veneziani, fosse in- • 
clinato : il medesimo prometterebbero gli oratori del 
re di Aragona ; e che perciò lo ricercava , che egli . 
similmente vi mandasse ambasciatori con ampio man-* 
dato; i quali come fossero congregati ,.Gurgense fi- •*' 
chiederebbe il pontefice che facesse il medesimo, e in' ’■ 
caso lo dinegasse , se gli denunzierebbe ip nome di 
tutti il concilio, mandando, thè per procedere con ^ * 
maggiore giustificazione, e por fine alle controversie 
universali,. Gurgense udirebbe le ragioni di tutti; ma 
che in qualunque caso tenesse per certo , che giammai ■ 
con i Veneziani non sarebbe concordia. alcuna, se nel 
tempo medesimo non si terminassero col pontefice le 
differenze suq. 

■ Fu grata questa cosa al pontefice non a fine di pace 
o di concordia; ma perchè, persuadendosi potere dis- 
porre il senato Veneziano a comporsi con Cesare, 
sperava che Cesare' libertito per questo mezzo dalla 
necessità di, stare unito col re di Francia, si separe- 
rebbe da lui, onde agevolmente potrebbe contro al re 
nascere congiunzione di molti principi. Ma questa im- 
provvisa deliberazione fu molestissima al re di Francia; 
perchè, non avendo speranza che ne^ avesse a risultare 
la pace universalo^ giudicava che il minor male , che 
ne potesse succedere, sarebbe interporre lunghezza 
■alla esecuzione delle eose convenute da se con Cesare. 
Temeva che il pontefice, promettendo a. Cesare di 
aiutarlo ad acquistare il ducato di Milano, e a Gurgense 
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la dignità del cardinalato, ed altre grazie ecclcsiasticrie, 
non r alienasse da lui; o almeno, es-iendo mezzo che la ' 
composizione coi ycneziaui non fosse più favorevole a • 
Cesare, mettesse lui in necessità di accèttare la pacè^ ' 
con inonestissime condizioni. Accrèscevagli il sospetto 
Tessersi Cesare confe,deràto di nuòvo co’ Svizzeri , 
benché solamente a’difesa : peV^uadevasMl re Cattolico 
essere stato autore a. Cesare di questo nuovo consiglio, 
della cui mente ^sospettava gràndémente per molte 
gagiorrt : sapeva^che l’oratore suo appresso a Cesare ^si 
era affaticato e si affaticava^ scopértamente'^per la dSh- 
cordia tra Cesare e i Venezfani : credeva che occulta- 
mente desse animo al pontefice, nell’esercito del quale 
emno state le sue genti mólto più tempo che quello^ 
che per.i phtti della investitura del regno, di Napoli 
.■^a tenuto : sapeva che^per impedire le azioni sue si 
opponeva efficneementé alla convocazione del concilio,' 
e SQjto specie di onestà dannava palesemente, che 
ardendo Italia di* guerra è con l.r mano armata si 
trattasse di fare un’ operài che- senza la'concordfa di 
tutti i principi, non poteva partorire altro che fritti 
venenosissimi : aveva notizia prepararsi da lui nuova- 
mente in mar^ un’armata molto potenti; e' con tutto 
che. pubblicasi di volerq passare in Affrica personal- 
* mente, non si poteva però sapere^se ad altri' fini si pre- 
parava. Facevanlo molto più sospettare le dolcissime 
parole sue, con le quali pregava quasi fraternaimcnte 
il re , che facesse la pace col pbntefice , rimettendo 
eziandio , quando altrimenti fare non si potesse ‘ delle 
sue ragioni , pe(- non si dimostrare persecutóre della 
chiesa, contro alTa'htica pietà della casa ili Francia, e 
per non interrompére a ■lui la guerra destinala-, per 
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j(|S.'illa4ion:^ del npine di Cristo contro ai Mori di Affrica, 
^tii^mdo in un t(^npo medesimo tutta latcristiaiiità : 
^o^u'^iendo es^el-e stata cdnsu^udine dei principi 
cristiani, quando prèparavanif^le armi contro agl’fnfe- 
fdeii^ domandare iI^causa tanto pia’ sussidio dagli altri; 
ma a lui bastarc ncai esser Impedito* nè ricercarlo di 
altro a;uto sj non^ch^èons^ntissdiChe Italia stessa in. 
pace. Le quali parole, benché porte al re dall’ oratore 
suo,^ da lui pioprip tìettp .aH’43j-atoi^ del re risedente 
appresso a lui molto destramente^ e con significìizione 
gÀnde di tmore , pareva perciò che contenessero un 
'tacito protesto di pigiare le armi4n favore del ponte- 
%e; il che al re rfon pareya'’^^’^erislthile che ardisse di 
fare senza»speranza d’ induVre Cesare al medesimo. • 
Aiìgustiavano queste cose nqp medioerdfnente l’ ani- 
mo del re, e l’ empieono di^^spspetto che il trattare lilf 
*p^ce per mezzo del ve/cqvo Gurgense sarebbe opèra o 
vana , o perni.dtosa a se : n<«id 1 meng 4 ^er non dare ^qsa 
d’ indegnazione aCesare sì cTsolvè a mandare a Mantova 
jl véscovo di' Parigi , prelato di grande autorità, c dotto 
nel^a scienza .delle leggi. In questo^ tempo medesimo 
'si^nfico ìÀjaniacopO da T,’fiulzi, il quale fermatosi a 
'Spfwiidi;-aveva per maggiore conaodità dell’ alloggiare, 
e d^lc;, vettovaglie, distribuito in biù terre cirepsUurti 
r esercito, essere la^oloptà sua, che da Ij^i fosse am- 
ministrata la guerra, con limitazione che per l*’elpetta- 
zione della venuta di Gu^ease-non assaltasse' lo stato 
ecclesiastico; alla quSl còsa repugnava^nclie l’ asprezza 
ipusilata del tempo, per la quale contuttoché fosse co- 
minciato il mese di nuir*o^ era impqssihile alloggiare 
allo Scoperto. Perciò il Triujzio, poiché non^sl aveva 
2fccasione di tentare altro, e .^e "fra nei luoghi tanto 
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‘vicini^ delibd'ò di tentare se si poteva offendere T éser- 
oito ininificoe;il qunfe; allargatosi i quando CÌanionto ri- ' 
♦•tornò Ja Sertnidi a Carpi; alloggiava al Bondino"^ quasi *• 
tutta la fanteria , e la cavalleria al Finali qpcr le ville 
ficin^. Però^ ricévuta la ~comintssione*derré, ifhdò il dì 
seguefite ' alla Sfellata, eTalfro' giorfio alquanto più 
innanzi ,iove^ distribuì al coperto per le’^ille circostanti 
l’esercito^^e facendo gittme il ponf^ coll'io b"àrclie'tra 
la Stallata e Ficheruolo in 'sul fiuin.a del Po? avéndo * 
ordinato cbe il duca di Ferrara ne gittasse un altro uft 
raigjio di' sotto, ove 'si.^lice la ^inW; ni> su^quel ramo 
del Po, che v» a Ì'’errara,'é con' le artigliérie vgoisse 
■»tdlo Spedaletto , luogo fti sul polesine di Ferrata, che è 
dj Yiscontro ^ Bondincf. ^ ^ 

Ebbe* in qii^sto mez'zo ifTriulzio notizù^ilaUe sue 
spìe , ché molti cavalli legiferi dji^quélla p.-trte dell’.cser- 
citò dei Tenezmni V effe értv di Iji daT Po^,' •4owvanò la % 
notte prossimaSvetjjrc dppfessé alla Wirlfndoìa a^ord^- ' 

♦ nate insidie : perciò vi 'ftiartd^tic'cuhJhieilte molti ca- 

^ valli, i quali gittnti a j^pliaerc,'” palàgio del cojlado ^ 
’ Mirandolqrfo , vj'trovarono*Fra,Lionardo N^olètano , 
capitano.dei cavalli leggieri dfci 'Voneziani^ nojric^chiaro ' 
in queir esercito; il qifafe non tcnJen^Mòve^erÓ ve-*|^ « 
nitvi gl-ìhimici^, ^inonVi-fto <{uivi 'con èentocinquanla * » 

<uiv'alli,'ne-1ispettavà ruo^ti altri cìiè lOidovevano segui- / 
tare : ma oppr^o airìmpr6vvj^sj^,\o1kudosì difen^^rè^" 
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fu ainmdzzalo con molti dei subi. Venif^ Alfonso da 
Esti , come era destinalo', allo Spedaletlo, e'Ta notte 
, seguente comincio a tirare dbn le artiglierie contro al •» 
Sondino; e nel tempo medesimo il Triulzio mandò 
Gastone'^jnorisignbre idi Fòis, 'figliuolo di una sorella 
del re, il quale giovàne^o era ' l’ fmno innanzi venuto 
all’ esercito., a dtorrere con cent^nonjini di^arine^ quat- 
troceq,to cavalli lèggieri , e cinquecento fanti insino 
• alle sbarre dell’ alloggiamento degl’ inimici , U quale 
lAesse in fuga cinquecento fanti destinati alfa guàrdia 
di quella* fronte'^ <Jta 4 e altri tutti ^ lasciato guardato 
il Sondino ,'sfritiraroiio di là dal canale-, nel sito fóftej» 
Ma non succedette ài '^ritilzió alcuna (felle cose'des-' 
tiiyite; plebèi’ artiglieria piantata icontro -al Sondino, 
essendovJ^^n mezzo il Po, faceva per là distanza 'dèi 
luogo, piccolo ‘pr^resso, e niblto più,, perchè cresciuy> 
jil Gun;ie,>e. tdgliafo l’argine da qu(?gli che erano* ifel 
"Bpndiìlo, 'allagò ‘talmente il paese.^' che ‘dalla fronte 
degli aìloggiàmefiti Fi-aftjeft aF Sondino non si poteva 
• più i^dare se qon, con le barcj^e. Di maniera che il ca- 
pitano distrato di poter più conduci per quella via 
agli allqggiam'énli degl’ iniìtìici , chidmò da Verona due- 
, ^l^ila fanti Tedlì^chi^ e ordinò che sf|ioldassero ‘trem^ 

*' Grigioni per acct^statsi loro per la via di Saif Felice.ìn 
caso che, per opera del vescovo. Gùrgènse ,'1100 s’ in- 
4 odufesse la pade : la _^i venuta orastata alquanto^ 
, • più /àrda, perchè* a ^alò in sul lago di’fiarda atév.à 
, aspottato'^iù giorni mv^n^ la risposta deKpontofite, il 

*• Veiint^irVicrcilò OaK^n'ilI f|^tan(lo"gn 5UIÉfc;riV:pseró per p^a 
Gialig contaf^AÌ^ Mlkmo, ed^o fu« U G/oWo', obp gU rititiUò*. 

^ essendo giovane ai^ena di prima l)t coAui ai veggono dfeniin grandi 

VlnpreseT; coniri*ftl Ìl s'aCcn di la VftLta di JH^veiìdfr * ^ ^ 
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‘<|nale aveva per- lettere ricercato ntandnssevalta- 
basciatori a trattare. Venne finalmente a Mantbva >c- 
compagnato da don Pietre di Urrca, il quale per il re 
di Aragona risedeva ordinariamèute appresso a Cesare , 
ove pochi dì poi sopravennè'il vescovo di Parigi; per- 
suadendosi il re di Erancia, il quale per essere più 
vicino alle pratiche della pacf,.e ai provvedimenti 
della gaerr."^ era venuto a Lione; che medesiitiamente 
''•il pontefice >dovessé manicarvi. Il quale dalJL’ altra parte- 
faceva instanzs^^che Gi^getise andafse a lui , mosso non 
tanto ^rchè-^i j^;esse questo essere più, .secondo la . 
digiiità*pontific^e*^ quanto perchè sperava e^^pn 1’ ono 
rnrlo, e col cardarlo di promesse, e con -la efficacia e 
autorità della presenza", averlo a ind'urreAiella suà'vp- 
lontà, alienissima più clie mai dalla ^npordia'e dalla 
jiace«: il che pef p^ersuaderglf ^iìi facilmente prov;^\rò 
> che andassè" a,lul Giiolaiop VicR Vàlenziano, pralore, 
del re Cattdlicò appresso a se«.Nd7l négav|i Gi^fgense - 
' . di volere andate al pSntefice ,^ ma diceva es^er fichiestq^ 

’ di fare prima quel clic era conveniente fare di poi'; 
hHermando, che più fecilmenfó" si>riraovereb4eroJle • 
difficultà, se si trattasse prima a Mantova, conlntén-* 
zione di andine poi al pont^fide con fè co^e digeri{e, 
e quasi couqhiuse^- astrignerh) a questo mcdèsiino non 
meno la, nep essila , che il rispetto .dflla facilità ; pcf 
chèj.conie^gra egli conveniente lasciare solo il vescovo 
di Parigi, mandato dal re. dj Eranditf a^Manto^a, per 
^^instanza fatta da Cesare ?. -Cpn che spprdhzd potersi 
l^ttatie da dui le cose de{ suo re? coiiiètton veniente 
pichiederlo'che andasse insieme coailui al ponteQ^^ 

‘ perché, nè secondo la commissione*, nè- secondo 1^ 
dighità dd.rt^, ppt«v;\, aiidarejjij, cas.jMèll[ LnyiuQ^ , se 
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pCima iiqn ^sc^co^poste , o quasi .composte le dif-, 

fetqnzè lorò!^ * ’ . 

In contrariò argomentavono i due ambasciatori Ara- 
gonesi < dimòstrnndo.^e tutta la speranza della pace 
dipendeva dal comporre; le cose di Ferrara ^ jjerchè, 

, composte quèllé^non ripianendo al pontefice più ci^usa 
alcuna di sostentare i Veneziani,, sarebbqi'o essi del • 
' tutto nécessitati drcedere- alla, pace^con quelle leggt 

• che volesse. Cesare; medes^ino. Pretendere', il pontefice^ 
che la sedia àpost<jlica ayesse in sulla, città di Ferrara 
jintcnlissime ragioni; Viputare^oltrg a questo,, Alfonsa ^ 
da Est; a^èl*e usato jeep grande nitrati tudine , avergli 
fatte moIft,ingii^è, qpej- mollificare l’animo*Suo grai^ 
clcmqpte sd^natp esser più. conveniente, 'e più a pro- 
posito i cliè il,vl\isallò dimandasse piuttosto -^Icmei^a , 
al superiore,, ctìe dispdftasse dcUa^ijjstizia. Dunque^ 
aveh^osi a impetrarè cjeinen?;a , ‘essere, non %sol^mentT 
onestò,. m.à^uas’i nqpe^rio il trasfertfsi a lui, il chfe 

ife^facendo p6n dubitavauo, ,cbe< mpltt) mitigato diniintìi-, 
febbe il ri^re : itè».essi giu(Ucare%csserè* ptile , l^he / 

• quella diligènza^ inditóh ia e, autorità-, che gì, aveva ad 
usare 'per disporre il ^nteficc.alla^ pace, si, spendesse • 
nel persuaderla a mandhgp. Soggi ugney ano con parole . 
bellissim^nou.sj^K>tCTe, nè -disputare, nèitenninaie ìe^ 
.^Jiffcrenz'é , .se npu intervenivano tufte le parti ; ma in 
Mantova nou, essere’ altri che uqp , percù^’Cesqtc’', il 
re CristianissùnS' è il «p (Cattòlico erano in fSnta con- 

• giunzione .di leghe, di, pmenlacli , é"'di anibre-, 2lie.si 
dOA^vano riputare corno fratslli^ e che gU interessi d2 
ciascuno di lorò>fossero •comuni di'tuth. Assenti llnol- 
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]^on avej^a iJl questo temjm.lì politeli^, per le_.cose 
che si trattavano atteneiìti all.^ j^cc, de|^stiv pensieri 
' della guerra; percfiè di nuovo tentava, la espugnazione', 
della bastia deh G^nivolo^'aveiido prepot^o a questa 
impresa Giovanni Vitelli: ma esselWo^jjer la strettezza 
dei pagunlenti il^^icro ^i faq|| molto minore di quel 
che avfcvajdiscgiiatb , ed esse^o* p*;r le pioggie gjandi* 
e perchè quegli che erano nella Ifeslla avevano rotLo*gli 
argiili 4*'“! Ho, inon^pto il paese; all’ jntorno, non li fa- 
• ceva progresso al^no , acqua vi erano superiori ; . 

le cose, eli Alfonsc^^la Esli*. P<4^è avendo con un’ ar- 
mati' di g^ee* e di> Uj^antiui assaltaLa appr.esso^a 
Santo Alberto^’ armata deiVeiut^ani, qliclla sp^entirta, 
pierchè mentre cc^Aat|^a A tsi^ Scoperse uiV annata di 
Ifgfti minori, che veniva dd tmnàfcchio, sraifuggi nel 
porto.di Havenndi, avend^perdbto due fuste, tf^har- 
.hottQ.e più di quaianta l^n^ minori : ^ide il papp'Jier-^ 
duta la Speranza di piglfare hi* bastia, mandò qfielle 
genti nel" cani pq che alloggiava af Finale^ diminuito 
, -molto di fanti, perchè strettiJfeimàincnte erano pacali. 
^Creò medésimo tqinpo il papa otto oardinali, parte 
per conaliars^gli animi dei*prinmpi , parte*per iffmarsi , ' 

1 ’ contro [alle minacce d^f concilio; di prehiti dotti , esper 
riipentati, c di autorità nella corte Uomana^, e .di pei' . 
sene confidenti a se, tra i quali fu 1’ arcivfes^o d’ lo^i» _ 
(diconlo i latini Eboracensc)^ ambàsciatore*ilel re d’in- , 
ghilterra , e il vescovo di Sion ; questo come uomo iip- , 
portante a muovere lÀ nazione ‘degli Svizzerf, quello,' 

' Quest' armata del Franzes^ iajPo a S. dice il ebe 

era maggiore della Veoe4iaua , ma dove, qui scrive, che i Veneziani ^et- 
derom>>4à|e fualc, tre barbate, e più <U 4o uiiooM, r^ll dice, pbe 

' Veneziani> veduto il j>eripoIo, si lipreronu in nitore, e'sì- Milvaroim 
porto ili Kavcuua,^uu Acendo alcuu^llncDzioue di perdila. ^ 
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^ perchè, ne fu ricercalo'*d;il suo re, il ffuale aveva già 
non pìccola sjSeranza .pi concitare contro ai Franzesi : 

-, e per dare arra quasi certa della medesima dignità a 
Gurgense', e renderselo con questa ^eranza più facile, 
si riservò col consentimento del concistoro facoltà di 
nominarne pii altro, riservato nel petto suo. 

• Ma inteso che ebbe Gurgense avèr consentito di an- 
’ dare a lui , disposto a onorarlo sommamente, e paren- 
dogli nessun onore poter essere maggiore , che if pon- 
tefice Romano farsegli incontro; ed oltre a questo 
dargli maggiore comodi^ di onorarlo, il riceverlo in 
una magnifica città, andò da Ravenna a Bologna, dove 
il terzo giorno dopo l’ entrata suo entrò il vescovo Gur- 

• gense ricevuto con. tanto dnoi;e,, che quasi Con mag- 
giore non sarebbe stato ricevuto re alcuno. Nè si di- ' 
mostrò da lui pompa e magnificenza minore; perchè 

f venfendo con titolo di luogptenenté di Cesare in Italia ,. 
aveva seco grandissima compagnia di signori e, di gen- 
tiluomini tutti con le famiglie loro vestiti ed* ornati 
molto splendidamente. Alla porta della città se gli fece » * 

incontro con segni di grandissima commissione l’ ain- 

• basciatòre, clie il senato Veneziano teneva appresso al 
pontefice; contro abquale egli pieno di fasto inestima- . 
bile si volfe con parole e gesti molto superbi, sdegnan- 

•dosi che un'o che. rappresentava gl’ inimici di Cesare 
avesse àvufò ardire di presentarsi al cospetto suo. Con 
. questa pompa accompagnato insi no al concistoro pub- 
blico, ove con tutti i cardinali l’aspettava il pontefice, 
propose, con breve ma superbissimo parlare, Cesare 
averlo mandato in Italia, per il desiderio che av.eva di 
conseguire le cose suè piuttosto per la via della pace,, 
che della guerra , la qual© non poteva ayer luogo', se i 

• « #• 
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Veuezioiii non gnO'estiluivauo tutto quello , che Jn 
qualunque nioclò se gli apparteneva. Parlò dopo la 
udienza pubblica col pontefice privatamente nella me- * 
^desima sentenza e con la medesima alterezza; alle quali 
.parole, e dimostrazioni accompagnò il giorno seguente 
fatti non meno superbi. Perchè avendo il pontefice eon ^ 
■^fcuo consentimento deputati a trattare seco tre cardi - 
"^nali. San Giorgio, Regino e quel dei. Medici, ! quali 
aspettandolo all’ ora che erano convenuti di essere * 
insieme, egli, come se fosse cosa indegna di lui trat- 
tare con altri che col. pontefice, mandò a trattare con 
! loro tre dei suoi gentiluomini; scusandosi di essere oc- 
.ciipato in altre faccènde; la quale indegnità divorava 
insieme con molte altre il pontefice; vincendo la sua 
natura l’odio incredibile contro ai Franzesi. * 

Ma nella concordia Hra Cesarq>e i Veneziani, del}a« 
quale cominciò a trattarsi prima , erano molte difficultà ; 

' perchè sebbene, Giijrgense , il "quale aveva dimandato 
prima tutte le terre , consentisse alla fine che a loro^ 
rimanessero Padova e Travigi con tutti i loro contadi* 
e appartenenze, voleva nondimeno, ciie^ii ricom- 
penso dessero a Cesare ‘ quantità grandissfma di da- 
nari ; che da lui in feudo le riconoscessero , ,e le.ragioni 
dejle altre terre gli cedessero. Ltt^quali cose erano nel 
•senato ricusate, ove tutti unitamente conchiudevano 
più utile essere alla repubblica , poiché avevano tal-* 
hiente fortificate Padova e Trevigi , che non temevano 
di perderle; conservarsi i danaiT, perchè se mai pas- 
sava questa tempesta, potrebbe offerirsi qualche occa- 

« 

* Domandava il vcaéoTo Gurgense ai *Ven«iani dugentomila scodi |>6ryla * 
« iuve&litiira di Padofii 'f,.di Tr«vigi , e ogni 5o mila di fi^do^ M'ttndo 
41 Utkonacc^si. •, h I** _ * -* 
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sionjc , che facilmente ricupererebbero il loro <lomi- 

uio» Da altra parte il pontefice ardeva di desiderio che 
convenisse^o con Cesare, speranti® che 4A-(lucsto avesse 
a succedere che, egli si alienasse^ dal re di Francia.^ 
l^erò gli stimolava, parte con, pregiai , parte con mi-i 
, nacce, che . .accettassero le condizioni proposte. Ma era 
minore appresso a loro la sua autorità; non solamente 
perchè conoscev^aDó da quali fipi procedesse tanta cal-* 
dezza, ina perchè, sapendo quanto gli fosse necessa- 
ria là compagni^ loro iiT 'caso non si riconciliasse cob 
re di Francia, lenevano. per certo che mat'gli abban- 
donerebbe. Pure da pòi 'che fu disputato molti giorni,* 
rimett^ulo il vescovo Gurgense qualche parte della# 
sua durezza,^! Vèneziani cedendo pih di quel che ave- 
vano destinato alla Instanza ardentisshna del pontcìi 
flcc, interponendosi ajiedesiinamen te gli oratori del re 
di Aragona , che a tutte, le pratiche iuterveuivaiio„ 
pareva che finalmente fossero pegj,coq^euire pagnndo 
I .Veneziani, per ritenei'sl con cqjisentìfriento di Cesiuo, 
*Padova ó Trevigi , ma in tepipi lunghi, gl'qn somma 
di danari. : - 

Rimaneva la causa della t'iconciliazione tra il ponte- 
fice e il ro^di Francia, ,ti;a i- quali non appariva altra 
Controversia, che per le Qos^.del duca di Ferrara ;,la 
quale Gurgènse per risolvere (perchè Cesare scirza* 
tjucbta aygva deliberàtq non convenire); andò a parlare 
af pontefice, al quale rarissime volte era stato.; persua-' 
dendosi per le speranze avute daf Cardinal di P.ivia e’ 
digli oratori cjel l'é' Cal^lolico „ dovere essere ^materia 
. non difficile; perchè da. altra, jiartè sapeva il re^li^ Fran- 
cia', avendo minore rispetto alla dignità che alla quiete, 
essiJr disfkislo' a Coti^Cntire molte ctfe non- piccolo» 
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pregiudizio. ai duca< Ma il pontefice, intérrompendog^i . 
(piasi nel pi^cipio del paVlare il ragionamento', 
mincio per contrario a confortarlo, cl^ concordando' 
con i Veneziani, l^ciassc pendenti le ^ose di Ferrara 5 * 
lainentaudosLche Cesare non ’conosctesse la 'occasione 
paratissima di^ vendica’rsi coli le j, altrui forze 'e danari 
di tante ingiurie ricevurt dai Franzesì 0 che aspfet-? 

• tasse di pscre^ pregato di «^uer che ragionevolnfente • 
doveva con somma^nstanza supplicare. Alle quali cose • 
Gurgense,, poiché con'Tnoltei ragioni ebbe replicato^ 
jriè potendorfìinuo^erlo dalla sentenza sua, gli significò 
vólersf partire ; 'sènza dare altrimenti perfezione allì' 
pace con i Veneziani r ibaciatigli secondo il coslumé , 
i piedi, il di irtedesimo, chè fu il quiiitodecinio clalla^ 
venuta sua a Bologna , se ne andò a Modanà ^aveftdovT? 
invSino il' pontefice mandato a^icbiamarlf)' suliito^clwt* 
fu uscito (jQlla città. Olide s'indirizzò yiirsc^Milanó ^ 
lamentandosi in. moft^.-.cos» del pontefice , e special- ' 
niente che , mehtcè che pfer lA.vemUa sua in Italfh erano • 
(juasi sospese^ le arin^ avesse mandato .’segretainentp 
per turbareio stato 'di Genova il ves'ioVoMi Ventimi- 
glia -figliuolo, già di Paolo cardinali fregoso. Dell’ ani 
data del qudle essendo penetrato Viotizia^ilFranzesi , 

.'lo fecero, cosi incpgnito come andava-, pigliai'è ni^ 
Monferrato { onde condoUo a Milano manifestò intera-^ ' 

' mente le' cagioni è i consigli dejla sua.andata. * ’’ 

Ricercò (Airgense , qu.pidp partì da Bolqgiia , gli 
ambasciatori Aragonesi ^ i quali , (jsscndosi per quel'^ 

. che appariva’ affaticati nxeljlo per la paqe ■comune, di-'* 

”* i' ^ f ^ 1 

* Dice il B^ont^cùrst’i^ che suliito che il Otug^^e ^ 

^^rlare di Foi^rara, il papau-ispose di, ngn voler Jure altro, ina piuUutl#* 
incuci-^ il papato, e {tifk i*vila ,? che ragionainc. ^ • 

- 
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moslravAio ftserè sdegnati dèlla-duresza deF ponte- 
^fcc)j che facessero ritornare nel reame di* Napoli" le 
trecento lanc^^pagnuole , il che essi prontamente ^c- 
èonsentirono. Donde ciascuno* tanto si maravigliaTa , 
die nel tempo, che si trattava del concilio, e che si 
credeva dovere essere polenti ih Italia eon la presenza 
• di'amendue i re le armi Fraiftesi e Tedesòlie, il ptitite- 
fice, oltretalla irtìmlijzia^del re di Francia , si alie-* 

• nasse Cesare j- e si privasse- degli aiuti deFfn-iCattotico. 
Dubitavano alcuni che ih quello, come in. molte altre 
cose j . fossero diversi i consF^li dèi '"re di Aragona dalle 
''dimostraziohi , e clip altro àvessero ,iil pubblico ope- 
^ rato glij)ratori sifbi , altro ih segreto col pontefice; 
#perchè, .tV^cIo provocaù^il re di Fr^ncia>con nuòve 
J?.‘ offese , le^per quelle risuscitata la memoria delle anti- 
*ché’’j parevd^cbe dovesse -temei’e^cfie la pace di tutti 
^.gb altri non producesse Cavissimi pericoli contro a 
» *se; riiganendo imjebojiti di stato , di 'danari e di ripn- 
, _ fazione i Venezian^^, pofco potènte in Italia il re ndei 
flomani, e vario, instabile e prodigo piìf^hè maù Altri, 
Rincorrendo' piu sottilmente , interpetravano potere 
per avventura essere, che il pontefici’, quantunque il 
^ re ‘Cattolico’ gli protestasse di abbandonarlo, » richia- 
masse le sug genti, confidasse che egli, consideraiuTo- 
‘ quanto no'^cerebbe a se»f)ropr^ la sua 'degressio#e_, 
avefse*sempre nei bisognìmaggiori a sostenerlo. ’ 

Per ia parfita di Gurgepse perturft^té le speranze 


della 


pace, ancoèà che il, pontefice, gli àvesse quattro , 
* di poi mandato 'dietro*il vescovo di Moravia,, praforc' 
appresso à se del re di ^ozia per; trattare della-^paco 
V,I re d. Francia, si rimossero Ip cagioni c^c avevano 
• rUardatòVìiffi^iatopq 'da Triulzi ;* i^{uale al'ddhle di 
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onestn ambizione di fare qualctie opera degpn della^ ' 
virtù ed antica gloria sua, e donde al re si dimostrasse 
CQii quanto danno proprio si commetta il governo delle 
guerre, cosa tra tutte le azioni umanC; la più ardua e 
la più difficile , e che ricerca maggior prudenza ed*^ 
esperienza , non • a capitani veterani , ma a giovani • 
inesperti, e della virtù dei quali niuna.cosa fa testimo- 
nianza che il favore. Però continuando nelle prime de- 
liberazioni , ancora ché non ' fossero arrivati i fanti 
Grigioni , perchè il generale di Normandia , dal quale 
depcndevano l’ espedizioni , sperando nella pace, e cer- 
cando di farsi più grato al re con la parsimonia dello 
spendere , aveva differito il, mandare a soldargli,,pose 
al principio del mese di maggio con mille dugento 
lancg e settemila fanti il campo alla Concordia ; la quale 
ottenne il medesimo giorno : perchè avendo gli uomini' 
della terra , impauriti perchè avevano già cominciato 
a tirare le artiglierie, mandato ambasciatori a lui per * 
arrenderS|i , ed essendo perciò’ allentata la diligenza 
delle guardie, i fanti dell’esercito saltati dentro la sac-^ 
cheggiarono. 

Presa la Concordia , per non dare occasione agli emuli 
• suoi di calunniarlo che attendesse più alla utilità prò-, 
pria che a quella del re, lasciata indietro la Miran- 
dola , si dirizzò verso Buonporto , villa posta in sul 

^ ' Il caTSiìero Aurelio Ciotto nel LlL» I della dìscipliy;^ mnitare, dUcor» * 

fendo intorno uU» elezione d^t^eneral^ degli éaeicitr, la qoale si fa» o per ,, 
vera virtù, conosciota^ o j)er favore di affeltata inclinazione, ^conclude» 
confonoe a qaeato passo, che la vera e ouiin# risolnzlone del principe, è, 
quando elegge uno ilinsire per conoscinta v^rtifit^iresercito'mllirare» * 

^ il Moceuì^o scrive, che In Coi^irdia fn^>re.<ui al primo impetav es- 
sendo stati i soldati cacciali dalle difese Ma il Bèmbo^ simile a questo an- 
ttore, ne attribnisce la colpa alla negligenza delle gnanlie. 
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ilunie d^l Panaro, per accostarsi tanto agli inimu'ì , die 
eon r impedire loro le vettovaglie gli coslrignesse a 
dileggiare, o a combattere fuora'della fortezza del loro 
alloggiamento. Entrato nel contado di Modana, c allog- 
•giato alla villa del Cavezze, inteso 'che a Massa presso 
• af Finale alloggiava Gian Pagolo Manfrone con ti-e- 
cento cavalli leggieri dei Veneziani, vi mandò Gastone 
di f'ois con trecento fanti e cinquecento cavalli; con- 
*tro ai quali Gian Pagolo* sentito il rumore si messe so- 
pra un ponte in battaglia : ina,^ non comspQKdendo la 
virtù dei suoi all’ardire, e animòsità sua, abbando- ' 
nato da loro , resto coh pochi compagni ' prigione. 

^ Accostossi poi r esercito a Buonporto, avendo in animo 
il Triulzio gitlare il ponte dove il canale , derivato di 
.sopra a Modana d.al fiume del Panaro , si unisce, col 
fiume. Ma già 1 esercito inimicò per impedirgli il passo 

• dèi fiume era venuto ad alloggiare in luogo tanto vi- 
cino, che si offendevano con le artiglierie; da un colpo 
delle quali fu ammazzato, passeggiando lungo l’argiim 
del fiume , il capitano Perault Spaglinolo soldato dell’* 
esercito ecclesiastico. Sono in quel luogo le ripe altis- 
sime, e perciò era agl’ inimici facilissimo l’ impedirlo .- 

,onde il Triulzio, preso nuovo consiglio, gittò il ponte t* 
più alto un miglio solamente sopra al canaile. Passato il 
canale, si dirizzò verso Modana, camminando lungo 
raggine del Panaro, 'cercando luogd dove fosse più 
facile il gittare il ponte , e avendo sempre vista dei • 

• cavalli e dei fanti degl’ inimici, i quali erano alloggiali 
vicini a Castelfranco^u sulla strada Roiriea, ma in uno- 

e.VìianiiJaolo Miinrronc, scciVc W Gradenigo , fa 0119 prigione in* 
andando dalla Mirandola alla CoiMX)rdia„pcr .soccorrerla, e con loì fu preso 
auQA il .snb fìgUuolò. ” 
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nllnggìanicnto cinto di argini c di acque, entrò ' in sulla 
medesima strada al ponte di Fossalta due miglia presso 
a Modana ; e piegatosi a mano destra verso la monta- 
gna, passò senza contrasto il Panaro a guazzo , die in 
quel luogo ha il letto largo e senza ripa ; il quale pas- 
sato, alloggiò nel luogo, dove si dice la ghiara di Pa- 
naro, distante tre miiglia dall’ esercito ecclesiastico. 
Camminò il giorno seguente verso Piumaccio , accomo- 
dato di vettovaglie con consentimento di Vitfrust dai 
Modanesi; e il medesimo giorno l’esercito ecclesias- 
tico, non avendo ardire di opporsi alla campagna , e 
giudicando essere necessario l’accostarsi a Bologna, 
perchè in quella città non si facesse movimento, atteso 
che i Bentivogli seguitavano l’esercito Franzese, andò 
ad alloggiare al ponte a Gasaiecchio tre miglia di sopra 
a Bologna , in quel luogo medesimo, nel quale nella età 
dei proavi nostri Giovati Galeazzo Visconte, potentis- 
simo duca di Milano, superiore molto di forze agl’ini- ' 
mici, ottenne contro ai Fiorentini, Bolognesi e altri 
confederati una grandissima vittoria; ma alloggiamento 
di sito molto sicuro tra il fiume del Reno e il canale, e 
che ha la montagna alle spalle, c per il quale s’impe- 
disce che Bologna non sia privata della comodità del 
canale, che derivato dal fiume passa per quella città. 

Arrendessi il giorno seguente al Triulzio Castel- 
franco , il quale soprastato tre giorni nell’ alloggiamento 
di Piumaccio per le piogge , e per ordinarsi delle vet- 
tovaglie, delle quali non avevano, molta copia, venne 
.id alloggiare in sulla strada maestra tra la Samoggia e 

'*■ Pariui che a laude del Tiiulzi sla chiara U meale^dell’ autore, per' 
giudicare che aveudo sempre a vista glSnimtct, egli camminò, e passò 
quindi snlla loro medesima via. , 
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Castelfranco , nel (jiiale luogo stelle sospeso quello 
avesse a fare per molte difllcultà, le quali in qualunque 
deliberazione se gli rappresentavano. Perchè conosceva 
essere vano l’ assaltare Bologna , se dentro il popolo 
non tumultuava; e, accostandosi in sulle speranze dei 
moti popolari , dubitava non essere costretto a ritirarsi 
presto, come aveva fatto Ciamonte con la riputazione 
diminuita: più imprudente, e pericoloso andare a com- 
battere con gl’ inimici fermatisi in alloggiamento tanto 
forte ; l’ accostarsi a Bologna dalla parte di sotto non 
avere altra speranza , se non che gl’ inimici per timore 
che e’ non assaltasse la Romagna forse si moverebbero,- • 
onde potersi dare occasione o a lui di combattere, o ai 
Bolognesi di fare tumulto. Pure alla fine deliberando di 
tentare se alcuna cosa partorisse o la disposizione uni- - 
• versale della città , o le intelligenze particolari dei Ben- 
tivogli, condusse l’esercito, la vanguardia del quale 
guidava Teodoro da Triulzio , la battaglia egli , e il re- 
troguardo Gastone di Pois, ad alloggiare al ponte a 
Laino, luogo in sulla strada maestra distante cinque 
miglia da Bologna , e famoso per la memoria dell’ abboc- 
camento di Lepido, Marcantonio e Ottaviano, i quali 
quivi, così affermano gli scrittori , sotto nome del 
triumvirato stabilirono la tirannide di Roma , e quella 
non mai a bastanza detestata proscrizione. 

Non era in questo tempo più il pontefice in Bologna ; 
il quale dopo la partita di Gurgense, quando dimostrando 
superchia audacia , quando timoré , come intese essersi 
mosso il Triulzio , con tutto che non vi fossero più le 
lance Spagnuole, si partì da Bologna per andare all’ 
esercito a finire d’ indurre con la presenza sua i capitani 
a combattere con gr>inimici ; alla qual cosa non gli 
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_ aveva potuti disporre, nè con lettere, nè eon amh.T» 
sciate. Partì eon intenzione di alloggiare il primo' giorno 
a Cento; ina fu necessitato ad alloggiare *nella terra 
della Pieve, perché mille fanti dei suoi entrati in Cento 
non volevano partirsene, se prima non ricevevano lo 
stipendio. Dalla qual cosa forse stomacata, o conside- 
rando più d’ appresso il pericolo , mutata sentenza ri- 
tornò il dì seg^uente in Bologna , ove crescendogli per 
. l’approssimarsi del Triulzio il timore, deliberato di 
andarsene a Ravenna, chiamato a se il magistrato dei 
quaranta, ricordò loro, che ' per benefizio della sedia 
apostolica, e per opera e fatica sua, usciti dal giogo di 
un’acerbissima tirannide, avevano conseguita la libertà, 
ottenuto molte esenzioni, ricevute da se in pubblico e 
in privato grandissime grazie, ed essere per conseguirne 
ogni di più. Per le quali cose, dove prima oppressi da ^ 
dura servitù, e vilipesi e conculcati da tiranni, non 
erano negli altri luoghi d’Italia in considerazione alcuna ; 
ora esaltati di onori, e di ricchezze , e piena di artificii 
e mercatanzie la città , e sollevati alcuni di loro ad am- 
plissime dignità, erano in pregio ed in estimazione 
per tutto, liberi di se medesimi, padroni intieramente 
di Bologna e di tutto il suo contado : perchè loro erano / 
i magistrati, loro gli onori; tra essi e nella loro città si 
distribuivano l’entrate pubbliche, non avendo la chiesa 
quasi altro che il nome, e tenendovi solo per segno 
della superiorità un legato, o governatore; il quale 
senza essi non poteva deliberare delle cose importanti , 
e di quelle , che pure erano rimesse ad arbitrio suo , si 


1 » 


* Pa^a Giulio esorta i Bolognesi a manlenersl ferint nella divozione della 
chiesa, e io ciò usa T ìstesso artificio , ebe ha osato di sopra in qaeslo 
medesimo JUbro. , 
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riferiva assai ai loro^iarcri, ed alle loro volontà. E che , 
se per questi henefizj , e per il felice stato che avevano, 
erano disposti a difendere la propria libertà, sarebbero 
da lui non altrimenti aiutati c difesi, che sarebbe in 
caso slmile aiutata e difesa Roma. Necessitarlo la gra- 
vità delle cose occorrenti ad andare a Ravenna ; ma 
non per questo essersi dimenticato , o per dimenticarsi 
la salute di Bologna; per la quale avere ordinato, che 
le genti Veneziane, che con Andrea Gritti erano di là 
dal Po, e per questo gittavano il ponte a Sermidi, an- 
dassero ad unirsi con l’esercito suo. Essere sufficien- 
tissimi questi provvedimenti a difendergli ; ma non quie- 
tarsi l’animo suo, se anche non gli liberava dalla mo« 
Icstia della guerra; e perciò, per necessitare i Franzesi 
a toniare a difendere le cose proprie, erano già prepa- 
rati diecimila Svizzeri per iscendere nello stato di Mi- 
lano , i quali peròbè si movessero subitamente, erano 
stati mandati da lui a Venezia ventimila ducati , e ven- 
timila altri averne ordinati i Veneziani. E nondimeno, ' 
quando a loro fosse più grato tornare sotto la servitù 
dei Bentivogli , che di godere la dolcezza, della libertà 
ecclesiastica , pregargli che gli aprissero liberamente la 
loro intenzione , perchè sarebbe segititata da lui ; ma 
ricordare bene , che quando si risolvessero a difendersi 
era venuto il tempo opportuno a dimostrare la loro ge- 
nerosità, e obbligarsi in eterno la sedia apostolica, se, 
c' tutti i pontefici futuri. ^ ^ < 

Alla quale proposta fatta , secondo il costume, suo , - * 
con maggiore efficacia , che eloquenza , poiché ebbero ' 
consultato tra loro medesimi ^ rispose in nome di tutti 
con la magniloquenza Bolognese il priore del reggimento, 
magnificando la fede loro, la gratitudine dei benefiq 
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ricevuti , la divozióne infinita ^^1 nome suo conoscere“' > 
il felice, stato che avevano,' c quanto per la cacciatat* 

^ dèi tiranni fossero amplificate leTiccliezze , e lo splen- V ‘ 
dorè di quella' città ; e dove prima avendo la vita , e là • H 
facultà sottoposte all arbitrio di altri,- ora.*sicuri da 
ciascuno godere quietamente la ‘pafri^ partccipr del ^ 
governo, partecipi deH>ntrate : nè essere alcuno di'*' . 

• privàfamente non avesse* ricevuto da lui, ’ 

molte grazie ,‘ ed onori. Vedere nella città loro rinno-' / * 
vata la dignità del cardinalato vedere nelle persone 
dei suoi cittadini molte prelature,^ molti ùffizj dei prin-' - *■ 
cipali della'corte Romana ; per le quali grafie innunie-' • * 
rabili , e singolarissimi benefizj esséTe disposti prima* 
consumare tutte le faculta , prima mettere .in'pericolo^ *• • / 

1 onore, e la salute delle mogli e dei figliuoli, prima*’ -^ ^"*** ■ 
perdere la vita propria, che partirsji dalla divozione ;siia . 

e, della sedia apostofica. Andasse 'pure, lieto e feltfc'|^ - " 
senza timore, b scrupolo alcuno delle cose di Bologna, , 
perchè prima intenderebbe essere corso il canale tutto^ 
di sangue del popolo Bolognese , che quella città chia- .V 
mare altro nome , o ubbidire altro signore^, che |>apa 
Giulio. Dettero queste pa^ole maggiorfe Speranza , che, 
non conveniva al pontefice; il quale^ lasciatovi il, car- * 
dinaie di Pavia , se ne andò a Ravenna*n^p p6r il caìn- 
mino diritto, con tutto, che accompagnalo 'dalle latìOq . 

Spagnuole, che se ne tornavano a Napoli’, "ma pigliando’^ 
per paura del duca di Ferrara la sftrada più Jungà di 
Furll. ' * '* 

Venuto il Triulzio al ponte a. Lairio, si dnnoslravà* 
gràiidissima sollevazione nella città di Bologna , em^ieu-*',* 
dosi gli animi degli uomini; di molU c diversi pensieri*. 

Perchè molti assuefatti al vivere licenzioso della tìran-* 
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; so.\l^n^ati con 1:^ roVta e con i ilaYiari, 
,(lj altri, avendo in odio lo 'stato ecclesiastico , clesidera- 
- yano ardentemente ir ritorno dei Benlivojgli^.a1tri per ^ 
Vi dattili ricevuti, e che temevano di ricevè, vejjendt^ 
'condotti in sulle Joro possessioni e n,el tempo propin- • 

' * quo alle ricolte due tali eserciti, ridotti ih grave dispe-^ 

. %* razione j desideravano ogni cosa,. che fosse per lilierar-' 

gli da'questi mali •''altri ^ sospettando thè per^qualcU^ . 
\ •'tumulto che nascesse nella città, o per i prosperi suc- 
cessi dei Franzesi, la memoria dell’ impeto dei quaìi-, 
quando vennei-o sotto Ciainonte la prima volta a Bolo-' • 
-*.*'fgha, era ancóra loro innanzi agli occhi, ;ton andasse 
”la città a sacco, proponevano la liberazione, da questo 
> , ' pericolo a qualunque governo o dominio potes.<ero 

pavere : pochi, dimostratisi prima inimici dei Benùvo- 
" r > gli , :favorivano , ma quasi più con la volontà che cqn le 
, .-T ‘> l.opfere^ il dominio della chies^. Ed essendo tutto d^ljo; 
V^ - ' .,i polo, chi per desiderio di cose' nuove , chi per'sicurt,y 
' : •' jj salute sua , messosi in sulle armi ,'*ogtii posa era piena ^ 

; >r • * .di timore', e di spavento : e nel cardinale di Pavia legato 
di Bdlo^na non era animo, o consiglio bastante, a tantQ 
• • pericolo. 

■\ '■ • Perchè, non avendo in quella citta si grande e si 

popolosa più che dugento cavalli leggieri, e mille fanti ,*’ 
e pérseveràndo più che mai nella discordia col duca di 
^ Urhino , che era con l’ esercito a Casalecchio , aveva , 
menato o dal caso o daUàto , soldati del numero dèi 
4 ■ cittadini quindici capitani , ài quali Insieme con le com- 
' •pagnie.loro e col popolo avevaidato cura della guardia 
della terra o delle, porte. Dei quali, non avendo égli • 
^ avuto, prudenza nell’ elèggergli , era la maggior pai-te 
\ di (fucgli , che erano affezionati ai Bentivogli , e tra 
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^capitolo 'Q un!i-Tp. — i5i-'iT >•' 

/«juesli' Lorenzo cicali Aripsti,.il quale prima incarcìir • < 

rato', ? tortìientatt) in Roma pef sospetto che avesse ^ 


co 


oimiurato con'i'BentìV(^lr,'’£ra pòi stato lungamente 
guardato in castél Sànt’ AhgfelD.'I’ fpialr, come ebbero *, • • 


riarmi in m^no >,cdmincianclo à f^r è occulti ragiona- 
menti , e ^conventicoli-v ^séminando imi popolo scan- ’ 


dolose ‘novelle , cdtnincioSl legato ad accòrgersi tardi * ^ ^ , 

della propria imprudenza, e per fuggH'fe il pericolo,'- ' « 

Wél quale da se m^esLmo si èra posto^ fatta finzione' ^ • • 

che ttosì ricercasse di diica di Urbino e gli altri caiiT-^.® ' • 


tòni , vòlle'lhe amdassèro ebri lè'corapagnie loro nell* ^ 


> I 
•1 


•*• esercito. Ma rilpondendo. essi rtòn vólei'è abbandonare ‘ < • 

“ la 'guardia ‘della terni, tentò di niettéi’e dentro eflii' W 

- » Mi' i-.f. 1 1 « 1 . . • • r ' ^ a 

- — Ile " M f.i- . 1*1 1 _ - • 


mi 

h 


le Tariti Ràma 2 fzotto^f ma glifu cj_àl "popolo Vietator », * 
.feltrarvi. Onde irivilitoìnaravlgRosariietitedltardinale^' * 
e Vlc^rdanBpsi èssere m soihilfo'o^.io del popolo il go-^» * ‘ 



per un uscio* segreto del, pala^o^ siTi\irò nella citta-* 

jf. i ‘ ! *1* .♦ 



;vèrso Imola , aCcompagnato con cento c.qvalli da Guido 
. •^■y^itìa. marito della sorella , capitario' dei, cavalli depu- ' . 

* * «J ^ »t-w ® 

. ’ . . . * 'Anzi non aveva avuta X;offimìssione alcuna dal papa di fargli luorire,# . 
JoCnue diti! il loii’i oinddmi decapilaii ftirono.4, uon .3 ..cioè AÌbcrio- 


di.Castelii^Innoixnziu dalla Rin'ghier><i'$alu 3 tio Gurduui,^ Bartbl(}fuiue^ ^ 
jilactui'ao/aoaiiuì'iniioceritminii. , -i ■ * ■tJ 
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e poco dopo lui uscì dalla' citta- 
\della Ottaviano Frègoso non con altra compagnia, che di 
4 . una guida. ‘ , 

•* • ,» , Intesa la fuga del 'legato, si cominciò per tutta la 

^.*città a chiamare con* tumulti grandissimi il nome deì^ 
popolo;, la quale occasione non volendo perdere Lo- 
. ' . '• !* i’enzo_ degli Ariostf, e Francesco Itlnucci , anche egli 

.^■'uno del.numtro dei quindici capitani e’ seguace dei 




con le accette , é occupatele , mandarono senza indugio • 
a chiamare i Bentivogli. I quali ,%vuti dal Triulzlo mólti ‘ ' ' ^ 
f cavalli FranzeSi , per 'fuggire' il cammino diritto def “* 

' ."lìoiile a Reno , alla ópi custodia era Raffaello dei Pazzi , 

•^imo dei condottieri eTOlesiastlcr, p'assato il*fitìinp più 
‘ *hàsso', e accostatisi allà'pórta.ddlé Lame , furono subi- 
tamente introdotti. ‘ jS . ‘ ’ 

Alla ribellione di. Bologna fu congiùnta la fuga deU’ . ^ 
'esercito;' perchè alla Icfza ora della flotte il duca dj • / 
Urbino, lÒ genti del qdalg dal ponte da Casalecchio si 
distendevano insino alla poftaxletta di SiraigozU, aVendqj ^ 
come si erede , intesi la fuga del legato ,T^.il mqvimento. 
del popolò, si levò ‘tumjultuòsathenfo, làseiaiìdo la più,, . 
parte dèi padiglióni distesi, con'itutto Teseremo; , 
ecqetto quegli , che, deputati alla guardia del .campo f 
erano dalla parte del fiùme_ verso ’i Franzesi, ai qual? 

. non dette avviso alcuno della partita. Ma ' sentita Ja 
• mossa sua i Ben ti vùgK*, 'elle- erano *già* dentilo ,*avvìs{i^ . , 
•tona subitamente il Triubio, ma*ndaronQ*fiiora della, ' - 

terra par'te,djl pòpolo a danneggiai'gli : dai quali, e' dai 
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grilli e ruinorl, assaltato il canmo, che passava lungo 
le mura, furono tolte loro le arnglierie, e le munizioni 
con quantità grande di carriaggi; benché sopravve- 
nendo i Ip'ranzesi tolsero al popolo e ai villani delle 
cose guadagnate la maggior parte. E già era arrivato al 
ponte a Beno con la vanguardia Teodoro da Triulzi, 
dove Raffaello dei Pazzi combattendo valorosamente 
gli sosténne per alquanto spazio di tempo; ma, non 
potendo iinalm^te resistere al numero tanto maggiore, 
rimase prigione, avendo, come confessava ciascuno,, , 
con la resistenza sua dato comodità non piccola ai sol- 
dati della chiesa di salvarsi. Ma le genti dei Veneziani, 

•e con loro Kamazzotto, che alloggiava in sul monte 
più eniinenlp di San Luca, non avendo se non tardi 
avuta notizia della fuga del duca di Urbino, presero 
,per salvarsi la via dei monti, pi;r la quale ancora 
.■che iTcevesscro dannò gravissimo, si condussero iu 
Roiiiagna. ^ 

FuroiiO in questa vittoria, acquistata senza combat- 
tere, tolti quindici pezzi di artiglieria grossa, e molti' 
minori tra del pontefice e dei Veneziani, io stendardo 
de! duca proprio con più altre bahdieve, gran parte 
■*dei carriaggi degli ecclesiastici, e quasi tutti quegli dei 
Venesfiani , svaligiati qualcuno degli uomini di amie 
della chiesa, ma dei Veneziani più dì centocinquanta , 

• è fleirinio e dell’ altro esercito dissipati quasi tutti i 
fanti: preso Orsino' da MngpanovO tulio Manfrone, c 
molti condottieri di itiinoi\£,onilizioiie. In Bologna non 
ftirond comme.ssi omrcidj, nè fatto violenza ad alcuno, 
riè della nobiltà, nè del popolo; solamente fatti prigioni 
il vescovo di Chiusi, e molli altià prelati, s^'grelarj è 
altri uffiziair, che assistèvuno al cardinale, rimassi nel , 
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palasse della residenza del legato , percliè a tutti aveva 
celata la sua partita. ^ 

Insultò il popolo Bolognese la notte medesima e il 
dì seguente a una ' statua di bronzo del pontefice, 
tirandola per la piazza con molti scherni e derisioni, 
o perchè ne fossero autori i satelliti dei Bentivogli , o 
pure perchè il popolo infastidito dai travagli e danni 
della guerra, come è per stia natura ingrato, e cupido 
di cose nuove, avesse in odio il noine^ la memoria di 
chi era stato cagione della liberazione, e della felicità 
della loro patria. Soprastette il dì seguente , che fu il 
vigesiino secondo di maggio , il Triulzio nel medesima 
alloggiamento, e 1’ altro d), lasciatasi indietro Bologna, 
andò in sul fiume Lidice , e poi si fermò a castel San 
Piero, terra posta in sulla "estremità del territorio 
Bolognese, per aspettare, innanzi passasse più oltre, 
quale fosse la intenzione del re di Francia, o di pro- 
cedere avanti contro allo stato del pontefice, o se pure 
bastandogli avere assicurato Ferrara, e levato alla 
chiesa Bologna, che per opera sua aveva acquistata, 
volesse fermare il corso della vittoria. Però avendogli 
Giovanni da Sassatello, condottiero del pontefice, e 
che, cacciata d’ Imola la parte Ghibellina, quasi domi-'' 
nava,come capo dei Guelfi, quella città, offerto occid- 
tamente di dargli Lnola , non volle insino alla risposta . 
del re accettarla. Restava la cittadella di Bologna, nella 
quale era il ’ vescovo 'Vitello, cittadella ampia e forte, 
ma provveduta secondo l’ uso delle fortezzè della 


• Qoesta slama di bromo di papa Giulio II era porta nella facciata prra- 
4pale del dnomo di San Retronio , e guardava in piazza. 

Questo vescovo, che aveva la cittadella- di Bologna in custodia, si. 
chiainp Giulio Vitelli , dome scrive il Oiovio uella.vita di Alfonso. 
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ctiiesa; perchè vi erano pochi fanti", poche vettovaglie, . 
e quasi ninna munizione. Nella quale, mentre che 
era assediata, udito il caso di Bologna, era venuto la 
notte da Modana Vitfrust a persuadere al vescovo, 
con promesse grandi , che la desse a Cesare : ma il . 
vescovo pattuito il quinto giorno con i Bolognesi, che 
fossero salve le persone , e la roba di quegli che vi 
erano, e ricevuta obbligazione che a lui in certo tempo 
fossero pagati tremila ducati , la dette loro : la quale 
avuta, corsero subito popolarmente a rovinarla, inci- 
tandogli al medesimo i Bentivogli, non tanto per farsi 
benevoli- i cittadini, quanto per sospettò, che il re di’ 
Francia non la volesse in potestà sua, come era stato 
già parere di qualcuno dei capitani di domandarla : ma 
il^riulzio, giudicando essere alieno dalla utilità del_ 
re il credersi che egli.volessé insignorirsi di Bologna,, 
r aveva contradetto. '• 

Ricuperò con la occstsitìllfe di questa vittoria il duca 
di Ferrara, oltre aCento e la Pieve, Cuti^iuola,Lugo, , 
e'ie altre teiTè di Romagna, e nel tempo medesimo 
cacciò Alberto Pio di Carpi , il quale lo possedeva con ” 
lui comunemente. Ricevette della perdita di Bologna-, ; 
grandissima molestia,, come era conveniente, il pon- 
“tefice , affliggendolo non solamente 1’ essere alienata ^ 
da se ja principale e più importante città, eccettuata' * 
Roma, di tutto lo stato ecclesiastico, è d parergli essere 
privato di quella glòria, che grande appresso agli. ' 
uomini, e nel concetto suo ^massimamente gli aveva 
ditto l’acquistarla; ma, oltre a questo, per il timore 
che r esercito vincitore non seguitasse la vittoria. Al 
quale conoscendo non poter resistere*; e. desideroso di 
rimuovere le occasioni ,^phe lo* invitassero a passare 
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. piò innanzi , sollecitava che le reliquie dei soldati 
i Veneziani, richiamate già dal senato , s’ imbarcassero 
’ porto Cesenatico; e per la medesima cagione com- 

' , messe gli fossero restituiti i ventimila ducati, i quali, _ 

^ . mandati prima a Venezia per far muovere gli Svizzeri , 

si ritrovavano ancora in quella città. Ordinò ancora 
che il Cardinal di Nantes di nazione Brettone invitasse, 

* . come da se, il Triulzio alla pace, dimostrando essere 

■ * al présente il tempo opportuno a trattarla. Il quale 

rispose non conyepire il procedere coìr questa gene- ^ 

' . • ralità, ma esser necessai’io venire espressamente alla 

particolarità : avere il re , quando desiderava la pace , 

• • propostole condizioni : dovere ora il pontefice farcii 

medesimo, poiché tale era lo stato delfe cose , che a lui i 
». apparteneva il desiderarla. 

* Procedeva in questo modo il ponteflce pili per |jpg- 

, i * gite il pericolo {iresente, 'che perchè avesse veramente 
disposto del lutto*; 1’ anjri^ alla pace; coinbàttcìtdo 
, insieme nel petto suo' la paur^^ki pertinàcni^, 1’ odio , 

• * c lo sdegno. Nel qual, tempo medesimo- sopravvenne un 

altro accidente, che gli raddoppiò il dolòrjp. Accusa- 

,-vano appresso a , lui molti cardinale^ d^ Pavia ’altìuni 
V d’infedèltà, altri di timidità, altri d’. imprudènza' Il 
' . . quale, per" scusarsi da se stesso venuto a Ravenna ^ 

" niaiidò, come prima. arri vò, ^ sigpificprgli* la sua vc- 
■/ nula, e a dìmai^largli l’ora della udienza. Della ijual 
cosa il pontefice, che l’ amava sommam'en le, molto 
rallegratosi , gli rispose plie andassq a desinare se.co. 

.. * Dove andando accompagnato .(la^iuido Vaina ,^e dall.U 

guardia deVsuoi cavalli , *iì ducadi (Jr|jino , per f antica 
inimicizia che aveva con lui, ed acceso dallo sdegno è 
che per colpa swà { cosi dice.vji)_ fosse proceduta la' ri- 
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• • Jiellione dj Bologna, e per quella la fuga dell’ esercito, 

fattosegli' incontro accompagnato da pochi, ed entrato. * 
tra i cavalli della sua guardia, che per riverenza gli 
davano luogo , ammazzò di sua màno propria con un , ’ 
pugnale il cardinale, degno forse per tanta dignità di • * 

- non esser violato, ma degnissimo, pér i suoi vizj 
enormi ed infiniti , di qualunque acerbissimo supplizio. 

Il remore dèlia morte del quale pervenuto subitamente ‘ « 

al papa, cominciò con gridi insino al cielo, e urli mi- ’ 
serabili a lamentarsi, movendolo sopra modo la perdita •• 

. di un cardinale, che gli ‘era tanto caro, e molto più ^ 

l’essere sugli occhi suoi, e dal proprio nipote, con , . ' . 
esempio insolito, violata la dignità del cardinalato; cosa / • •• 

. Lauto più molesta a lui, quanto più faceva professione- ' ' ' 

di conservai^e ed es’altài'e l’autorità ecclesiastica. Jl qual , 
dolore noù polenti^ foHerare,'nè temperare il furorò; 

. ...partì il dì ijiedesimo. da Ravenna ^per ritornarcele , f 

• Róma : nè giunto a fìitic'a a liimini , acciocché da ogni ^ . 

^tyte In un tempo medesimo ló circondassero infinite . . 

. e gravissinté calamità ,• ebbe notizia, che iii Modana,.^ ' 

in*Bojogna, cd in molte altre c^tà erano appiccate nei ' • 

V ■luoghi pubblici le cedglé^ pei; le. quali fee gl’ intimava , 

• la convocazione deCconcilio, c,on la citazione che vì 

■ afidqssj per.sonalinente_. Perchè il Testovo G,urgen^j|j^ ' ^ 

henthè , partito che fu da^Modana^, avt^se caiqmiuatj;f • ^ ^ 

,* alquanti giorni lentaméiUe j' afpC.Uundo' risp^sjtó clallV.* ' 

/ oratore- del re^ ScQi£Ìa,.rit^tùdtn da lui à B^o^^,' ’ 
sopni le proposte, cTié il pqnteficé taèdesinio glinveva 
rifatte; nondiuienó', eSsencWf s^nutT>%on èisposle molto 
.^ .'inceutfl,: mandò subito tre- procuratori, in iiome di 
Cesare a Milajtoy .i quali, còugiunt"ncon r\ Cardinali ,'C. 

‘♦ con i procuratori tlH,re ifrVraupiai^tfiS^if'crdl'roiM^lió . ^ 

‘T . ■ . . . . • ■ • • 
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per il primo giorno d? settembre prossimo nella" cittìi*', 
\\diPis^-‘' ' * *> ■ ' 

. Voltarono i cardli&ri 1’ animo a Pi^‘, come luogo ‘ 
comodo per la vicinità d^l mare a molti., ché a^ev^o . 
a venire al concilio, te sicuro per la ^confidetìM, che 
il re di Francia aveva nei Fiorentini, e,^ perchè^ gioiti . 
altri luoghi, che ne sarebbero stati capati^ erano o' ' ^ 

incomodi, o sospetti a loro, o da potere essere con ■ . 
coloie giusto ricusati dal pontefice. In Francia non pa- 
, reva onesto il chiamarlo, o‘ i^ alcun JuDgo sottoposto ’ 
al re : Costanza, una dtellè terre franche di Germana, 
proposta da Cesare , benché illustre per la memoria di « . 
.• quel famoso ' concilio ,' nel .^ale privati tre, ché 
procedevano iToftie pontéfici, fu estirpato lo scisma 
• '^continuato nélla chiesa circa ^u^nf knni^ pareva ‘ 

^ Aiolto incomodò; e sòspetto* all’ uria pafté edall’ altra*^ * ; 

V Turino, per la vicinità degli Svizzeri, e degli -stati ìlél... . ' ' 
r . re di Francia : Bologna innan» si aliena^sè.dalla chiesa- '4 
ntrti era sicura p*er i càrdirrali, di poi'iera il medesimo', • • 

^ per il pontefice. -, ‘ 

’■ E fu ancora nella elezione di Pisa seguitata in * • 
gualche parte'la' felicità dell’ augi^io , per la memorioi'.,i.^ ^ 
. di due concilj* cheVì„ erano Stati celebrati prospérà- . 

y-k #wi c ■ i i vt ri 1 ■ . 


;*ntónte : l’ uno j ^quando, quasi tutti incardinali , abbart-i* 
< Jr:, .c-V.:' V j 

cimo e Benedetto tredecimo ; che 

j * :r> 


^ T » . 

■j|ón^ti Jjr^or^o d 



^ ^ Il cpncijiot dj> idgrtf lVaiin6 i4>4» » darò Ire ànoi. ^ 
*^tre pajfi dcpd6tì-/aroiiO‘^t>iovfiffiì.X^^ detto |fripià Bàldasiat% Gosci»%' 
Gregorio l^.f^e'detto XÙl, dettò prìina Pietro* Lana, 3upo'i ^ ■ 

* quali fu c^eatp * Martino Vedi 4 'iteli A vita di Gióvanrii da Itti 

deùoxxm. • .-i- '*• ' '%* ' . - ' A 
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mille ccnto,*e trentaàti da Innocenzio secondo, quando’ 
.fu^lann^to Piero di Leone Romano, antipapa, il quale 
facendosi chiamare Anacleto secondo aveva con scisma 
tale dato molto travaglio non solo ad Innocenzio, Aa 

a tutto il cristianesimo. v 

^ • . 

Avevano prima i Fiorentini consentitolo al re di Fran- • 
eia; il quale gli aveva ricercati, proponendo essere au- 
tore 'della convocazióne del concilio non meno Cesare 
che egli , e consentirvi il re di Aragona; degni di esser 
lodati forse pm del silenzio, che della prudenza 
della fortezza dell’animo. Perchè, o non avendo ardu’d’' 
di dinegare al re quél che era loro molesto , o non coj^ 
siderando quante difìfìcultà, e quanti pericoli potesre '• 
partorire un concilio, che si celebrava contro alla 
volontà del pontetìce, tennero tanto segreta questa ■ 
deliberazione fatta in un consiglio di più di cento e 
cinquanta cittadini, che fosse incerto ai cardinali , jii 
quali il re di Frància ne dava speranza, ma non cer-^* 
tczza, se l’ avessero conceduto ; ed al pontefice non ne , 
pervenisse notizia alcuna. 

1 Pretendevanp i cardinali potersi giuridicamente con- 
vocare da loro il concilio senza, l’autorità del ponte- . 
fiee, per la necessità evidentissima, che aveva la chiesa / 
di essere riformata, come dicevano, non solamente » 
nelle membra , ma eziandio nel capo , cioè nella persona 
del pontefice; il quale, secondo che affermavano, in- 
veterato nella simonia, e nei costumi infami e perduti,, 
nè^idoneo a reggere il pontificato , e autore di tante’ 
ghcrre , era notoriamente incorrigibile , con universale 
scandolo della cristianità, alla cui salute niun’ altra 
inedicmai'bastava , che la convocazione del congiho. 
All^ qual cosa essendo statò il pontefice negligente, . 
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essersi legittimaiiiente devoluta a loro la potestà del 
convocarlo, aggiugnendovisi massimamente l’autorità, 
dell’ eletto imperatore , e il consentimento del re Cris- 
tisfhissimo, col concórso del clero della Germania e 
^ella Francia. Soggiugnevano 1’ usare frequentemente 
questa medicina essere non solamente util^, ma neces- 
sario al corpo infermissimo della chiesa, per estirpar 
gli errori vecchi , per provvedere a quegli che nifova- 
mente pullulavano, per dichiarare e interpetrare le du- 
bitazioni , che alla giornata nascevano , e per emendare 

• le cose, che da princìpio ordinate per bene si dimos- 
^vano talvolta per. la esperienza perniciose, Perciò 
avere i padri anticlu nel concilio di Costanza salutife- 
ramente statuito, che per l’avvenire di dieci anni in 
dieci anni si celebi'asse il concilio. E che altro freno 
che questo avere i pontefici di non uscire della via 
retta ? E corhe altrimenti potersi in tanta fragilità de^ll 
pomini, in tinti incitamenti, che aveva la vita nostra 

„al male , star sicuri , se dii aveva somma licenza , sapesse 
Óon aver mai a render conto di se medesimo?' 

Da altra parte molti impugnando qyestc ragioni, p» 
aderendo più alla dottrina dei teologi che dei cano- 
nisti , as;serivano l’ autorità del convoegre i concjlj ' rr- 

• sedere solamente nella persona del pontefice, quando 
bene fosse macchiato di tutti i vizj, purché non fpss^. 
sospetto di eresia , e che altrimenti intérpetrando sa-, 

' Nella contesa, che fa fra la chiesa Romana, e la Coetantinopolitaila , 
che favorita alcone volte dai malvagi principi si voleva attrìbolre il prioto • 
luogo di dignità, avendo Foca imperatore conceìlb a papa Bonifazio 
che la Romana, come sedia dì San Pietro ^p^stulo^ precedes^, viene' 
espresso che molti principi, e massimamente Costantino concessere solo al 
pentefìce Romano autorità di convocare il concilio, o t^i scioglierlo, e di 
afTefiu'are, o di rifiutare quanto vi fhsse stato trattato, etrìsolàtb;‘tl che'M t 
legge nel P/nriVm nella vita di Bonifazio III. ^ , 


i 


* »* CAPITOLO *QUINTO. l5lN* ‘ì'Jl • 

rebbe in potestà di pochi (chejn Diodo .niuno' s'r do- ’ 
veva consentire), o per ambizione, o per odj particolari, 
palliando la intenzione còrrotta con colori falsi, l’alte- 
rare ogni giorno lo stato quieto della chiesa : le medi- ■ 
cine tutte, per sua natura,^ essere salutifere, ina non . 
date con le proporzióni debite, nè ai tempi cQtive- 
nienti, esser piuttosto 'veleno, chè medicine. E però,' 
condannando colono che sentivano diversamente, bina- 
raavano questa congregazione non concilio^ ma ina-' 
teria di divisione della unità della sedia apostolica^ 
principio di scisma nella chiesa di Dio, e diabolicp,* 
conciliabolo/ t.* . • ' * ' 
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Condizioni di pace offerte al re di Francia dafjiontefice. Disegni di 

' Massimiliano. . Il *papa intima., a Roma nn concilio. Montepulciano è 

restituito ai Fiorentini. Fatti d’ arme nel Frinii. Il papa è giudicato 

morto, fì .^lonna e il Savello sqOevano il popolo Romano. II papa. 

respira dall’^nccidente', e assòlre il nipote dall’ omicidio del Cardinal 

di Pavia. Pietro Navarra in Italia.* „ , t 
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' • AspettXvasi con grandissina sospensione degli animi 
di .tutta Italia, e della inaggjór jiarte <lelle provincie 
dei cristiani quel che il re dìFrancia, ottenuta che ebbe 
la vittòria, deliberasse di fare. Perchè a tutti inaftifes- 
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taniuntèifppai iva esscjje iii sua potestà F occfipari; 
o tutto lo stato cFella chièsa , ésSèndo lé genti del ponr 
teficc qyasi tutte disperse e dissipate, molto pih 
quelle dei Veneziani ne essendo. In Italia altrn ai mi 
che potessero ritenere,!’ impetq,(1el vinéItoré,’c parendo 
che il pontefice , difcS9 solàmtente dàlia maestà tfel pon- 
tificato, rimanesse per o|;ni altroVispeCto alla discrc- 
zionè della fortuna. E nondimchc^ il re di Frauda, o 
raffrenandolo ia,_rivèren^^lejla religione ^ p temendo 
di non ^concitare contfo^a se procedeva piu oltrci 
r ànimo di tutti i grincif>i j ddH)cr*td‘di*npil usare la ' 
occasione daìl.i «ittoi-^ay^oom^ijdo cpn’’ consiglio per 
.avventura piùpiètoso che ufile a élan/acópo da.Triulzi, 
che , lasciata Eplpgn;): in,potc,Sla dc(‘iiuùirvogli, e, res- 
tituito se altro ilvessèouéu^atotipjjfrtencntg àllà chiesa^ 
•' ji riducete suhit.imente.resercrtp.hel duc:dp di Milano. 
,\ggiuilse ai fatti mansueti umàniS^/i'c dimostrazioni, é 
pafole. Vietò che nef stiO jea^pp alcijii ségno di pid)-' 
hlica allegrezza non ^i fa.cessa : e.d , affermò più volte 
• alla presenza dimoiti, che con tdttouipn avessc-errato 
aie conjrti allà^séthu apostolica^ necontep al pontefice, 
ite fatto còsa alcuna ^^e‘ Itoli *provocfltc/ c^eccssitalo, 

. nondinieno che per .riverenza di quella s^dia voleva 
Umiliarsi^ e diihdndàrj^li perdono, persuadendosi , cciv- 
tificato pcn- la esperienza dqlle ^llfficultà c^e .-ivevano i 
suoi^concdfti , ,e .assicurato del sospetto avuto vana- V 
^eiUe di luif avesse a de^t|pia>c Ja pace pon tuttn 
* Ramino., fi tratLafo delld quale noyi si era mai intér->. 
messo tcrtalm'eilte ; perchè il pontefice insiho irinanzi si 
, partisse da Jiplogna aveva per quésla‘cagiouCimaudato 
al fe 1 a'mhuscik tolte ,^el re di..^ozìa, continuando di 
Ir.^tàrc quèl'che per il medesiiho vescovo si,ora «A)n(in- 
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fcr^to ^ Hatt^(^cì[)l vescovo G^qgQ(ise.-Ìi‘ autorità tlel' re 
seguitando iJìcnlivpgU'J significavano a] pont^ce non 
volere essere ^ntiiniaci*^ o ribelli della ohi^a^na per- *• 
severare'ih quella- soggezione f nella qujtl» aveva lanlé 
anni contihiiatò’tU padrg loro : Ì9 segòo di ehev resti- ‘ 
rtiilò il vescovo dì^biu^ aÌli lib/ytà, 1^ avevano, se- 
rondo J’ usoiadtico, Collocato’ nel palagio^ come apos-^ * 
tol ICO luogotenente. ^ ^ ' 

• Partì adunque ilTi^iul'zjo.coii P'éserjytrf, p si accostò 
alla Mirandola por.rlcupc^r.'C-lafeAnluttoclièper tpreghi 
jdi GiovaqfrjncescojPjcto^ vi /psse et^trato Vitfrust sofVo 
colore di» ten,èrla*ia nppic ^^^sare^ è protestalo 
Triulzio ebé', essendo ^risdi^ionc dell’ imperio , si 
astepcsse tU oft’eji'tl[prb* ,I| ^q'uafe^Àll» fine, conoscendo 
rlid Taiilodità vana fimi'biastava , se ne bartì , ricevute 
da lui certe ^roirtessrpiuttosto .apparenti onore q * 
di Cesare ^clie*sost^iiali_^ e. i} ir\pc^sim^ rèbe Giovail- 
♦raiiccsco (; Hnpdtralc^ sàlvocondptto per 

l’avere, le pcrspn^*)«3.,n jTrivlzio qyemlo da' ' 

fare altra spciÈfipnf', mandale iSiiqu^jenlo lance, c • 
iH)Hó trecento jai^i l’cdeschi, sollq, iPeapitano, ÌaooÌ)* 
alla cusiodi.'f’fli'Verona, Hicl'nziStì altri fanti, \cceU^- ' 
(Uicinila cinquecento Gtìasconi soUq Molardo e Moiigi^ . 
ronè,' squali, e le. genti d'anne.dfsiniVuì per, le teri’l'. 
dei ducàlp ^ MiUjig-Mb ql •ilesideriò ^ p alliò ^JM’fanza 
K del re non cprfjsponderva la disposiziomi ^él.poutefice.; 

il quale, r^résp 'alluno per, Ih rryorazi'on^leireSer^tp^ 

.*! Periddiidòlo più .duro quel eh e^ pailoVa verisiinile lo ' 
dovesso'iiTollificare; e perejò essendo aficora à Jìiiiiini* 
oppressalo dalla podagra^ é in m^zZq (li tante angustie, , ' . 

' . i ' ‘ ■' *■- 

' ha 4ctto'Del Lft>. LX/, parlando pu^i pipa Ginliq die, ' 

acc^ r animo c\ie avrebbe dovtito mra|^arTo. *. 
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proponeva piuttosto <*me vindt^t^'^'fé vini^‘ pc,- 
• mezzo del medesimo Scozzese , che per l’ avvenire hsse ì 
per .1 ducato *di Ferrara pagato il ' censo consueto ini 
nanzi alla diminuzione fatta per il ponTénè? AÌcssandrd ? . 
che la chiesa tenesse, iln vrsdoinino -In Ferrara, come • 
prima fenevauft iVeneziaiii ; ó se gli cdleSsero'Lugo & 
le altre terre, cheAlfiJnso'da Esti po'ssedeva>ella Ro^' • 
magna. Le quali condizionr ancora clic paressero niolfo^ ' 
gravi al re, nondiméno tanto era il désiderfo della pace *l 
col poirteficé, che fece rispondere essère, con tento di 
consentire a quasi tutte c^este dimando, purché v’ in:' •• 
tervenisse il consentimento dì Cesare. , ' 

» Ma già if ponteficé^ritornato a Roma' aveva imitata^ * *• 
sentenza, dandogli ardire, oltre* a\|uello.che’si\dava‘ • 
da se -stesso,'! conforti del re di Aragona ; il quMe«^*- '* 
trato per la vittoria'del re di Francia Tn maggior \os- ' • 
pezione, aveva siiliito interiiiesstt till.trgjì apparatupò^* 
tentissiini',>c1i? aveva fatti per pai4akpeisoiial^icnte* ' ' 
m Affrica, ove coutmii.Snitntc guercegg1à\;a con i MprI; ‘ 
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animo di alienarsi tanto' t)iù dalla còiicordia. RÌspo^* . • 
adunque non volere la p.-f^» se insieme nou'.si tompó--' ' , 
not ano con Césare TVei^ziani Se Alfonso dàEsti', Óltre * ‘ ' 
alle prime dimaiide, non gli restituiva le Spesé faùè nella" ' 
guerra : e se il re non si obbligava a non gl’ impedire la- ' * 
recuperazione di Bologna : la qual cìttàVcònT^ ribellata' ’ 

dalla chiesa, aveva già sottoposto all’interdetto e’ccle^ 

jiastied, e per dai-e il guasto aile' biade *^| contado ^ , 

■ Ci« a^c,n.«rom:ia- daca;i,^ehc da vi,\ „d la * 

liBUoola al doca Alfo'n.w , e sialo riJotio a cenu^.^bme ha «fAto <K sojifaa ‘ • 
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loro; niand^rto^lia llotiiagna Man\antoiiio dolomia, e 

• lfainaS,7X>Ut)-, rtejicliè 'questi, a fatica entrali nel Itolo- 
ghese, furo'iio facilmente SCiKciati dal popolo. Aveva 
-nondimeno- il pmncfice, vintoMai preghi dei cardinali 

• quifTido ritoruò^a Roma, colisenlito alla liberazione del 
cardinali; dl\us, il qualé era stato 'iiisino a quel di 

• ♦\istodilo‘ in óastèl Sant’ Angela, ma con condizione, 

■ ^-he libn uscisse del palagio di\aticano insino a tantoi 

’ floh'fóssdt-cMlbcrati tutti i prelati ed ufficiali , che erano 
^ stati presi iu Foldgna; c che dipoi non potesse sotto 
.péna* di quarantartiila ducati," per la quale desse idonee 
‘^fciirtà^-partirsi di Rom^ ; ficnchè. noli molto pòi gli 
. ‘coiisenli if ritormir^nt; in Francò, sotto la medesiina 
. pena tli.non intervènire,al concilio.^ 

Kloftiniofisq la risposta del pontefice tanto piu r animo 

, • tìel' re? fiuanto* più ‘sì era persuaso che egli dovesSc , 
*^n|entirc.aHt: éondiàoiii , che esso medesimo aveva 

• proposte ; Onde / deliberando impedire che non recu- 

• pefass* Rologna, vi filando quàttroceiito lance ^ e pochi 

*’ giornì^qioi prese in pijbte-zione quella città,, e i Beuti- , 
vqgli^stnza ricevere dasiuro obbligazione alcuna di . 

. ilargfi ó gente, o dniiafi. E conoscendo èssergli più 
ìie'cesS^ia che'mai la congiunzione con Cesare', dove 
'.prima, 'benché.; per aspettarci progressi suoi fosse ve- 
. •*nuto nèllà proivincia- del Uelfinatò-, aveva qualche iii- 
' ’ crina^oiie 'di • iton gli dare- le genti pròinesse nella 

. ' tapitolaìione fatta con Gurgense 'se egli non passava 

• ti. -’^ersonahnente in Italia, perchè sotto questa condizione - 

ivé’va convènuto di dargliene , comando che dello stato 
■ -di Milano v^i^ndasse il humero dèlie genti conVeiiutò,^ 

* ' solt^. il Jjgovbrnb" delia- l»hlissa, perchè il Triulzio, il 

• qua)d*Gesaèe avev^ dbniandato , ‘ricusava di andarvi. 
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’ 'Era Ceswe venuto h Spruch ardènte da ima parte 
alla gnerr^ contro ai Veneziani, dall’altra co'niha,ltuto 
npir animo ^o' da Riversi pensieri. Perclièj coiLside- 
rando, che tutti i pt;ògfessi f he egli fape^se riu^iteh- 
bero alla fine di poco momentcll^ |e non^si espugnava» 
Padova, e che a questo Ixisognavano'tanqjj forze e tanti 
appanfti,checrSqnaM rtnj\ossH)ile i| raej^etgli insieme; 
‘ora si volgeva al desiderio di concordare, con i Vene- 
ziani (alla qual cosa molto lo confortava il re Cattq- 
Hcq), ora, traportató dai suoi^oncettj^,y8ni, pensava 
di andare persbn^rtiqntq con l’esercitò a^ Uoinq per 
occiÌp.-tre,"cómfe.qrajuo- Antico desiderio, tutto lo ^lato 
diligi ‘ejiiesa;, promettendosi '/oltre*^ alle genti dei Fran- 
zesi j'di condi^rtrc seco di Germania potente' esercito. 
Ma nqn^cprrispo^den^b poi per’ la invp^(fiuz<1,*^e disor- 
dini suoi r esecuzioni all^ inniiagiqJfzioni ; promettendo 
ora di 4eriire ili giorno’ in giorno in pei^sopa orai di 
inaitdar gente, "consumava jjl t^ihjfo senia iirgttere in’ 
atto impi’esa alciifi^’ E pei;cicKal Fe'di^F rancia pajeW 
itK)ko,grave di svéte^solo a sosf^gijflutto Jl.pèso; la 
qual ragione-, cpnfofnip; alla suà tenacità, poteVa spc^o 
pili in lu(v che quello*b{ie gli* era da molti dimostrato 
in> contrario , che Cesare,^ se da luj nojj fijs^o’aintato 
{Jhitepjeménte, si congiugnerebbe finalmente coq, gl’ ini- 
mici |uoi ; dalla qual cosa, oltre al sostenere per neces- * , 
'sità^spesa molto maggiore, glrstjit) suoi (fftalia^-ule- 
rebbero' in i^avijsimi’pfericoli.' . . , 

* RaffijaddavaDsi in (fucile amluguità-e'diffiqiiltii j^tuJ 
multi d?lle ai'uii^ temporali i ma andavano ^risc^ldandof , 
(juegli* (Ielle arfni sp'rrituali, così dalla* parte dei càr- 
diiiaji gj^bri , d§l concilio, come ,(/^la-parte-*iJql porf- 
tcfuJeA intent(^‘tutto. a opprimqrc^ijuj^sto.màli^in^ajizi 


UTBHO U]^I1U0. 

facessé^ Bjag^iorc progresso, EraJi, come, è dello di 
sopra, * indino ed intimato il concilio' con' l’autorità 
del re dpi Romani e del i;e di Francia, intervenuti al|a 
iidlmazibne i cardinali di ‘Santa Crocfe,'dK San Maio, 
vdi Baiosa e (li Cosenza, e consentendovi mani festa- 
mente il cardinale di* San Severino. E “succèssi vamen te 
alle consulte e deliberazioni /éhe si facevantt, interye-. 
nivano. i.pro^curatori deiruno e 4eli’altrd re'; ma ave- 
vano i cinque (cardinali, autori di questa peste, aggiunto 
nella intimazione per dare ma^^ore autorità il pome 
di altri cardinali; dei quali Alibr^t cardinale Franzése, 
bencbè mal volentieri vi consentisse, non poteva'dis- 
óbbedire ai icomandamenti <i;eL.^uo re ; é . degli* altri 
nominati 4a loro, il cardinale ^driano', e il (Ordinàle 
del Finale apertamente afiermàvano, non .essere stato 
'fatto con ‘lo‘^ mancato,. ni-. tli loro consentimento. 
Però npp si mwifestando in .que!4a cosài^pii di sei 
cardinalii, il pontefice ^e^ando’ potérgli fare yolorita- 
.rianienté derfslere (^ .questa. insàbra, trattava conti- 
nuamente con lorV,ibflfèrendo ypula «delle costi com- 
messe, ecÒn tale sica rt^^ che non avessero dq tem'ere 
di èssere. offési^, cosb che'i.(t'ardinpli’‘udivano'simulata- 
,menté. Ma nou per quesfo èessava' dai rimedj più po- 
tenti; anzi per consiglio,’ secondo si disse, .propo^tb 

da Antonio' del WonTe a Sap Sovinò, uno dei cardinali 
■ il « • - ‘ • 

crèqlinillimaincnte ,a RiiVenna , volendo purgare.’ la ' 

‘"noglWn^ilr, ‘iii^i^ò jl cbn(;ilro*univ«"sale^ per il primó 

' Scrive il ììembo, cbe la iothéazione del concilio ai papa /a afiKsjsa 
nelle porte delle fc);iie^ àt Parm^ dì PiJccnea ^ e dÀ ^^niinos noa «i tro- 
vando aìCQuo tan\o lirdito, che per qutdnrH^pe prczap", si ' obbìigà$«e. dì 
porrhrgKela * * ^ ‘ ^ ^ ^ 

l-'a tcr^iinata la bolla della intixnaaionc def coodUo Ì«lef«ueutf^ in- 
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‘ gioVuo di mitgg^o prossiuip ncllii tìtlà di JVo.ina , iiell^ * 
chiesa di Snii» 6 iovaiuii Rierano; Per ia ({ualc gonvd- 
caeioiler pretendeva avtiekfissolutp il V:oncilio convo- 
calo dagli av^ei-sarj<,if; clieWl cOiidlip inditto da lih 
si fosse trasferrtà giuridicainènte 1 a*p.peésià, e^rautp-* 
fità di tutti; nqiib^tànf^ ohe i ciydrhpli ^llegàsMro,'clie 
sebbene questo fp^e stato verb''da''_Ìjrriicipio,. nond»^ 
meno,- poi.chè.essi avevapo'preyei^uto., dovere averp 
luogo- fl concifio' convocato led intimato da loro. Pi^- 
i^ljcs^tdìl concilio conOdaudo già più dèlliT ragioni suo,- 
0 di^rando5Ì '(tì' potere riqoncdia^ il cardinale di. 
Santa Crope , ifqaalc |Jcr ainlnzidn^ldi elicere ppulelice 
erav-stato i.fl gran-qiartQ-.'qitore'dì qpesto, moto,,p jl 
medqsìtuo' ^yqlld San IVJalo, c quelle^ di Cosenza, 
perchèidegli alil i ndnaygvaànèora,pcri(uta la spcràjtiza 

, di ridurgl^'so’K.o^]^ ftùbidieò^» su#j pubùljdò -eontra-à 
qAu-^ tre qp iifópit^.Fiq», s^ttospena di-privpzione della 
dignità (lei canUnaiato, e di tutti i benefizi' ecclesias-.*. 


tici , 


sor jnfra sessadta ^inqy?ì giorni 11011 si prcst^as- 
iiSerq innanzi a,lui :‘alla'qual posa rcliè più fapilinonU' *' 
sL'tìispopes^ero']j| h <A\)légfo d^i cardinali m^ndò a' loro 



^<’óiitiiniaùicnl(»)a'’ pratica dejla ppee col Wdi Fraiici.f; ' * 
• la* quale appre^o-a lue trattavono gli oratori dèl i^^ ' , 
^ipeesso al j.> il .ip^dci^ifil^ ambit^oiatpre delie dlwo- 

dyiip'jlk* altituo^ili t^iliq di qijft«|^uau «Sii , cJtd«<>do)i(i (tf.{iubblirae< 


e ìritimlilli 
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isia, e i| vescovo di Tivoli nunzio apostolico: e da altra 
parte, trattava di fare col re, d|4ra^na.e eon i Vene- 
ziani nuova cotìfederazionc'cpntro a'i franzesi. Procurò 
, nel tempo, medesimo , clid ai Fiorentini fosse restituito 
Montepulciano,, non per l^enevolenza in vei’so loro, ma 
per sospetto, che, essendo spigata la' tregua, chè avii- 
vano co’Sanesi ,.non chiamassero, per essere più po- 
tenti a recuperare qnella terra, in Toscana genti Fran- 
zesi. E contuttoché al pontéfice fosse molesto, .che i 
Fiorentini recuperassero Moritepulciano, e che per im- 
, pcdirgli aves.se già mandato a Siena Giovanni Vitelli 
condotto contento iioimni di arme dai Sancii. é daini, 
^ Guido Vaina con tento, cavalli leggieri ;"nQndiniéno 
considerando poi'megiio, elie quaritd più la difficultà 
diventava- maggiore , tanto g*ù s’^rmiterebbero i.Fio- 
tentini a chianiarle, deliberò, accidcqjiè il re non avesse 
occaVione di mandare gent'f^in, ìifpgo vicin^ a Roma, 
provvedere con modo coi^frario a que.sto pericolò; alla 
qual costf consentiva PandÒlfoÌPetPUcci, chié eramel me- 
dfsimo’sospettp^ nuìritovi’arìifiiqosam.eijte'dai Fioren- 
tini. Trattossi la cosa molti dìf pérchè'’coqiè spessore 
cose- piecolé' nqri hanno" minori difficultà^ iiè meno diffi- 
cili a.esplicaisi, che Itj grandissime, Tandol^, ptpr non 
incorrcrè nell’ odio del popolo Sam?se , voleva si ^proce- 
desse in.jnodo , cl^i? parasse liiun altro' ;-imedlo èssere 
ad assicurarsi: della guerra, eij aton si alienare l’^ni- 
ìno del 'pontefice.-Vólevano, oluc a questo , il ponte- 
fice éd egli che uél tempo, inédesimotói facesse, tra i 
fiorentini c i SaudSi confederazione a difeSti degli stali;, 

^ c da . altra parlq.temcvano ché i'IVJqiitepulcIancsi acéó^ 
gendosi di quql die si. trattava, uvn pì;poécaf5^ei-ò " 
^c«n r,.ari;qntlerbi ila lf>ro me.de^iinr là grazià dei Fiòren- 
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ÙJii , i f|Mali conseguito l’ intento loro fossero poi reni- 
tenti a fare la confederazione : però fu mandato .fd 
alloggiare in Montepulciano Giovanni Vitelline il pon- 
tefice vi mandò Iacopo Simonetta auditore di RuoLa, il 
quale non molti anni pòi fu*promoss6 al cardinalato, 
perchè per mezzo suo si accomodassero le .cose di Mon- 
tepulciano : tanto che finalmente in un-’tempo mede- 
simo fri /atta ^confederazione per venticinque anni trai 
Kiorentini'e iS^esi; e Montepulciajio, iifterpòneri^ddfei 
il Simonetta per Fa venia, e confermazione deU’^essfn^ 
iloni c privilegi antichi, ritornò* in mano ■ dei' Fio- 
rentiili. 4 , - » . 

•’ Erano^tate pter qimhclie mes^ pìù' quiete clft il solito 
le cose tra 4 re dei Uomarii^‘e i Veneziani; perchè' i' Te- 
deschi nou nhbiindanti di genti;, e bisognosi di danari, 
,non riputavano pòco^r^se conservavjftio Veróiiili 
L’.esefcito del Veneziani,'» non essendo mol tq" potente ■ 
•ad espugnare, quella «città ,*stava.^allóggvUo tra Soave § 
Lunigo; ckmde'Vna notte^’ ahbrOciaronò di qua,e di là* 
dall Adicc'^an^parte dellé ricoltj^ del Verdniseij- ben-.. 
■y»è assaltai nel ritirarsi perdfs^brp * ti'eceP*Ì5 farftuMa' 
alla fama deH’approssiinarsi .aiVerona la'rPaliSsa *con 
mille dqgeq|bldlnc^ ,\i óttomila £mti‘,’si ndqage l^eser- 
citodori), venw Vicenza^* -ti gnago iu^'luo^o lortè,^^ 
.quasi coAiq^ln isolh', periceVte-aCqhq, e per .alcune ta- 



ciju-aroBo <lemro , e pm jh^be la Fiorruliii^di 

maiifraer^Pan^fo l>eirpcc!,.e i 'figlinoli io.' con altre conlluùoni, 
sccc^o il Buo/taocorji! # r. ‘ » * w * • 

^ treKei\lo p^edonf^lei 'VeDeuanr,«Miivc'il A/tyr/i^o, ohe chjgouto ne 
farSiio^^esij « tuoUì (el^Bnio iRf/emTo lu i I iu« nle dfc«, • 

n<r/i|rnno ii7cùiiitV adVl^rc4. “ ** ,*■ 
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si steltt fermo molti giorni , perdiè , esseiuló Hn- PaliiKa 
arrivalo' con parie delle genti a Verona-, e nsciìó sùbito 
sefiza aspettarli? tutte insièrtie- con i Tedeschi in cam- 
pagna si ritiro gitasi còme, fuggenciò a Luuigo ; c dipoi 
col medesimo terrore abbandonate Vicenza e tutte I»? 
altre terre, e Ì1 Polesine di Ùovigo, preda orti dei Ve-; 
iieziani, ora del.dnca di Férrara; ^si ■ distributrono in 
Padova', le iiiTrevigi : alla difesa, delle quali città ven*^' 
nero da Venezia nel modo médesiino , che |iHiua ave- 
■vano'fattft a Padova, molli giovani della nobiltà Venfe** 
ziana. SaCclieggiò 1’. esercito Franzese eTedesfco Lunigfò: 

è Si arrendè ’ld^oVic3bza diventata preda’* miserabile 
...... ., *» 

dei piùpotenti'm.eampagnar 

Ma og^r sforzo, ed ogni acquisto. .era di piccolo mo- 
mento alla somma delle cose, mentre che i Veneziani _ 
éonservavnno Padova g TSPevigl; perchè con la oppor- 
tunità di quelle città,- subito .che gli' aiuti Franzesi* si 

• partivano dai Tedéschi , ricuperavano senza diffictìlfà' 

. le cose perduté. Però l’esercito dopo questi prògresà 

^let^c fermo piibdiv>l pòtife a Baéberano , ‘^spettando 
ó la venula, lo'la dplèrminazìone'difCes'are''; il quale:. 
Venuto tra Trento e Roverè, intento: lu-un tempio mt;-* . 
ilesiino a cacciafe',^second 9 il.coslutnè ln«'fiere^ e 
a mandare ^fantT«'aU’ esercitò>»promettevà tli.'vehfre ^ 

. MontàgnanaV proponendo' dù faire, ora la ii^resa^f- 
Pàdova, ora quella ^ijlfi'fevi^i , ora di-andar^ad oécti- 
- pare- Roma;: e' Inflitte per la ipsfabflità sua“V.àri»t»dWf. 

• cf |xer la ei»^cina povcrlà.trovando.dilIìcMtà, hè meno* 


',1’one a 
reiutitere ai 


. ' • r y., 

a Macenigo, thè- l-xserSito VMHBÌan»,.,vàlujo^ di jjpu potere 
i iiffiulci, diipo^ di cbùìlur^ m luogo sicnr<>, e^itgdalPVea^, ^ 

r .,^1 *oA«nyanÉaiCt.#)al «<lfÀ ITI anrlA fVlItA 
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chp nelle altre fieli’ andata'di iRoina.: pércbè l’andarvi 
qpn tante forze dfi Fi-anzeSi, pareva cosa ijiojto aliena» 
dalla sicurtà’ e dignità s«a e il pericolo, ciié, assen- 
tandosi quello esercttòd Vene^ianitnon assaltosserò 
rqn^, lo.cpstrigiieva a lasciarla guardata con .potente 
presidio; e il re- di Francia- faceva d;fficultà di allonta- 
nare per- tapto. spazio d^ paesè le genti sue dal ducatp . 
di Milarv>, perchè fbcliil^Siinà speranra gli restava della ! 
cóncQrdia_^n,gli6vizzeti. J quali, oltre al.-di'raostra'rsi ’ . 
inclinati. ;ti de^erj dtej pontefice., dicevano aperta- • 
mepte aH' oratore, del i^di'Fr^ncfàjessere, molestissima 
a quella nazione JaVo?ina dei Veneziani, perda conve- i, 
niénza che hanno insieipé'Je- re'liubbliche; 

-Risolvei^onsi finalipente i^iopcetti , ,é fliscorsi , grandi"* 
di , ’Cesàrè „ secondo l’^àntìca consuetudine, in effetti, 
non d^ui dfel.nòra| su'o ;»percliè accresdìuti all’eserf 
cito trecfenìo uomini -'di arifie l^edeschi ,*,e uditi da altra 
parte, gli oratori jlèi Venèziahi, cori i quali continua-' ' 

mente trattava, e fatto vgjyreJa Palissa. prima a Lqngàra . , ■> 

presso .a Vicetua, e^poi a Sapja Croce, lo ricerpò ^chfe, 
andasse a pigliare Caste^iUQvó, passo di so|to alla Scala ^ 
verso il Friuli,. e vicino a, -venti miglia db Feltro., per ; 
dSre a luì facilità’.,di' scendere d^Cqiiella parte. Però là • 
PaHssa andò a IV^^^elloti^ distante . dieci *<niglia da*-. ’ 
onde mandati, cinquecento cavalli e duemila* . 
fanti ,1tl„aprire ihpasso d.i Oastèhiuo^o v «aperto -che lo 
ebbero ^--.Se andarono allaT Scala. NìJ cpial tempo '• 

cavalli ìeggieri dei, Veiféziani , i qùalUcòj^evaub sènza . 
o$tneolo.<t|cuno per tuq|o il paese , ropperc^pi:jesso ,, . 

losdcp ckca sel^eccntg J(àMi , e molti cavaUl Fr^.nzesi.. 
q Imlianif i quali peiv.pofcre passdètó^feuramePtéj di’ . ’ 

esercito aud.'VianO'dn .Veroda a S^^e ;* per 'lenirsi 

M' I . • ' * 
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. Mnti Fratì^esi -eliir ' ir ’ ^ua«rocento * 

. piw,i. ? •■ w„ ea. 

* > ' 

'i*fa gli c^nfinuainente'raffrS(Wivann U ^ 

: K«*«S ikAli Fra„„ir7v7|j! ■• 

•> /pondera -gl,; a^pparaii-di •«sare Slle rL“7' ' 

Sdoetandoai da'Italia, ritop&„ J,| i,! ’ 

,»nente Roma con -tutto io ^ 

. "cva clift»! Teffeschi cnti-j^ • propo- 

...•A,.„a„ “SISI; ^ ’-Hvi- 

costrignere le terre ffpl r>4 J.-C •■ » <lua^to per 

. l-nuj. ,. non^r potevano -Tigia/ìere -altri ‘le i • 

^ -...''^^•^'•'^‘J^.ssendosr unito con luf Obigni , 

■*»op«ft-m£er& ™* l«rchè 

^«ù«<rncci« “IP'» fa, ri lirS 4.»»i.i 
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capitani tlcllt' f'ffeccrrtte Jancc clic, cì’anm_;^ Sofivty,^^ 
ferniò iìi sul (ìuin<^ clclja Piave. Lasciarono; o.hrp a 
questo i‘ Tedesjchi , per maggiore sicurtà di Verona;,* 
'dugento cavalli a Soave, i quali standovi con' grandi^ 
siina negligenza, e senza scolte, o guardip,,furt)no una." 
notte quasi tutti morti, o presi* da quattrocento ca- 
vàlli leggieri e^quattroccnto ^anti dei Veneziani, 

. Erasi tutta quest’ anno ^npl Frtuli, in Istria, e nelle 
parti di Trieste jC di Filioie travagliato secondo il solilo 
diversamente per terra, Al eziandio per mare Con jiic-» 
eoli legni ^esséiidp qupgl’jnfelici jMipsi, ora dall’ unti, 
parte, ora dall’ altra depreJati. Enljò poi nel Friuli 
l’esèrcito Tedes.co , ed essendos*i presentato a, Udine., 
luogo principal'è deHji provincia, e dove riseggono gli 
ufficiali dei Veneziani j*èsscndosenè quegli. fuggiti viL 
mente, la terra si arrèndè subito ; e^ dipòi, col mede- 
simo corso della vittoVia foce il mydcsìm.o lutto il Friuli;- 
paganda ykiscuna, terra dartari , so^roiido fi loro, possi-, 
Rilità. Restava Gradisca SU^ita'in sul fium^Lisorizìu, 
dove era' Luigi Mpccnigp provveditore «de} Friuli con 
lixìcento c^v^jli ò mólK f’aqti , la quale- battuta dalle' 
artiglierie ,,,0 difesasi tfal primo,, assalto , si aiTcìulè per 
la iiisRuizU dei'sojflali, restando '"prigione il provvC- 
ditorei t)al Friuli ritornarono i Tedeschi ad lyiìrsi cop 
la Palissa, alloggiato' viciiio a ciiu|iic miglia di Trevigi; 
alla (piale ciy^à si -accostàrono unitamente , perchè^ 
Cesare faeeva lustahza grande’ che si tent£fsse*,dj espu- 
gnarla. Ma avendola trovata da tutte le-partr inoltif fot- 


^ i Xieceiito cavalli, "(iÌGP U' 1^Jòc€ttigdf cne ciaiio^ia'Hoav*.', i <iuali .vun> 
uevp tulli ìq potere éeì Veuéiiatii. ' , * . * " 

■ . • ’ ' * . . S'" * 

^ Nou fanno alcuna menTiìone il JJeni^'Of'W Mbdèìi^o , il Gr<i<1mt4n% im; 
il Giustinumo, che Luigi Mucènigu luuaiu'hsc a Gradisca prtgìoav. ^ 
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€,ayL‘ndó mancamenfo'lJi gtKstatori j di niu- 
^nizioni,'e di altri provvedimenti necessa'rj,; perduta 
uiteramenliì la speranza di ottenerne Ja .vlftoria sì 
^ d.^ostart)ho. Pàrtì ,pochigìorn,;poila PaliVsa per ’ri- 
tornarsene ducato di Milano per comandamento del 
re, perchè, coiitinuamen te cresceva il timore di nuove 
confederazioni, e> di moviménti de’ Svizzeri, Furon^li 
sempre, alle spalle, nel ritioirsi gli stradiotti devVene- 
^ziaiii, sperando di danneggiarlo' almerip al transito dei 
-rHuni della Brenta e ddl’ Adice ; nondimeno passò per 
-tutto sicuramepte, avendo innanzi passasse la Brenta 
svaligiati dugento, cavalli dei , Venezia n'i , alloggiati' ‘ 
fpora di Padova , e pceào Pietro d» Lungliefa loroéoh- 
tlottierc. ' ’ , ■ ' 

. .Lasciò iavsua partita molto confusi i f eilésclii ; per- 
, V'hè non àvèndo potuto ottenére j che ella guardia di 
Verona rimauessero trecento Óltre Innee-'Pranzesi fu- 
rono, necessitaTi ' ritirarvisi* . lanciato, in , pred*a tigl’^ni- 
nnci tutte le cose. aequlstatp‘quclla «tate. Però le genfi 

dei :Venezic-yi?, delle tpaali per la ' piprte di Lfteio Mal- 
vezzo era governatore ;^GÌim P^bYo Baglipn'e,, rieupfe-- 
raronp subito Vietnza,; e dipòi ^trate nel Friuli, 

. «spiaulala:,C;cinousa-, ricuperarono da Gradisca ih fuora 
C'Ia quale combatterono vanamente) tutto il paese- 
benché pochi dì poi certi fausti comandati del contado 
,<h T. ruolo espugnarono Cadoro^'e saccheggiarono 
^ellpj,a..Jn''questo modo con'effetti leggieri,' e, poco 
,tnmfl,ih, M terminarono la state pi^sentai movimenti 
•delle almi Set^a- utilit-i, ‘ma iign jgenza .ignominia del 
nome di Cesare ^e cqn accrescimento della riputazione 
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dei Yeuc/.inui , elie , assalimi già due anni dagli eser- 
citi di Cesare e del re di Francia , ritenessero alla lìae 
le incdesinie forze c il medesimo dominio. 

Le quali cose, benché tendessero direttamente con- 
tro a Cesare i nocevano molto più al re di Francia; 
perchè mentre che (o temendo forse ti'oppo le prospe- 
rità e r aumento di Cesare, o che consigliandosi con 
fondamenti falsi, e non conoscendo i pericoli già pro- 
|)inqui, o che soffocata la prudenza dall’ avarizia) non 
dà a Cesare aiuti t^li, che potesse sperare di ottenere 
la vittoria desiderata, gli dette “occasione e quasi neces- 
sità (rincliiiare le orecchie a coloro, che mai cessavano 
di persuaderlo che %i alienasse da lui; conservando in 
un tempo medesimo in tale stato i Veneziani, che c’ 
potessero con maggiori forze unirsi a quegli, i (juali 
desideravano di abbassare la sua potenza. Onde già ' 
cominciava ad apparire <|ualche indizio, che nella mente 
di Cesare, , e specialmente nella causa del concilio, 
germinassero nuovi pensieri; nella quale pareva raffred- 
dato, massimamente dopo la intimazione dei concilio ' 
Latcranense, conciossiachè non vi mandasse, secondo , 
le promesse più volte fatte, alcuni prelati"* Tedeschi in 
nome (Iella Germania, nè procuratori, clic vi assistes- ' i 
SCIO in suo nome; non lo movendo 1’ esempio del re 
di Francia, il quale aveva ordinato che in nome co- 
mune della chiesa gallicana vi andassero venti(|uallro ^ 
vescovi, e che tutti gli altri prelati del suo regno, ;o' - . 

vi andassero personalmente, o vi mandassero procu- 
ratori. E nondimeno , o per scusare questa dilazione , 
o perchè tale fosse veramente' il suo desiderio, comin- 
ciò in questo tempo a fare instanza, che per maggiore ' 
comodità dei prelati della Germania, e poiché affer- 


» 
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inava volervi intervenire personafmcnte j. il, i|^nciiio ‘ 
imlitto a Pisa si trasferisse a Mantova, o a Verona, b 
a.Trento. La quale dimancla, molesta per varie cagioni 
a tutti gli altri, «ra solamente grata al ' cardinale di 
Santa Cróce, il quale, ardente di cupidità di ascendere 
al pontificato (al qual fine' aveva riseminato queste dis- 
cordie) sperava col favore di Cesare, nella beijevolenza 
del quale inverso se molto confidava, potervi facilmente 
pervenire. Nondimeno rimanendo di^ili^ata, e quasi, 
manca senza 1’ autorità di Cesare la causa del concilio, 
mandarono di comune consentimento a lui il Cardinal 
di 'San Severino a ^supplicarlo , che facesse muovere i 
prelati c i procuratori tant.e,yolte*prornessi, e ad obbli- 
gargli la fede, che, principiato clic fosse il concilio a 
Pisa, lo trasferirebbero* in quel luogo medesimo, che 
egli stesso determinasse, dimostrandogli che il trasfe- 
rirlo prima^sarebbe, molto pregiurUciale alla, causa,,^o- 
mune; e specialmente perchè era di somma importanza 
il pervenire a quello, che crà stato intimato dal ponte- 
*fice. ,Col cardinale anelò a. fare la instanza medesima, 
in nome del re di Francia ,- Galeazzo spo^ratello , il 
quale, con felicità disamile- alla infelicità di Lodovico 

• Sforza primo padrone, era stato .onorato da lui dell’ 
ufiTicio di grande scudiere. Ma principalmente lo mandò 
il re per confermare con varie offerte, e partiti niiovi 

• r animo di Cesare, jjpr la instabilità dèi quale stava in 
'grandissima so.spensiorie e sospetto; contuttoché nel 
tempo medesimo non fosse senza speranza di concbiu- 

' Erft n ctfhllhali; eli Santa Crocf detto Ucrnardìno Car>'ala|cy ed esseri^» 
per sua natura perduti ueU- aoiéÌKÌónc era astutamc^lo ifticlie luauFe^ 
liuto dal'cnnliuale Sauscverluo, che adoiando gli u\cva promca»u il papato 
gonliandolo conila dolcezza di sperart*'^ la gloria^ eia dignità «uprcuia. • 
(tiovìo nella vità di Leone X. ■« 

» » 
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(lerc la pace col pontefice. quale , trattata a Roma 
dal cardinale di Nantes e dal cardinale di Strigonia, e 
in Francia dal vescovo Scozzese e dal vescovo di Ti- 
voli, era ridotta a termini tali, che concordate quasi 
tutte le condizioni , il pontefice aveva mandato al 
vescovo di Tivoli l’autorità di dargli perfezione; ben- 
ché inserite nel mandato cqrte limitazioni, che davano 
ombra fion mediocre che la volontà sua non fosse tale 
quale ^sonavano le parole ; sapendosi massimamente, 
che nel tempò medesimo trattava con molti potentati 
cose interamente contrarie. 

. Nella qual duhbletà mancò poco che non troncasse 
tutte le pratiche., e i principj dei mali che si apparec-* 

• chiavano, l’accidente improvviso del pontefice; il quale, 
.infermatosi il decimosettimo giorno di agosto, fu il 
quarto dì della inìerinità oppressato talmente da un 
potentissimo sfinimento, che st^te per alquante orct 
riputato dai circostanti per morten Onde corsa la fama 
per tutto, avere terminato i Suoi giorni, si mosserd 
per venire a Roma molti cardinali assenti, e tra gli 
altri ^quegli che avevano convocato il concilio. Nè a 
Roma fu minor sollevazione , che soglia essere nella 
morte dei pontefici ; anzi apparirono semi di maggiori 
tumulti, perchè Pompéo Colonna vescovo di Rieti, c 
Antimo Savello, giovani sediziosi dcllii nohiltìi Roma- 
na chiamato nel Campidoglio il popolo di Roma, 
cercarono d’infiammarlo con sediziosissime parole a' 
vendicarsi in libertà. Assai essere stata oppressa la ge- 
nerosità Romana : assai avere servito quegli spiriti do-" 
matoL'i già di tutto il mondo. Potersi per avventura in 
(jualehe parte scusare i tempi passati per la riverenza 

* della religione, per il cui uomo accqinpagnalo da san- 

• ^ V.' Hi ' 
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tissiiiii costumi c miracoli , non costretti da arme, o. da • • 
violenza alcuna, avere ceduto i maggiori loro all’ im- 
perio dei chcrici, sottomesso volontariamente il collo 
al giogo tanto soave della pietà cristiana : ma ora quale 
necessità, qual virtù, qual dignità coprire in parte? 
alcuna la infamia della servitù? La integrità forse della * 
vita? gli esempli santi dei sacerdoti ? i miracoli fatti 
da loro? E quale generazione essere al mondo più cor- 
rotta, più inquinata, e di costumi più brutti e più per- * . 
duti ? e nella quale paia solamente miracoloso ,- che 
Iddio, fonte della giustizia, comporti così jungamente 
tanto scelleratezze? Sostenersi forse questa tirannide» 
per la virtù delle armi, per la industria degli uomini, 
o per i pensieri assidui della conservazione della maestà • 
del pontificato? E quale generazione essere più aliena 
tlagli studj, e dalle fatiche milit,ari? più dedita all’ozio 
e ai piaceri ? c più^iegligente alla dignità, e ai co- 
modi dei successori r Avere in tutto il mondo similitu-, 
dine due principati, quello dei pontefici Romani, e 
(jucllo dei soldani del Cairo ; perchè nè la dignità^dcl 
snidano, nè i gradi dei Mammalucchi sono ereditar),, 
ma passando di gente in gente si concedono ai forcs- . • 
tieri ; e nondimeno essere jiiù vituperosa la servitìi 
dei Romani, che quella dei popoli dell’ Egitto e della 
Scria , perchè ly, infamia di .goloro ricuopre in qualche 
parte l’essere i Mammalucchi uomini bellicosi e feroci, 
assuefatti alle fatiche, e a vita aliena da tutte le deli-, 
catczzc. Ma a chi 'servire i Romani? A persone oziose »• 
4.’^ ignave, forestieri e spesso ignobilissimi non meno 
di sangue che di costumi. Tempo essere di svegliarsi 
oramai da sonnolenza sì grave, di ricordarsi che l’es- 
sw’i- Rumano è nome ^gloriosissimo , quando è accom- 
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pagnalo dalla virtù, ma che raddoppia il vitupero e la 
infamia a chi ha messo in dimenticanza la onorata glo- 
ria dei suoi maggiori., Appresentarsi facilissima la oc- 
casione, poiché in sulla morte del pontefice concor- 
reva la discordia tra loro medesimi, disunite le volontà 
dei re grandi : Italia piena di armi, di tumulti ; e di- 
venuta più che mai in tempo alcuno a tutti i principi 
otliosa la tirannide sacerdotale. 

Respirò da quell’ accidente' tanto pericoloso il pon- 
tefice , dal quale alquanto sollevato , ma essendo ancora 
molto maggiore il timore, che la speranza della sua vita , 
assolvè il di seguente, presenti i cardinali congregali' 
iri forrna di concistoro, ’ il nipote dall’omicidio com- 
messo del cardinale di Pavia, non per via di giustizia, 
come prima si era trattato, repugnando a questo la 
brevità del tempo, ma come penitente, per grazia c“ 
J indulgenza apostolica. E nel medesimo concistoro 
sollecitò che la elezione del successore cajionicamentc "* 
.si. facesse; e volendo proibire agli altri di ascendere a 
t^nto grado per quel mezzo, col quale vi era asceso 
egli, fece pubblicare una bolla piena di pene orribili , 
contro a quegli, i quali procurassero o con danari, o . 
con altri preinj di essere eletti pontefici, annullando la 
elezione, che si facesse per simonia, e dando l’adito 
molto facile a qualunque cardinale d’ impugnarla. La 
quale costituzione avea pronunziata insino quando era 

Non pare axsolvè papa Giallo U nipote dall* omiridio commesso nella « 
persona del cardinale di Pavia , come qaì scrive, ma egli ordinò, come ' 

* scrive il Gradeniffo clic allora fia faina, che in evento, che egli fosse morto, ^ 
le città di Bologna, e di Ferrara fossero stale libere dai loro interdetti,. ^ 
scomaniche, e maledizioni, e che ei lasciava a saa figlinola rcllce, moglie ^ 
<li Gio. Giordano Orsino, i9,ooo dncatl di contanti, e altrettanti a suo 
'nipote dhea di Otbino. .. _ 
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in Bologna, sdegnato allora contro ad alcuni cardinali , 
quali procuravano apertamente di ottenere promesse 
da altri cardinali , per essere dopo la morte sua assunti 
■al pontificato. Dopo il qual giorno seguitò migliora- 
mento molto evidente, procèdendo o dalla comples- 
sione sua molto robusta , o dall’ essere riservato dai 
fati come autore e cagione principale di più lunghe e 
maggiori calamità d’Italia ; perchè nè alla virtù, nè ai 
- rimedj dei medici si poteva attribuire la sua salute , ai 
quali, mangiando nel maggiore ardore della infermità 
pomi crudi, e cose contrarie ai precetti loro, in parte 
alcuna non obbediva. 

Sollevato che fu dal pericolo della morte , ritornò 
alle consuete fatiche, e pensieri; continuando di trat- 
tare in un tempo medesimo la pace col re di Francia ; 
c col re di Aragona e col senato Veneziano confedera- 
zione a offesa dei Franzesi; e benché con la volontà* 
''"molto più ipèlinata alla guerra , che alla pace, pur 
talvolta distraendolo molte ragioni ora in questa , ora tu 
quella sentenza. Inclinavanlo alla guerra, oltre all’odio 
inveterato contro al re di Francia, e il non potere otte- 
neie nella pace tutte le condizioni desiderava , le per- 
suasioni contrarie del re di Aragona, insospettito più 
che mai che il re di Francia pacificato col pontefice 
non assaltasse , come prima ne avesse occasione, il 
regno di Napoli; o perchè questi consigli avessero mag- 
giore autorità aveva, oltre alla prima armata passata 
sotto Pietro Navarra di Affrica in Italia , mandata di 
nuovo un’ altra armata di Spagna , in sulla quale si di- 
.cevano essere cinquecento uomini di arme, seicento 
giannettarj , c tremila fanti ; forze che aggiunte agli 
altri non erano e per il numero, e per iUvalore degli- 
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uomini , "di pmcola considerazione. F. nondimeno iK 
medesimo re , proceilendo con le solite arti , dimostrava 
desiderare più la guerra contro ni Mori ; nè rimuoverlo 
da quella utilità o comodo proprio, nè altro die la df- 
vozione avuta sempre alla sedia apostolica : ma clie^ 
non potendo solo sostentare i soldati suoi, gli era ne-: 
cessario l’aiuto del pontefice, e del senato Veneziano^ 
alle quali cose perchè più facilmente coscendessero , le 
genti sue, che tutte erano t^scese nell’ isola di Capri' 

. vicina a Napoli , dlmostra*tano di apparecchiarsi per 
passare in Affrica. Onde spaventavano il pontefice le 
dimando iinnioderate , infaslidivanlo queste arti , e lo 
insospettiva Tessergli noto che quel re non cessava di 
dare speranze contrarie al re di Francia. Sapeva che ù 
Veneziani non declinerebbero dalla sua volontà ; nui 
sapeva medesiniainentc, che per la guerra gravissimi 
era indebolita la facoltà dello s^jjendere, e che il senatò’ 
per se stesso era piuttosto desideroso di attendere pev^ 
allora a difendere le cose proprie, che a prendere di’ 
nuovo una guerra , la quale non si potrebbe sostentare 

• senza spese grandissime e <ji^.si intollerabili. Sperava 
che gli Svizzeri, per la inclinazione più comune della 

. moltitudine , si dichiarerebbero contro al re di Francia ; 
ina , non. ne avendo certezza , non pareva doversi per 
questa speranza incerta'sottomeltere a tanti pericoli, 
essendogli noto, che mai avevano troncate le pratiche 
col re di Francia, e che molti dei principali, ai quali 
dall’amicizia Franzese risultava utilità grandissima, si 
affaticavano quanto potevano , acciocché nella dieta ,- 

• la quale di prossimo doveva congregarsi, la confede- 
razione col re si rinnovasse. Dell’animo di Cesare, ben- * 
che stimolato instantemente dal re Cattolico, e naturai- 


iyf{ ’ , LIBHO DECIMO, 

mente inimicissimo al nome Franzese, aveva minore 
speranza che timore , sapendo le offerte grandi , che 
4!i nuovo gli erano fatte contro ai Veneziani e contro 
, a se, e che il re di Francia aveva possibilità di metterle 
in atto maggiori di quelle, che gli potessero essere fatte 
• ,da qualunque altro : e quando Cesare si unisse a quel ' 
re si rendeva per l’ autorità sua molto formidabile il 
concilio , e congiunte con buona fede le armi sue con 
. *Je forze e con i danari de^re di Francia, e con la oppor- 
lunità degli stati di ambedue, ninna speranza poteva il , 
ijiontefice avere della vittoria, la quale era molto diffi- 
. Cile ottenere contro al re di Francia solo. 

Sollevava l’animo suo la speranza che il re d’Inghil- 
^terra avesse a muovere la guerra contro al reame di 
Francia , indotto dai consigli e persuasioni del re Catto- 
lico suo suocero, e per l’autorità della Sedia aposto- 




ica , grande allora nell’isola d’Inghilterra, e in cui 
nome aveva con ardentissimi pregili supplicato l’aiuto 
suo contro al re di Francia, come contro ad oppressore , 
ed usurpatore della chiesa. Ma movevajio molto ! più 
quel re ‘ l’odio naturale^de’ re e dei popoli d’ Inghil- 
terra contro al nome dèi Franzesi, la età giovenile,«o 
l’abbondanza grande dei danari lasciatigli dal padre, i . 
quali era fama, nata da autori non leggieri , che ascen- 
dessero a quantità quasi inestimabile : le quali coi^ 
accendevano l’animo del giovane , nuovo nel regno, e 
che nella casa sua non aveva mai veduto altro che. 

* ScrÌTC Polidoro^ f^irgiìio nel Lib. XXIII dell’ Islor. d’ Inghilterra^ 
esser pia faci! cOBdf che un Moro diveoti bianco* che far che i Fraoze^ 
amino molto gl' Inglesi, o, perii contrarlo, chi è nato in Inghilterra umt • 
chi è nato iu Francia, il qnale odio, nato per la contesa del^ imperio , 
della possanza, con uccisioni, e stragi dclFunn parte, e dell' altra, 
accrebbe; il che dice egli in due luoghi del incdcsimo Libro. . . * 
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piVìSpera t'orliiiia , la cupidità di rinnovare la gloria 
dei suoi antecessori : i qualf' intitolatisi re di Francia,^ 
e avendo in diverse età vessato vittoriosi con grandis- . 
sime guerre quel reame, non solo avevano lungamente . 
posseduta la*Gliienna , e la Normandia, ricche e po- 
tenti provincié, e preso in una battaglia fatta appresso ■ 

•a Pottieri *Giovanni*re di Francia con due figliuoli., e* 
con molti dei principali signori; ma eziandio occupata,' * 
•insieme con la maggior parte del regno, la città dì 
Parigi, metropoli di tutta la Francia ; c con tale sue-' 
cesso, e terrore, .che è costante opinione, che se En- 
,.,rico quinto loro re non fosse, nel fiore della età e nel 
corso delle vittorie , passato di morte natui'alc all’altra 
vita, avrebbe conquistato tutto il reame di Francia. ’ 
Ija memoria delle quali vittorie rivolgèndosi il nuovo . * 
re nell’ animo, si coimnoveva incredibilmente, con- 
'tuttoché dal padre, quando moriva, gli fosse stato . .. 
"ricordato espressamente che conservasse sopra tutte lè _» 

• cose la pace col re dfFrancia , con la quale sola pote- 
vajio i re d’Inghilterra regnare sicuramente c felice-,^ . 
mente. E che la guerra fatta dagl’inglesi al re di Fran-, 
eia , infestalo massimamente nel tempo medesimo ila' * 
^tre parti , fosse di momento grandissimo non era dub- 
bio alcuno; perchè e percoteva nelle viscere il regno 
suo , e perchè per la ricordazioné delle cose passate, 
•era sommamente temuto dai Franzesi il nome Inglese : 

’c nondimeno il pontéfice per la incertitudine della fedà - 


■*- * La c<^ione,rCbe i «vd’ lughilltTra »’ intiiola&scio r« di ^ 

*i»criua al priucìpio dt;f Lib. XiX dell;» Istoria d’ IngUillerra di Po/tefv^ ^ 
yfrj^Vio. é 

* * Gtovauul re di Fraocia fu fatto prigione in battaglia da l^uaido iet /,0 ^ 
^ic d’ Ingbiìterm ai 19 di seltouibrc dell’ anno i556- Vedi Polidoro yirgiPo ^ 


ntì lib. XIX dell’ Istoria d’ lonbiUèrra. 
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bai'hara , e per essere i paesi tanto rèmoli , non poteva 

riposare in questo favore sicuramente i consigli suoi. 

Queste, e con tali condizioni, erano le Speranze del 
pontefice. Da altra parte il re di Francia .abbon iva la 
guerra con la chiesa, desiderava la pace, mediante la' 
quale oltre il rimuoversi la inimicizia del pontefice, si 
liberava dalle dimando importune", e dalle necessità dr 
Servire a Cesare; nè faceva dìlBcultà nell’ itnnullazione 
del concilio Pisano , introdotto solamente da lui per , 
piegare con questo timore, 1’ animo^del pontefice alla ■ 
pace, purché si perdonasse ai' cardinali, èd agli altri, 
che vi avevano o consentito, o aderito. Ma in contrario 
lo teneva sospeso la dimanda della restituzione di Bo- 
logna; essendo quella città per il sito suo opportunis- 
sima a molestarlo, perchè dubitava che la pace non 
fosse accettata dal pontefice sinceramente, nè con ani- •- 
mo disposto, seie occasioni gli ritornassero, ad osser- 
varla, ma per liberarsi di presente dal pericolo del con-^ 
cibo, e delle armi. Sperava pure- avere a confermare.' 

, l’animo di Cesare con la grandezza delle offerte e 
perchè insino ad ora, non .come alienato, ma come 
confederato trattava seco delle occorrenze comuni^ 
confortandolo tra le altre cose a non consentire che 
Bologna , città di tanta importanza , ritornasse nella 
potestà del pontefice. Del re di Aragona , e del re d’ In- 
, ghilterranon diffidava interamente; non ostante il prò-, ‘ . 
cedere già quasi manifesto dell’uno, e i romori che si *. 
spargevano della mente dell’altro; e contuttoché gli 
ambasciatori loro congiunti insieme l’ avessero prima ‘ 
cónanodeste parole , e sotto specie di amichevole uffi- 
cio, e' dipoi con parole più efficaci, confortato che. 
.(grasse che i cardinali e i prelati del suo regno con- 
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córressero al concilio Lnteranense, c cliè jfenneltesse 
la chiesa fosse reintegrata della città sua di Bologna : 
perchè; da altra parte, simulando l’Inglese di volere 
perseverare ' nella confederazione che aveva seco, e 
• facendogli fede del medesimo molti dei suoi, credeva 
non avesse a tentare di offenderlo,; e le arti , e le simu- 
lazioni dell Aragonese erano tali, che il re prestando * 
minore fede ai fatti ^ che alle parole, con le' quali affer- 
, mava, che mai piglierebbe le armi contro a lui , si las- ‘ 
ciava in qualche parte persuadere che quel re non 
sarebbe ^così 'Congiunto con le armi mam’feste agl’ ini- 
mièi suoij come era congiunto con i consigli occulti. 

Nelle quali vane opinioni s’ingannava tanto, che 
essendogli data speranza da coloro, che appresso ai" 
Svizzeri seguitavano le parti sue, di potersi riconci- • 
liare quella nazibpe, se consentiva alla dimanda di au-. 
gumentare le pensioni,» pertinacemente di nuovo Io. 
dinego, allegando non volere essere taglieggiato ; anzi, 
usando i rimedj aspri , ove erano necessarj i benigni , , 
vieto che non potessero trarre vettovaglie del ducato df 
\Milanq; delle eguali patendo per fa sterilità del paese- 
grandissima incomodità, sperava si avessero a piegare^ 
a rinnovare con le condizioni antiche la confedera- . 
zione. ' . ^ 
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’ Firenze e Pisa sono interdette. Discordie in Firenze^Sirautózione del 
Cardinal de’ Medici oo’ Fiorentini. Confederazione del pontefice, 
del re Cattolico , e de’ Veneziani. I cardinali del concilio Pisano 
* son privati del cappello. Orazione del gonfalonler Soderini. Lucca 
scomunicata per aver ricevutec i cardinali Franzesi. Il concilio è 
trasferito a Milano. 1 Milanesi insultano i cardinali del concilio. 

' Sopravvenne in questo mezzo il primo giorno di Set- 
tembre , giorno determinato a dare principio alconcilio 
Pisano; nel qual giorno* i procuratori dèi- cardinali 
venuti a Pisa' celebrarono in Èiomt loro gli alti appar- 
tenenti ad aprirlo. Per il cbé il pontefice, sdegnato ma- 
ravigliosamente con i Fiorentini , ebe avessero consen- 
tito che nel dominio loro si cominciasse il concilialiolo 
’ (il quale con questo nome sempre chiamava), dichiarò 
essere sottoposte all’ interdetto ecclesiastico le città di 
Firenze e di Pisa per vigore della bolla del xoncilib 
intimato da lui, nella quale ^ Conteneva, che qua- 
lunque favorisse il conciliabolo Pisano fosse scomuni- 
,cato ed interdetto, e sottoposto a tutte le pene ordi- 
' nate severamente dalle leggi contro agli scismatici ed 
, eretici. E minacciando di assaltargli con le anni, elesse 
_ il cardinale dei Medici legato di Perugia , é pochi -giorur 
• poi essendo morto il cardinale Regino legato di Bòlq- 
gua, lo trasferì a quella legazione , acciocché ,' essendo 
*,con tale autorità vicino ai confini loro remulo di quellp 

f ’ l«cart)ÌD&ll nemici del papa mandarono tre procaraton in Pisa per non 
cader dalle loro ragioni, essendo stato intimato il concìlio per doversi cele- 
brale in qucllii città , dicendo essi, ebe era necessario farvi due , o (re ses* 
^.siouì. Così t procaraton vi fecero alcaiii atti spellami alla prevenzione, e 
cdkrobotazione delle loro ragioni ,-m^ non passarono pio innanzi, perire 
^Fjóreulbii.ÌA vietsfóna,'^mr' scrive il /Jwoànecp^ii. 
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Stato, enti'asséro tra se inèdcsimi in sospetto e in con- 
fusione; dandogli speranza che tal cosa potesse facil? 
mente succedere le condizioni, nelle quali' era allora 
quella città. 

Perchè';- oltre alf essere in alcuni il desiderio del ri- '• 
'tomo della famiglia dei Medici , regnavano ti*a gli altr? • 
cittadini di maggiore momento le^ discordie e le divi- 
sioni, antica infermità di quella città, causate in questo 
tempo ’ dalla grandezza ed autorità del gonfaloniere ; la 
quale alcuni per ambizione , ed emulazione non pote- 
vano tollerare; altri erano mal contenti che egli, attri- 
buendosi nella dqlibetazione delle cose forse più che 
non si conveniva al ,suò grado , non lasciasse quella • 
parte agli altri, che meritavano le. loro condizioni; do- 
lendosi , che il governo della città ordinato nei due 
. estremi, cioè nel capo pubblico e nel consiglio popo- 
lare, mancasse secondo la retta instituzionc delle re- 
pubbliche, di un senato debitamente ordinato , perii 
; quale, oltre ad essei'e come temperamento tra l’unoz'i 
r. altro estremò, i cittadini principali ’c meglio quall- 
.llcati ottenessero nella repubblica grado più onorato*, i 
e^che il gonfaloniere, eletto principalmente per ordì- , 
nare questo , o per ambizione o per sospetto vano , fa-'* , 
.cesse il .contrario. Il quale desiderio, sebbène ragione^ 
vole, non però di {anta importanza che dòvcsse voltarp’. 
gli animi loro alle divisioni^, perchè eziandio senza, 
questo ottenevano pnestq Ièfego*,'hè alla fino senza loro 
si disponevano le cose pubbliche, fu origine è cagione 
' principale' dei mali gravissimi di quella città. • 

‘ Vedi il ^tovto nella vita di Leone Iti.'tovc parla di (juvatti JI.scordic^i ' 
• Fircnae , c delle amiiiouirioul , eliQ, dal papa (bruno (alte al {joufaloiiiero 
Sorlcrini, il quale iioudimeno^ appoggialo a’ Frauda, mostrava di^tencnu! 
poo» conto. . - ■*■ ' ‘ , 
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Da questi fondamenti essendo nata la divisione tra i 
cittadini, e parendo agli emuli del gonfaloniere, che 
.egli e il cardinale di Volterra suo fratello avcsserp de- 
' pèndenza dal re di Francia, 'e confidassero in quell’ 

•' amicizia , si opponevano quanto potevano a quelle deli- 

• berazioni', che si avevano a fare in favore di quel re , 
desiderosi che il pontefice prevalesse; Da questo era 
ancora nato, che il nome della famiglia dei Medici co- 
minciava ad essere meuo esoso nella città; perchè quei 
cittadini grandi, che non desideravano il ritorno loro, 
per la emulazione col gonfaloniere non concoiTevano 
più a perseguitargli, nè ad impedire, come altre volte 

• si era fatto, la converstizione degli altri cittadini coti 
loro : anzi diraostrandó , per battere il gonfaloniere, di 

. non essere alienati dall’ amicizia loro , facevano quasi 
ombra agli altri di desiderare la loro grandezza. Dalla *, 
qu<al cosa nasceva, fche non solo quegli ; che veramente 
erano amici lorò,^che jaon erano di molto momento) 
éntravano in speranza di cose nuove; ma ancora molti 
giovani nobili stimolati, o dalle troppe spese, O' dai 

• sdegni particolari, o da cupidità di sopraffare gli altri,* 
appetivano la mutazione dello stato per-mèzzo del ri- 

• torno loro. Ed aveva con grande astuzia nutrito, e 
‘augumentato più anni questa disposizione il cardinale 

dèi Medici; perchè dopo la. morte di Piero suo fratello_i, 

!il cui nome era gemuto, e odiato, simulando di non si 
volere intromettere nelle..qose di Firenze.^ nè di aspi- 
rare alla grandezza antica dei suoi, ’ aveva semprC'Con 

• ‘ ' Loda asaai il Gioviv nella rita Leone anco tTncrnia moglie d' Iacopo 

SaWiati, e sorella di esso cardinale dei Mòdici, la quale non perde mai * 
alcuna occasione, qoale paresse, che potesse sollevare la reputazione della 
/au^ìglìa, e accAdei^ le anti^e b^evolcnze degl! nommL. 
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grandissime carezze i‘icevuto tutti i Fiorentini, che an- 
davano a Roma , e affaticatosi prontamente nelle fac- 
cende di tutti; e , non meno degli altri, di quegli che 
si erano scoperti 'contro al fratello ; trasferendo di tutto 
la colpa in lui, come se l’odio e le offese fossero ter- 
minate con la sua morte. Nel qual modo di procedere 
essendo continuato più anni , e accompagnato dalla 
fama , che aveva , nella corte di Roma, di esser per 
. natura liberale, ossequioso e benigno a eiascuno, era 
diventato in Firenze grato a molti ;.e però Giulio, desi- 
deroso di alterare quel governo, non imprudentemente 
^lo propose a quella legazione. 

Appellarono i Fiorentini dall’ interdetto , non nomi- 
• Dando, per offendere meno nell’ appellazione, il concilio 
Pisano, ma' solamente il sacro concilio della chiesa uni- 
versale : e, come se 'per l’appellazione fosse sospeso . 

. l’effetto dell’ interdetto, furono per comandamento del 
supremo magistrato astretti i sacerdoti di quattro chiese . 
principali a celebrare pubblicamente nelle loro chiese 
gli ufficj divini ; per il che si scopriva più la divisione 
■ dei cittadini, essendo rimesso nell’ arbitrio di cias- 
cuno, o osservare, o sprezzare l’interdetto. Onde di . 
nuovo fecero instanza gli ambasciatori del re di Ara- 
gona e d’Inghilterra al re di Francia, offerendogli la. 
pace col pontefice, in caso si restituisse Bologna alla 
chiesa, e che i cardinali convenissero al concilio Late- 
ranense, ai quali offerivano che il papa perdonerebbe. 

Ma ritenendolo di consentire il rispetto di Bologna,* i 
rispose, che non difendeva una città contumace, e ' • 
'ribelle della chiesa; sotto il cui dominio e ubbidienza 
*si reggeva, come per moltissimi anni aveva fatto in- 
nanzi al pontificato di Giulio; il quale non dovrebbe. 
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ricercare più dell’ autorità , con la quale l’ avevano 
tenuta i suoi antecessori : medesimamente il concilio 
Pisano essere stato introdotto con onestissimo e san- 
tissimo proposito di riformare i disordini notorj e in- 
tollerabili, che erano nella>chiésa; alla quale, senza 
pericolo di scisma o divisione , facilmente si restitui- 
rebbe l’antico splendore, se il pontefice, come era 
giusto e conveniente, convenisse a quel concilio : sog- 
giugnendo, che la inquiétudine sua, e l’animo acceso 
alle guerre, é agli scandoli, aveva costretto lui a oh- , 
bligarsi alla protezione di Bologna; e però per l’onor 
suo non voler mancare altrimenti di difenderla, che, 
mancherebbe al difendere la città di Parigi. 

Dunque il pontefice, rimossi tutti i pensieri dalla ’ 
pace per gli odj , e appetiti antichi, per la cupidità di • 
Bologna, perdo sdegno e timore del concilici, e final- 
mente per sospetto, se è’ differisse più a^ deliberare, 
di essere abbandonato da tutti , perchè già i soldati 
Spagnuoli dimostrando di avere a. passare in Affrica , 
cominciavano a Capri ad imbarcarsi, deliberò di fare 
la confederazione trattata col re Cattolico, e col 
senato Veneziano; la quale fu ' il quinto giorno di 
ottobre pubblicata solennemente, presente il pontefice 
. e tutti i cardùiali, nella chiesa di Santa Maria del 

Contenne., che si confederavano per conservare 
principalmente la unione della chiesa, ed a estirpa- 
zione , per difenderla dallo scisma imminente , del 

, * * La lega fra il papa , il re di Spagna , qael d* Inghilterra , e i Veneziani / 
die Co pubblicata in Roma ai 5 di ottobre 1 1 , In poi in Venezia pah* 
blicaia ai ao di detto mese, come scrive il Gradenigo, ma dei trattati di 
essa è da vedére il Mpccmgo, nel Lih IV. 
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conciliabolo Pisauo, e per la ricuperazione della città • 
(li Bologna appartenente iinincdialainente alla sedia, 
apostolica , e di tutte le altre terre e luoghi , che me- 
diatamente, o immediatamente se gli appartenessero, 
sotto il qual senso si compr^ndevaFerrara : e che contro 
a quegli, che ad alcuna di queste cose fei oppones- 
sero, o che d’ impedirle tentassero ( significavano 
queste parole il re di Francia), a cacciargli totalmente 
’d’ Italia con potente esercito si procedesse; nel quale il 
pontefice tenesse quattrocento uomini di arme, cinque-* 
cento cavalli leggieri c semiila fanti ; tenesse il senato 
Veneziano ottocento uomini di arme , mille cavalli 
leggieri e ottomila fanti; ed il re dì Aragona mille 
dugento uomini, di arme, mille cavalli leggieri e dieci- ' 
mila fanti Spagnuolì; per sostentazione dei quali pa- 
gasse il pontefice , durante la guerra , ciascun mese 
ventimila ducati”, éd altrettanti ne pagasse il senato 
Veneziano, numeiiando di presente lo stipendio per due 
mesi, tra i quali dovessero esser venuti in Romagna, o * 
dove convenissero i confederati,/ Armasse il re di 
Aragona dodici galee sottili ; quattordici ne armassero 
i Veneziani, i quali nel tempo medesimo movessero la 
guerra nella Lombardia al re di Francia fosse capitan 
generale dell’ esercito don Ramondo di Cardona di pa- ^ 
tria Catelano, e alloca viceré del reame di Napoli; 
che acquistandosi terra alcuna in Lombardia, che fosse* 
stata dei Veneziani, se ne osservasse la dichiarazione 
del pontefice, il qitale incontinente, per scrittura 
fatta separatamente , dichiarò si restituisse ai Vene- I 

* L* armata del re di Aragona, dioe it Ulocenigo , ebe in questi giorni 
rra vemUa a Napoli con 5oo nomini d’ arme, mille cavaìlcg^eri, e otlomlla 

taniK ’ ^ . 
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* . ziani. A Cesare fu riservata facultà di entrare nella 

confederazione, _e medesimamente al re d’ Inghilterra; ^ 
a quello eon incerta speranza di averlo fìnalmente . 

* a separare dal re di Francia; a questo con espresso 
consentimento del cardinale Eboracense intervenuto 
continuamente ai trattamenti della lega. La quale come 

•. fu Contratta, Tnon ' jGirolamo Donato oratore. Veneto, 
per la prudenza e destrezza sua molto grato al pon- 
tefice, e perciò stato molto utile alla patria nella sua 
legazione. ^ ^ 

Destò questa confederazione fatta dal pontefice, 
sotto nome di liberare Italia dai barbari , diverse inter- 
petrazioni negli animi degli uonlini, secondo la diver- 
' sita delle passioni, e degl’ ingegni. Perchè molti, presi 

• dalla magnificenza , e giocondità del nome , esaltavano 
consommé laudi insino al cielo così alto proposito ^ 
chiamandola professipne! veramente degna della maestà 
pontificale, nè potere la grandezza dell’ animo di 

'Giulio avere assunto impresa più generosa, nè inèno 
piena "di prudenza ,, che di magna^iiniità, avéndo con 
la industria sua commosso le armi dei barbari contro 

* ai barbari,: onde spargendosi contro ai Franzesi più il 

.. sangu^ degli stranieri che degl’ Italiani, non solamente * 
si perdonerebbe ‘al , sangue nostro , ma', cacciata una 
delle parti , sarebbe molto facile, cacciare con le armi 
Italiane 1’ altra già indebolita ed enervata. 

Altri, considerando forse più intrinsecamente la 

' Gìroìaiuo Donato vrnne a morte in Roma nel mese di ottobre, e fo 

* * *#poUo in S. Marcelimo, siccome' scrivevi GradenigOy col qoale tutti gli 

altri Istorici Veneziani si accordano, dicendo, che con lui morirono le let- 
tere greche , e latine in ogni scienza. Muri di mal di Ranco, e io ano luogo 
* fa cijato Francesco Foscarf, che c^^ htalo jiddesti a Padova. ììemho. 
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■ sostanza del|e cose, nè' si lasciando abbagliare gli occhi * 

*v dallo splendore del nome, temevano che le guerré,^ • 
che si cominciavano con intenzione di liberare Italia . 
^^ai barbari, nocèrebbero m,olto più agli spiriti vitali 
di miesto 'corpo che non avevano nociuto le comin- ' 
«ciate con manifestjt professione e,certissima intenzione • , 

eli soggiogarla. Ed esser, cosa più tèmeràrià, che pru- v * 
■/dènte, lo spera re ^che, le armi italiane prive di virtù, di •' ‘ 
disciplina, di riputazione, di capitani di autorità, nè 
cqpformi le volontà dei principi suoi, fossero suffi- • •' 
pienti a cacciare d’ Italia il vincitore,, al quale quando^ 

: mancassero^ tutti gli altri rimedj, non mancherebbe* .• 
binili la facoltà di riunirsi con i vinti a /ovina comune , 
di tutti gl’ Italiani ed essere molto più da temere 
chè questi nuovi movimenti dessero occasione di dè- « < 
predare Italia a nuove nazioni, che da, sperare che,* 
per^ld unione del pontelice e dei Veneziani, si aves- ’ » 

-seto * dortiare i, Franisesi e gli. Spagnuoj^. Avere da\* , 
desiderare Italia , qhe la discordia e i .consigli malsani ' . . 
«dèi nostri- principi non avessero ijperta la via di en- *. 
trarvi alle Srmi forestiere, ma, che poiché per. la sua' , 
uiielicità due dei membri più nobili erano stati occu- * 
^pati dal re^ di Francia, e dal re di .Spagna, doversi 
nputare minore ca^mità, che amendua vi rimanessero ■ ' ‘ 
,j^ino a'taiito, che la pietà divina , 'o, la benignità della 
«fortuna cqndijicessero più fondate occasioni, perchè dal 
/fare contrapeso 1’ ui\,re all’altro si difendeva la libertà^, 
eli que'gli, che ancora, non servivano ,, che i| venire tra , ' 
l^ro medesimi alle armi; ppr le quali', ipentre durava la * 
guerra si laceterelibero con depredazioni , con incendj , * 

con sangue, e con aecidenti miserabili le parti ancora 
intiere; e. finalmente quel di loro, 'che rimanesse vin- 
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citoie, r aflliggcrelibé tutta cori pia acerba e più'atroc^ * 
servitù. 
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Ma il pontefice, il quale sentiva altrimenti, divénifti ^ ' ;•*. 
. per la nuova conTeilerazipne gli spiriti suoi maggiori,.^ " 
e più .ardènti, subite' che passò j1 termine j?refisso uel 
monitorio fatto 'prima af car^imili .autori del concilici^* ^ 
convocato con solennit.à grande il concistoro pub- *#^ ' *, 
. *l)lico, sedendo ‘iicir abitp pontij^cale Hella.rsa)a delta "* • 

dei re, dichiarò i cardinali di Santa. Crocei'", di San ^ 
Malò, di Cosenza, e quel di BaioSa, esser caduti dg^lla ^ 

. ^.dignità del cardinalato J e incorsi in tutte Je pene, /* 




alle quali sono Sottoposti gti eVetief^, è gli scismatici 


Pubblicò oltre a questo un monitorio sotto la forma, f 
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•*. • 0 medesima «1 cardinale di San.Se» i^ ino , il quale infirio>,* 
i:i’^ fjuel giorno non aveva nloleàfato. Ef procedendo col •• 
'•medesimo ar/loVe ai pensieri delle armi, ^sollecitava' » 

^ •• continuamente la vèrtuta degli Spkgnupli , .'avqpdo ^ • 

’ nell' animo die inn.'ijrtzi ad oghi altra qos.1 "si nJoVeSse • 

'la guèrra contro ai Fioreutirii ; per indurre ai voti 
^ " ilei confederati qi|ella répòbblip.-f, rijneltendo al go-,*«. , 
* ‘verno la famijplia dei Medici; nè meno'per saziare • 1 

• rodio smisurato concepùtO contro a" Piero. Soderini 

gonfalonierè , copie se dall’putorila sua foSsc proceduto ^ -, 

die i Fiorentini non si fossero ir.ai voluti separare* . 
dal re di Francia, e ^t^ie flipiii avcsseio consentiti/.- 
. che in Pisa si celébrasse il' concilio. De|l{i qual ilelibe-». , , 
razione penetrando molti indizj a_l<’ircnzè,' e facendosi , 
per poter sdstenere la guerra ifivèfse prcp.Y.ìzioiii * •• 

• fu tra le altiiè cosè? proposto essere mollò convenieiìtq^ », 


« ^ 
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’ C<JQvocò papa Giulio il ooiicialorót.tk»«nutér\eDuéro lil^cardioali* 
Ili oye pi'iVò del cappello dei benefìzi- ì»cardinaH 

nominati in qnesta iìttorìa.^/f/ìo/t(Kcorji. 







-C7 ^ - - 1 VII lllVMLt UlLLl^ «Ull- • 

* .Rferata già, nei consigli piVstrétti la nuova legge ordii •, 
> , naia sopra questo, nè mancaiido alt,ro, che l’ approva- *• ' 


«ione con?rgjio maggiore,’ 'il quale èra convocato * ^ 
questo eflFej;tq, d^gonfaloniere parlò per la légge in 

> "questa sentèn/a*;- ;* , ' * 

«'Piftuno è, die possa, prestàntissii#r;GÌttadiiii , gìus- 
V tamente, dubitare qiiSl sia stata sempre coqtrò alla' '• 

> .«vqfetra libért,à la mente derpontefice; nqn solo pér 
• “ ‘1^^! che ne apparisce di presente di averci tanto pre- 

<Vcip^tosafti(niU!s-sottdpbstr^all’mterde^^^^ iidiri* • 

«molte vostre veri'ssiirie'giustifitaziQnì, e'la’*speranza, 

« che se gli dava di operare di maiiiera'che dopo pbdii 
• y giorni si rimo^cssc, il’ concilio daPisa-; ma molto piu 

• « per il. discorso delle azioni eonjBpte da lui in tutrb 
«il tempo'^del suo pò»hficatrf; dfllè quali raccontm 
tt breveiqenttf fina^ partej,i, perche, ridurle tutte alla 

• .« inehloria santbìie cdsà^òrfòltq lui»^, chi è , Òhe non 
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* ^sappia ,* che nella ‘'guerra .contro ai Pisani non ^ *' ■ ^ 

; * . • (^potette Attenere Ja lui , benché inoltè *lte nè lo \ - 

* <• k, ^( Supplicassimo, fi» vor"!; alcuno nè palese, nè occulto, V- 


• ’• <« contuttoché*', q, la giustizia del|a causa lo meritasse ,• ^ 


i ■ . -t ^ «•’'«( e che lo spegner quel fuoco, ;che molti hnni prinih ^ • * 

^ . »' y ’ '« era stato materia di gravissime perturbazioni , appaj;-y.' ^ 

^4^. .* « tenesse e alla sjcuHà elenio stato jclella chièsa, e ajla^ 

• . In»., a A «l'vi "ìncinn q1Iap(Ì ci 


^ ■» 

\ 


B quiète di tutta Italia ? Anzi , ■come insino allora si 
« sospettò, e fu"^dopo la vittoria riosti-a più certo sem- 


: * pre, quante volte ricorrevano a lui uomini dèi Pisani,* ^ 

gli uf^va benignaméute', c gli nutriva h^f.t pertinacia^* • 
«loro ’coiv yarid Speranze ; inclitiazione in lui noA^ .. 

• * * * A l .ma /'rtmmf'iftta iir^mn nfìl CflrrllTialjltA. PftrfiHè ^ 




« • 


« nuova, ma commeiata injrno nel cardinalato. Perchè* 

■ « come è noto a ciasqpno di noi, levato che fu da Pisa^>« 

*; il campo dei Franzesi, procurò quanto potette • 

\ ‘ presso al rè di Francia, e al èardinal di Roano, pgr-. * 

I’ “^chè, esclusi noi, ricevessero in protezione i Pisani; 


' • « pontefice non concedètte mai alla repubblica nostr» ' 



> *A » I 


(CcliQ aveva nelle, nriggiori, ci-négò àncora il trarre dal 
«clero i daiiarf per sostentare Ip studio pubblico. 


• « benché fosse' pic^^ quantità ,',e continuala conia • 

* »• ((licenz^^ di tanti plH^fici. òche si convertiva in causa 

pietosa della dottrinh è 'dèlie letfere. * , 

(( Onci che per Biu toloiiuneo ,d’ ^Iviano fu traltattf 
' V «t col t:acibuale AShanioin Roiti», non fu trattato senza* 

'^•v ... • * .■ r 
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■C\yiT»t.D SÈCQnVH, — •JfSyw •^ 3ÓJ>, * Vj< 


'A 


'• « ^consentiinenjp 'del pontefice ^ come allora iiq^ appa-'^.*. 4 .V ’» 
'■ y ^* ,«rirono' mpiti 'imlizj „ e tosto^ne sarebfierp appariti ' » ^ /, *; 

(J'effetti manifesti , 'se gli 'altri eli niaggidr potenza, die ^ • 

* «I* <^f Ar*trAm «r onrv ci fv\cCAi«rk r*»fir*ofl r\i*W* tYiril'fj'» * 


« v’ ìHtorvenivano , non si fossero ritirati per la morte . ' ^ 

t* ' ..«Improvvisa del cardinale': ma, bencb« cessati i fon-_ ^ J 

# * . «.damenti primi , non volle mai consentire ai giusti prp- ^ 


« 

• f. 


' ,*• •* o-ghi Rostri di proibire air Al viano che non adunasse^, ^ 

I ,<to iritràttenessé soldati nel territorio di Roma; ma ..W* ^ * 

. ^ • «proibì bene ai Colonpesi e ai Savelli, per mezzo 


quali avremmo con piceoln spesa divertiti i’ nostri 
'4 . « pericoli , che non assaltassero le' terre di quegli , che . . • \ • 

^ si preparavano per pf/enderci. Nelle, cose di Siena,» .* * ^ 


'«difendendo sempre Pandolfo Pétrùcci contro, a- noi 


^ \ • Jtcì astrinse con miqacde a prolungare la tregua; nè * * • : 

•f s' Interpose poi per aitilo, perchè, noi recuporasr ' 

*■ - « simo ^lontepulciano, per 1,'f' difesa del quale' aveva 

• ’ * . 1 . I’ 4 - 


« ni^pndato gent^a^^tenafse.non per paura che l’eser- 


cito, del re di Francia nqn' fosse da noi chiamato in 




**« Da noi pel contrario non .gli ^a 'mai 'stata fatta 
J* • .»'« offesa alpunà , ma^prqceduti sempre con la divozione' ' <*• , * ^ 

<k. conveniente verso la chiesa gratificato lui particó-r 5.^ •.*? * * 


• « Toscana. 

« 




,« larmente in .tutte'le dimande che sono state in po- 


testa nostra, concedutbgli senza alcuna obbligazione , ^ V 
•*; « anzi contro alla pi'Opriji utilità.,' le genti di arme .alla •'i * ^ 

• w' impresa di Bologna. Ma ninno officiò, uiuno osse- ' ^ 

a quio è bastàto a placane la mente* sua; della qu.ale* 4. 

♦. *n sr>nn moli’ altri .sepni . ina*il ■‘nlù notènte' anello . che*^. r.* * 


« 

•Jt 


.« sono molt’ altri segni , ma jl "più potènte' quello , che 
* f’ti por non parere' trapoètato dallo sdegno , è jrerchè so 
. ^ * « essere nella memoria di crascunq, voglio tacitamente V» 

« passare, di av/r prestato^orecchieivt^gUps 'che le pa - 


' a cole sianp moderale') a qnegli^, chè,'%ii offersero la ' . *- 

. -••■■'CV * '.••**■^4** ‘■ 

' . * ' 4 * ‘ ' • •• ••**. «' • •** *1 
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••’ • •. ,'•• "3/0 -, .# DECfM^’' ■ •' • *'. 

•• y ••' % * ' •' * V ^ j'i •'iv*‘ • 

•.. •• ^ •„« morte mia, non por odio cpntro a ine^^dal cjualq . -, 

. ' •,” « mai non aveva ricevuta ingiuria alcurtcT^e clib'cjuandò . -, ^ 

•' . * * “■,. « era cardinale* mi aveva sethpre ^(noratamente rag-i 

*. «colto, ma -peMesidérid ardentè^ che'ha di privare j'òi * 

. della 'Vostra libertà. Perchè , avendo? sempre cercato * 


» • 


« che questa repubblica aderisse alle 'sue immoderatg 


V 


\ t( ed ingiuste volontà, fosse partecipe delle sue, spese», f** 

' l’ ^'.‘y-Nc dei suoi pericoli; nè sperando dalla*. moderazione Ì‘ 
•' ^ «.e matiiril^à dei consigli j/qslri jjòter nascere nnprii- 

• « depti-e precipitose deliberazioni', ha diretto ilfm suo * • 

• '* • procurare d’ introdurre in^questa 'óittà una tiran- • 

* - * *. « nide,^che deppndà ^a lui';' che non fi„pdn’sigli , e go-* ,, 

« verni secondo lè vostre utilità, ma sécondg l’impeto • 
delle sue cupiihtà ; con 1e (fuali,, tirato da fini 


I 

.• * 


4 


« surati , non peysa ad altro che a seminar gqerre d^^« 

«guerre, ed a nutrire ^pntinuanfferite il fuoco^nella • 

. • ' • ' * 

« cristianità. . * • ' ^ > 

- . . • 
,« E chi è quello, che pqss.a dubitafe thè ora , che^;^.^ 



* « nelle viscere nostre ,,che , non abbia ' intenzione ,(hk 

« assaltarci? che e’ noie sia per ingegnarsi apertamente 




*% • ,* Y" V ottenere con le forze quel che già ha' tentato. ocdub ► . 

■^* i ^ * t ** « tamente^.'con le insidie, e «che cdn tanto ardore l^a^ . f 
•f ^ ^ (f bramato sì lungamente , ^ tanto pih quanto' pih'.fo's- 

k s - f ->%^( SÌmo mal .preparati a difenderci? Ma quando niun’ ** • 

■ ■ . •« altra cpsa il dimostrasse , non^dimostra egli I pensieri. * 

*,’*« suoi abbastanza avere depuUitò nuovSmejUp.legato di ^ ^ 

• .•?!*•■* «Bologna, il cardinale dèi 'Medici, con intenziqnd' di * 

.«..preporlo” air^sercito, card^inale non inai onorato ,’'jo ^ 

* . ,t< beneficato da Ini, «e nel (piaìe.rtoti dimostrò piai alcyha •;* ’*. ' 

’ i ...Mr r** '• 

• • • * • * ■ A. ^ * V, 

.r\ '• ' . V • i 

♦ •* 1 • • • • • . ■ • ' ^ . • •• . 
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1 , • CAPITOLO 'SECOKlSb. — •' |5 ji.'*, • 

V ^ r^onfidenza ? Che significa questo^, altro che , dancro'-*^ 

^ « autorità, accostando ai vostri confini j anzi mélleiidb ^ •• 

«quasi in sul collo ‘vostro còn tanta dignità, con ripu- * * * 4 

* . ^ « tazione^ e con armi quello, che aspira ad èssere vostro * 

* i . • tiranno, dare Snimo ai cittadini (se alcuni tic ,son^ J 


•• • ^« tanto* uravi^’, che amino qìiìi la tirannide , che la li- ^ •••,• • 

’& bel tà , ed a sòllevarei sudìliti vostri a questo nome? • \* i 
* ‘«"Per le qhali cose questi jiiiei onorevoli colleghi, o v. •''' 


, « molti altri buoni é sjK j cittadini hanno giudicalo *■ • ' V • 

* «_;esscre necessario ,^che , per, difendere questa libertà, •• • 

^ «si faccialo i medesimi provvedimenti, che si avrei)- •** **' * • 
* albero a fareise là guerra fosse certa : e se bene sia ve- * ’ « 

*b< risimild’ che il 're 'di Francia ,‘ almeilo pei- l’ interesse *■ ,' 
«proprio , ci aiuterà jiotèiitementq, non dobbiamó 


. i 


- questa speranza ometl^re i ninedj , che .sono, in t , ' 

• * ,^’f« nostra potesiìf, hè cfnpenjicarci che facilmente moll’”.r." • 


« impedimenti potrélìbero Sopravvenire, elmei prive- * .. ,/* 


,Ì^ rebliero in qJalche |iarte degli aiuti suoi. •• 

• - «Non crediamo ,* che alcuno neghi che" questo, si.-r» , 

sai liti fero ‘e neèiessjlrio^^consigrio ; é chi pure negassi^ 


s. 


i ' 
% 

L 


w fiotrebbe essere che altro lo movesse , che il zelo*» ' 
4t'<odel bene’comune. Ma sono bene alcuni che allegano, T 
• fc ché ess_eiido'noi incerti se il pontefice ha nell’ animo 


'» ‘ 


, V «di muoverci la guerra, è inutile deliberazjonc, offen- 






i . (^dendo P autorità sua , e gravando i.lieni ecclesiastici, , 

I . fidargli ^giu^ta <^^ibrfe di sdegnarsi, e provocarlo '♦ ^ *• • i 

p '«farci quasi necessariamente la guerra; come se, per»' . .* 

I ^ »z/ tronfi./» r»Acì ivvi<ì^nft cAcrrii a oi»frr»tifiiar»f ì iirvvì ci /»/\»-»^ _ •- ® 




«.tanti. e c«si evidenti sigili e argomenti, non si coni- ' 
^•‘^«prendessé maàiifestainente quale sia la mente sua ; b. ' ./* 

• « Come se appartenesse ai prùdenti governatori delle' 

*« repubbliche tardare a prepararsi dopo il priiipipio dell’-*^ 


• • *• « assalto; vbicrc prima rieevcrc dall’ ininiii;o il colpa * . • 

\ ^ . ‘ *—*'*-• - • 
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’UBRQ QECIMtj. 


. •' * . . ■ 

. « mortale , che vestirsi delle armi necessarie a difen- 

« dersi. Altri dicono, che per non agglugnere all’ irà 
f * * a del pontefice l’ ira divina , si debbe provvedere alla 

* * (t salute nostra con altro modo; perchè non^'è in’ noi..* 

* ^ # quella necessità, senza la quale è tempre proibito- , 

. ^ <icon pene gravissime dalle^leggi canoniche ai.sècolari 

^ , * « imporre gravezze ai berii^ o alle persone ?cclesia>' 

a stiche. È stata considerata questa ragione similmente ' 

• «da noi, e dagli altri, che hanno consigliato che. éi •* 

V « faccia questa legge; raa-inon bastando , come voi" sa,- * 

. * ■* « pete , r entrate pubbliche alle spese che pccorrerano , . 

^ tc'ed essendo state sì luiigamcnte e sì gravemente affa- 
.« ticate le borse vostre , ed essendo manifesto ,■ che -* . 

• V ...•■• “ nella guerra avranno ad ogni^ra di nuovo ad essere,^ 

,« affaticate, chi è quello,, qhe non vegga essere molto * 

^ ^ « conveniente, e necessario ghe Je spese’, che si faranno * 

, «per difenderci dalla guerra mossa ""dalle persone ejicle-' 

. • • « siastiche , si sostengano in qualclip parte con i danàrj i 

' .’ ***« delle persone ecclesiastiche? cosa molte altre volte".» -* 

, , fusata nella nostra città , e mplto più da tutti gli altri » 

, • . «principi e repubbliche; ma non giammai, n^ qui 

, ‘ • * n nè altrove, con maggior, moderazione e circospe- ‘ 

, ' . “ zione, poiché non si hanno a spendere in altro uso^.* * 

* • « anzi si hanno a depositare in luogo sicuro per restie ' . 

* ; „ * « tuirgli, se il timore nostro sarà stato vano^ ai^relir ^ * 

t « giosi medesimi. . * „ 

‘ » « Se adunque il pontefice non.ci mjioverà la guerra, * 

^ * . '. • « non spenderemo i danari degli ecclesiastici , nè quando' * 

*L ■ ,« all’ effetto avremo imposto loro gravezza alcpna. §e,.**' 

, ’ • « ce la moverà , chi si potrà lamentare che con tutti i 

•'« modi a noi possibili ci difendiamo da una gueiTa * 

. ' • » tanto ingiusta? Che pagione gli dà questa repubblica, * 

, ' * ‘ * s • - • • . 
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f ♦ « che per necessità, non per volontà , come a lui è no- 

* • • .« ti^simo, ha tollerato che a Pisa si chiami il concilio; 

’* r • .-«per la quale si possa dire che i’abhiamo provocato,^ 

*.*• • #. «o irritato? se già non si dice provocare, o irritare 

. « chi non porge il collo,. o il petto aperto ali’ assalta-^' ^ • 

^ « tore; benché non lo provoca, o irrita chi si prepara 0 

' ' x< a difendersi, chi si mette in ordine per resistere alla .. . 

• . «sua ingiusta violenza. Bene lo provocheremmo, o 
«irriteremmo, se non ci provvedessimo; perchè, per- 
«.la speranza della facilità della Impresa , diventerebbe ■* • * 

•. i «maggiore 1 ! impeto e l’ ardore, che ha di distruggere' 

*.« dai fondamenti la vostra libertà. 

, * .1 « Nè. vi ritenga il timore di offendere il nome divino; .. * 

• .« perchè il pericolo è sì grave e sì evidente , e sono . 

• « tali i ■ipgni e le necessità nostt^e (nè si può in prc- • 
•«.giudizio vòstro trattare cosa di maggior peso), che è • '* 

' ■« pennesso non solo l’aiutarsi con quella parte di quest’. 

. « entrate, che non si converte’in usi' pii, anzi sarebbe ' 

• « lecito -metter mano alle cose sagre, perchè la difes.'T* 

•0 à e, secondo la legge della natura, comune a tutti gli* * ‘ 

« uomini, e approvata dal sommo Iddio, e dal consen- ' 

^ «.timento di tutte le nazioni, nata insieme col mondò, ^ ■ 

« e duratura quanto il mondo; e alla quale non possono "• 
t ^ «derogare ne le le.ggi civili, nè le canoniche fondate ' . •" 

« in sulla volontà degli uomini, e le quali scritte in» * T 
« sulle carte non possono derogarea una legge, non ' 

, «. «fatta dagli uomini, ma dalla istessa natura scritta,-* 

« scolpita,'© infissa nei petti e negli animi di tutta la ' - 
• . *4 generazione umana. Nè si ha aspettare, che siamo V r, 
'•«ridotti a estrema necessità; perchè condotti in tale .. 
«stato, e circondati, e quasi oppressi dagl’ inimici , 

, Jt “^tardi ricorreremmo, ài, reinedj , tardi sa'rehhero gU v ‘ 
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3l4 , -, MERO 1)ECIMO. , '4 * ' 

, « antidoti , incarnato die fosse nel corpo nostro ’H 
« veleno. ' ' ' ^ , , . • 

« Ma oltre a questo, come si può negare, che néi 
a privati non sia gravissima necessità? qualido le gra- • 

« vezze, che" si pongono, ne costringono una grandis- » 
sima parte a estremare di quelle sp^ese;, senza le quali •, i 
■ , « non possono vivere, “se non con grandissima incolpo- 
.«dità, e con diminuire assai delle cose necessarie al . 
«grado loro? Questa è la necessità cdnsiderata dalle"- 
. « leggi, le quali non vogliono che*si aspetti che i vostri ' * 
«cittadini siano ridotti al pericolo della, fame , "e in 
« termine che non possano sostentare più nè se, im,le .* 

• .« sue famiglie; e da altra parte eon questa imposizioni, ; 
«non si dà agli ecclesiastici' alcuna incòinodità, anzi,..»’ 

• « si disagiano di quglla parte dell’ entrale , laìi^alQ, o 

• . « conserverebbero inutilmente nella cassa, ò cbnsuiòc- 

« rebbero in spese superflue, o forse molti di loro ^iami 

• '■ ■«perdonata questa parola V spenderebbero in piaceri 


• • 
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• I 




i » 


« non convenienti , e' non onesti. 


n 


• «È conclusione comune di tutti i savj, che a* Did f 
a piacciano sommamente le libertà delle citta, perchè < 

• « in quelle più che in altra specie di govèrni si 'conserva 
•" « il bene comune, amministrasi piu senza distinzione ’ 

«la giustizia, accendonsi più glì'animi dèi eittadini ^ 

’ •« alle opere virtuose e onorale, e si ha più rispetto, .s 
«e osservanza alla religione : e voi credete, che gli 
« abbia a dispiacere, che per difender cosa sì preziosa,^ , 

' X«per la quale' chi sparge il proprio sangue è laudalo - 
'•«'sommamente, vi vagliate "di una piccola parte d^* .. 
« frutti, e di entrate di cose temporali? le quali, benché** 

• ^«dedicale alle chiese, sono però pervenute tulle in 
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• .- quelle dall’ elemosine , dalle donazioni „e dai lasci dei ' ' 

' • ‘ • . . ... , . V ** V 

• - r— • ^ f ■ 
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‘ '■ » ■ «CAPITOLO SECONDO. l5ll. \ '3l5 

• . ' • “. . . . . - ' • V ' 

• « nostri maggiori ; fi le quali si spenderanno non meno , 
« in' coiiservazione , e per salute delle chiese, sottoposte 
. «nelle guerre, non altrimenti che le cose secolari, 
«alla cVudcltà ed avarrzia dei soldati, e che non sa- 

• « ranno più riguardate in una guerra’ fatta dal ponte- 
► « fice, che'*sarebbero in una guerra fatta da qualunque 

«empio tiranno., o dai TiUrchi. 

^ « Aiutate» mentre che vqi*potete , cittadini la vostra 

'« patria, e la vostra libertà; e vi persuadete, non poter 
« far cosa alcuna più grata ; e più accetta al sommo 
« Iddio; e che a rimuovere la guerra dalle case, dalle 
‘«possessioni, dai templi, e dai monasterj vostri, non^ 

• rfè miglior rimediò, che far conoscere a chi pensa di i* 

^ ^ « óffendervi , che voi siate determinati di non preter- 

« mettere qpsa alcuna phr difendervi. » * 

Udito il parlare del gonfaloniérè'J non fu^lifìicultà 


1 “ 


tubili 

alcuna che la legge proposta non fosse ap[fl^ata dal • 
_ ^ consiglio maggiore. Dalla qual cosa , benché pHi 
’ • • créscesse sopra modo la indcghazioné^ del pontefìcé , 

,• ^ e ’si concitasse tanto più al disporre i confederati a 

• * rompere la guerra ai Fiorentini .' nondimeno rimossero 
t* ^da questa' sentenza e lui, e quegli, che“in Italia tratta- 
•* . ,, ‘vano per il re di Aragona, lè persuasioni di Pandolfo , 

^ Petru’cci‘, il quale, cjonfortando si‘ assaltasse Bologna,* 

• *■. ’Hé'testava il muovére la guerra in Toscana, allegando, 

• , chf Bologna impotente per se medésima a difendersi,* 

DetestaTa Pandolfo Petrncci il movere la goepa in Toscana, più'rist * 
~f' airìnlereue proprio^ che alla utilUà dei riorentìni, perctqcchè 

' 0 •$ non poteva essere che a lai non intervénisse qualche*nia1e per il male dei 

; ^0 vicini /dicéndo Ordr/ò, che ai tratta del nostro particolare, qnapdo la casa * 

d<9 vicino arde, e che gli incendj ttascnraii sOgUon^ pigliare forsa. /Vam 
orti res agitur^pari^ cum proximtts ardet ^ neglecta soìcnt incentUa sn- 

^ ^ * /nere wre/. Nel i deirRpistoléiI 
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3l6» • LIBRÒ DECIMÒ. 

sarebbe solamente dife.sa dalle forze del re di Francia: ' • 

V f 

ma per i Fiorentini resisterebbé e la potenza di loro 
medesimi, e, per la utilità propria non meno che per 
Bologna , il medesimo re. I Fiorentini , sebbene indi- • 
nati con l’animo al re di Francia, nondimeno prudenti,’ • 
e gelosi creila conservazióne dello stato loro,' non avere- • ‘ 
in tanti mòti ad instanza sua offeso alcuno con lè armi , 
nè essergli stati utiir in altro , che in accomodarlo, per ^ 


r • • 


K 


difesa dello stato di Lombardia, di dugento uoniini di 


• • • 
0 


•• 


• 

r. 


arme, per gli obblighi -della c.npitolazione fatta comu-. , 

nemente col re Cattolico e con lui. P^on potersi fare 
.cosa più grata, nè più utile al re di Francia, che’ 
necessitare i Fiorentini a partirsi dalla neutralità, e • ■ * • 
far diventare la causa lóro comune con la causa^siia : j .• ^ * 

’ essere grande imprudenza -, avendo invano J1 re astret- 
'tigli con molti preghi, e prqmesse, che .si dichiarino^, • 

per lui,^ie gl’inimici suoi 'siano cagione di fargli * 

' conseguire quello, che l’putorità- sua non avesse po- > 
tuto ottenere : comprèndérsi da ciascuno per molti- ^ 
segui, ma averne égli certissima notizia, che ài FioréVi- , ^ ^ 
jtini era molestissimo ‘che il concilio si celebrasse in ' 

Pisa ; nè averlo consentito per altro, che per non avere 
, avuto ardire di repugnarè alle dimande dèi re di Fran-„ 

*cia, fatte subitq^dopo la ribellione,di Bologna, 'e quando ^ ' ^ 

, ' non si vedevano armi opposile a lui in Italia , e. che * • . 

• era certo concorrere al concilio l’ autorità di pesare,; ■ • 

e si credéva^che anco-tvi fos^,il consentimento del re . • 

Cattolico : sapere egli medesimamente che i Fioreutflp ^ ; 

‘ non erano per tolleraré^ che nel dominio Ipro si fer- ^ 

*. raassero soldati Franzesi ed esser còsa molto penii- ' . 

ciosa il minacciargli, o l’aspreggiargli, anzi pel con- 
’ trarif) esseré, util'isìiùno iPtruttai^e cOii n^ansuetudìhè , é *• . ’ 
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'con diiuóstrazioiie di ammettere le loro scuse; perchè 

così procedendo si otterrebbe da loro col tempo , o 
‘^tcon qualche occasione ,, quel che ora non si poteva 
,^sperare;\o almeno non gli costrignendo a fare per 

• Mi more nuove deliLerazioni , si addormenterebbero in 

• modo, che nei tempi pericolosi non nocerebbero, e 

* ottenendosi la vittoria sarebbe in potestà dei confede- 
' Vati dare quella forma al governo dei Fiorentini che 

più giudicassero^ espedie;ite. 

‘ , ^ Diminuiva ”in questa causa l’autorità di Pandolfo il 

• Conoscersi, che per la utilità propria desiderava che 
ideila /toscana non s’incominciasse una guerra tanto’ 

* ^ra,ve; per la quale, o dagli eserciti amici, o dagl’ ini- 
mici sarebbero parimente distrutti i paesi di tutti. Ma 
paivero tanto efficaci le sue ragioni, che facilmente si 
deliberò di non assaltare i Fiorentini : il qual consiglio. 

/ fecé reputare migliore la contenzione, che non molti 
giorni pòi cominciò tra i Fiorentini e i cardinali. ' JNon 
*erano , come è detto di sopra , intervenuti i cardinali 
-!*ai primi atti del concilio, perchè sì erano fermati al 
borgo a San Donnino, o per aspettare i^ prelati che ve- 
aiivaho di, Francia, o quegli, che aveva promesso di 
,^j.naiKlare il. re dei Romani, o per altre cagioni : onde 
csséndj partiti per diverse vie, si sparse fama che i 
.**du'e Spagnuoli,' i quali avevano preso il cammino, di 

' pi Jn <|uesto ìibi'o , si è tlcu^, e uotató,c1ic i cardinali scis- 

inatlcbavevano mandato Toro 'procoratorl al concilio di Pisa ; per oon prc> 

' giodicarc nllcjntiìnazioni fatt^per il primo di settembre, perrìocchc essi 

* còl prevenire il concilio Lateranéb^ pensarono di corroborale le loro ra- 
^ -^ìouh II GradenigaTaCrlv^^ ibhe erano a qncsto concilio venati cento ves- 
covi, altrettantt abati, c numero grandissimo di (Tóitori teologi, secondo 
che' era fama, macIù;non fa vero, ù per altri pariicolarì coutrarj, che éi 
.soggiunge , si* perchè »l Ciow6v«licè die v] craup a cjucslò concilio f cardinali,' 

' e T'erii pochi vescovi. * - ; -, 
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Bologna ,• si riconcilierebbero col po^ntefìce. K sapersi*' 
che continuamente trattavano con l’ ambasciatore del ^ 
re di Aragona, che di morava^ appresso al pontefice^ é»., 
perchè avevano dimandato 'ed ottenuto dai FiorentiTu , • 
la fede pubblica di potere sicuramente fermarsi inF 
Firenze, accresceva questa opinione. Ma arrivati nel 
paese di Mugello, si voltarono improvvisamente verso* 
Lucca per congiugnersi con gli «Uri,' o perchè vera-* • 
mente avessero avuto sempre così neiranimo; o perche* « 
nel cardinale di Santa Croce potesse più finalmen^te^ ■ 
l’antica ambizione, die il nuovo timore; o perchè,* • 
avendo ricevuto in quel luogo l’ avviso di essere staffi 
privati, si disperassero di potere essere ^lu concordi 
col pontefice. Passavano nel tempo irtedesimo 1’ Apen-^» p 
nino i tre cardinali Franzesi , San Malò,^ Alibret e " 
Baiosa per la via di Pontremoli, &con loro' 1 prelati di 
Francia ; dietro ai quali partivano di Lombardia per , 
richiesta fatta da loro trecento lance Franzesi’, sotto il 
governo di Odetto di Fois, signore di Lautrech, depu-* 
tato dai cardinali Custode del concilio; o perchè giu-*' 
dicassero pericoloso lo stare' in Pisa senza presidio tale; 
o perchè il concilio, accompagnato dalle armi. del iq,. • 
di Francia, procedesse con maggiore autorità; o vera-, 
mente , come dicevano , per avere possanza di Chffrc-*^ 
narc qualunque ardisse di contraffare ,-o di non ubbi-* . 
dire ai decreti loro.- , ’ 

Mai Fiorentini, come intesero questa»deliberazipne, 

^la quale insino che le genti cominciarono a,muoversi 
era stata loro celata, deliberarono non , ricevere in . ^ 
'quella città tanto importante tal numero di soldati^ 
considerando la mala disposizione dei Pisani ; ricordan- 
dosi che la ribellione passata era proceduta alla {>rc- 


•.*'cr«rAKÌ si^cuNuu. -T-'iSii.* • . 3 iq 
^ ’ sén/i^ e permetteiulola il re Carlo, e della inclinazione 
^ 'icli^al nome Pisano Avevano avuta i soldati Franzesi, e 
dilbftando, ojtre,a questo, che per la insolenza militare 
, ^ potesse nascere qualche accidente pericoloso; ma molto' 
• più teme^clo',*che §e le armi (Jel ?e di Francia venivano 
a Pisa , non ne Nascesse , e forse secondò, il desiderio 
•occulto del re, cheìa,Toscana diventasse la sèdia della 
guerra. Perciò significarono nell’ istesso tempo al -re 
'essere diffipileT allòggiare-tante genti per la strettezza 
■ sterilità def pae§e, picoinodo nòn che'altro a pascere 
i %*1'4 moltitudine, cUe" coiiVcniva. al conciUo; nè essere 
•«nfticeSsario, perchè Pisa era tafmente retta, e custodita 
da loro, che i cardinali potévanp senza pericolo o d’ in-; 
filiti Toreslieri, o di opposizione di qùegli di dentro, 
^ licurissimarnente dimorarvi : e al cardinale di San Maio , 
•* con la cm volontà si reggevano m queste cose i Fran- 
zesi, che avevano deliberato di non ammettere in Pisa 
, soldati: il quale, dimòstraAdo con le parole di'consen- 
. tire ordinava dà altra parte die- le genti separata- 
, * mente, p.con’mmore dimostrazione' che si poteva, pro- 
* ^ cedessero innanzi ; persuadendòsi che approssimate a 
• Pisa, vi 'entrerebbero o con la violenza, o con arti, D 
. , perchè 1,. Fiorentini non ardirebbero' con tanta ingiuria 
del re di' proibirlo. Ma a\^endo il^e risposto apertamente* 
essei*e contento non vi venissero, i Fiorentini manda- 
rono ài cardinale di San Maio, con ambasciata pari alla - 
sua Superbia, ^Francesco -Vettori a certificarlo, che sè i 
. cardinali entravano con le armi nel dominio loro, nòn 
^ solo non gli ammetterc'hhcro in Pisa, ma gli -persegui-, 

. . terehhero coiiie inimici : il medesimo se le genti di 
, .arme passavano l’ Apennino -verso Toscana, perchè, 
presu'merebhero non passassero per altro, che per en- 
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Irare poi occultamente, o con qualche fraude in Pìm. ' ^ 
Dalla quale proposta commosso il cardinale ordinò che ^ 

. le genti • ritornassero, di là dairApemiino, consenten- 
^ dogli i Fiorentini che con lui rimanessero, oltre alle^* 

' persone di Lautrech e diCiattiglione, cento /cinquanta • 
arcieri, ♦ 

Con vennonsi tutti i cardinali a Lucca^ la qual città* ^ ‘ 

il pontefice per questa cagione dichiarò incoi'sa ueH’».. , 

^interdetto, ove lasciato infenno il Cosentino, che/* 

* ' . . . * . 4 . - 

pochi giorni poi vidde 1’ ultimo ,suo di, 'andarono gli’ 
àltn quattro a Pisa , non'ricevutr nè- con lieti animi dei V 
magistrati, nè^coii riverenza q, divozione della molti*-* • 
,'tudine, perchè ai Fiorentini era molestissima la loro ^ 
venula, nè accètta, o.di estimazione alcuna appresso,. 

*• ai popoli cristiani la causa del concilio. Perchè, con- 
tuttoché il titolo del ^riformare la chiesa fosse onestis- 
simo, e di grandissima utilità, anzi a tuttala cristia- 
« *iiità non meno necessario ^che grato i nondimeno a • 

‘ ciascuno appariva gli autori muoversi da fini ambi- . 
ziosi , e involti nelle cupidità delle cose' temporali , e * 
sotto cplore del bene universale contendersi degl’ inte- .. 

• ressi particolari; p che a qualunque. di essi pervenisse» , 

/ il pontificato, nQii'avrebbero minore bisogno di essere, 

, riformati, che avesserò colorp, i quali si trattava di 
riformare: e che, oltre all’ ambizione dei sacerdoti, 

• avevano suscitato, e nut;ivano il concaio le questioni 
. dèi principi e degli stati. Queste avere_ mosso il redi * 

.• Francia a procurarlo , queste il rei dei Romani a con- 

' riacf|ue al papBt che ì Fiorentini fare&sero tòmare indietro le genti ;■ 
Vranzesi, e però sospese riuterdetto pubblicalo a Pisa , e a Fiorenza sino , 
a meuo n6veìnbic.'Z/«oM<icco/w.» » 

’ Aiiivarotio,i ■ cardinali « PU« l^liìtiio di /itiubie i5i i , ove nirono 
, alloggiuti al meglio che sì potè, come dice il ^nomrccori/. ' ^ 
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sentirlo, queste il re di Aragona a desiderarlo. Dun- 
^ ; 'que comprendendosi chiàraraentc-, che con la causa del 
concilio ^ra congiunta principalmente la “causa delle 
ahni,-è degli imperj, a.vevano i popoli in orrore che, 
sotto pietosi titoli di cose spirituali , si procurassero’ 

. per mezzo delle guerre e degli scandoli le cose tempo- 
. rah. Però non solamente neH’ entrare in Pisa i cardinali ' 
appari^ manifestamente Todio^'e il dispregio coiihine; 
ip» più ifianifestamente negli atti conciliari. Perchè * 
; avendo convocato il clero a intervenire nella chiesa 

* cattedra!^ alla prima sessione, niun religioso volle in- 
. tervenirvfc; e i sacerdoti propì-j di quella chiesa, volendo 

essi, secondo^ il rito dei concilj , celebrare )a messa per ' 
la quale s’implora il lume dello spiritò santo, ricusa- 
rono di prestare loro i paramenti ; e procedendo poi a 
maggiore audacia , serrate le porte del tempio , si op- 
posero perchè non vi entrassero. 

Delle quali cose essendosi querelati i cardinali a Fi- 
renze, fu comandato che non si negassero loro nè le 
cinese , nè gl’ instrumenti ordinati a eelebrare gli ufficj 
^ divini, ma che non si costrignesse il clero ad interve- 
nirvi; procedendo queste deliberazioni, quasi repu- 

* gnanti a se stesse, dalle divisioni dei cittadini, per le 
quali ricettando da una parte nelle terre loro il concilio, '' 
dall’altra lasciandolo vilipendere, si offendeva in un 
tempo medesimo il pontefice, e si dispiaceva al re di 

* Francia. «Pfirò i cardinali, giudicando lo stare in Pisa 
senz’ armi non essere senza qualche pericolo, e cono- 
scendo diminuirsi in una città, che non ubbidiva ai de- 
creti loro, 1 autorità del concilio, inclinavano a partir- 
sene, come prima avessero indirizzate le cose; ma gli 
costrinse ad accelerare uit-’paso, il quale, benché fosse 
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fortuito , ebbe perciò il fondamento dalla mala disposi- , 

zione degli uomini. Perchè, avendo un soldato * Fraii-* , 
zese fatto àd una meretrice certa insolenza nel luogo | 

pubblico , e avendo i circonstauli cominciato ad esclj- ^ 
mare, concorsero al remore con le anni molti Franzesi , 
così soldati , come familiari dei cardinali é degli altri 
prelati, e vi concorsero da altra parte shmlmente molti . 
del pòpolo Pisano , e dei soldati dei Fiorentini. E gri- 
dandosi per quegli il nome di Francia, per qiftsti «quello 
di Marzocco, segno della repubblica Fiorentina, co^ ; 
minciò tra loro un furioso assalto; ma concqjrendoyi^ •' 
capitani Franzesi , e i capitani dei Fiorentini , fu alla fine 
sedato il tumulto, essendo già feriti ino4i di amendue •' 

le parli, e tra gli altri Ciattiglione, corso nel principio • _ ' 
senz’ anni per ovviare allo scandolo , e similmente Lau- 
trech concorsovi per la medesima cagione; benché l' uno 
e r altro ferito leggiermente. Ma questo accidente empiè 
di tanto spavento i cardinali, congregati per sorte all’ 
ora medesima nella chiesa quivi vicina di San Michele, 
che fatta il giorno seguente la seconda sessione, nella 
quale statuirono che il concilio si trasferisse a Milano , - 
si partirono con grandissima celerità , innanzi al decimo- 
quinto giorno della venuta loro , con somma letizia dei * 
Fiorentini , e dei Pisani, ma non meno essendone'licti 
i prelati, che seguitavano il conciliò; ai quali era mo- 
lesto essere venuti in luogo , che per la mala qualità 

' lì draàenigo nel sug, diario scrive, che fu uno della famiglia del cardi* 
uale Santa Croce , Il quale ftl colto In ca^ di noa gentildonna , e che porclò 
la terra si levò In arme, nondimeno coiictnde, che i prodenti discoracro, 
che ciò foaac una finta per coprire la vergogna loro, non potendo casere 
d,*aiccordo a partirsi, c non essendo onore lo stare in Pisa al conplio con 
cos\ pochi prelati, e Von tanto disprcrj^o. II Giovio dice, che il tiiiiiulto 
patqoe ni Al ponte di Amo, non caso, oa atodfo. • * 
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degli edifici, e per »uolte altr«^ incomodità procedulé-’. 
•dalla Innga guerra, non, era atto alla vita delicata c * 
CQpiosa dei sacerdoti, e dei Franzesi ; e molto più per- " 
che, essendo venuti per comandamento del re contro 
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alla propria volontà, desideravano mutazione di luogo, 
e qualunque accidente per difficultare , allungare , o " 
di8solvere.il concilio. * .* 

àfa a Milano i cardinali, Seguitando per tutto il dis- 
pregio e r odio dei popoli i avrebbero avute le, mede- 
sime, o maggiori difficultà -'perché il clero Milanese, 
come se m qufella cittS fossèro entrati non cardinali . 
della chiesa itOniana soliti a essere onorati , e quasi* • 
adorati per tutto , ma persone profane ed esecrabili , * 

si astenne subitamente da se stesso dal celebrare gli, • 
ufficj divinile iu. moltitudine quando apparivano in t 
k pubblico gli malediceva, gli scherni^ palesemente- 
con parole e gèsti obbrobriosi , e* sopra gli altri il car- • 
dinaie di Santa Croce riputato autore, di questa cosa,*^ 
e che era più negli occhi degli uomini , perchè nell’ . i 
ultima sessione Pisana l’avevano eletto presidente del 
concilio : sentivansi per tutte le strade i mormorii *■ 
dèlia plebe, solere-i coucilj addurre benedizioni, pace, 
cpncOfdia; questo addurre maledizioni , guerre , dis- 
cordie : solersi congregare gli altri concilj per riu- 
nire la cliiesa disunita; questo essere congregato per* 
disunirla, quando era unita : divulgarsi la cpntagiùne « 
4.1 questa peste in tutti quegli, che gli ricevevano, che 
gli obbedivano, che gli favorivano, che iu qualunque 
modo con essi conversavano, che gli udivano, o ché 
gli guardavano : nè si potere dalla venuta loro aspet- 
tare altro che sangue , che fame , che pestilenza , che ' • 

finalmente perdizione dei corpi e delle ànime. Raffrenò 
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•' «jncslc' voci 'giu <{uasi tuinultuose Gastbue di Fo-is, il 
‘(|iiale [lochi mesi innanzi alla partita di Longavilla era 
stato preposto al durato di Milano, e all esercito; por- 
chè con gravissimi comandafnenti costrinse il clero 

* • a riassumere la celebrazione degli ufficj , e il popolo a 

^ parlare in futuro modestamente. ■ 

/ Procedevaito con queste difScultà poco felicemente 
i^principj del concilio, ; mà turbava molto piu le spe- 
ranze dei cardinali che Cesare differendo di giorno in 
giorno non mandava nè prelati, ne procuratóri , con- 
tuttoché-, oltre a tante promesse fatte prima * avesse 

• affermato al cardinale (Ti San Severino’ ,• é contimia- 

• monte* affermasse al re di JFrancia volergli mandara. 

■ Anzi nel tempo medesimo, o allegando per scusa, o 

^ essendone fatto capace da alpi, non essere secondo la 
•sua dignità mqpdaro al concìlio Pisano -i prelati degli 
^ stali proprj, se il mè'cleSimo non si faceva in nome di 
tutta la' nazione Germanica , aveva convocati in .4,u- 

• gusta i prelati di Germania per deliberare, pome nelle 
cose di quel concilio si dovesse <»inunemente proce- 

■ derc ; affermando però ai Franzesl che con questo 
mezzo gli condurrebbe tutti a mandarvi. Tormentava 
i anche l’ animo del re con la varietà del suo proce'derg.; 
perchè oltre alla freddezza dimostrata nelle cose del 

• .concilio, prestava apertamente le oreccliie ajla con- 

cordia con i yeneziani , trattata con molte offerte dal 
• pontefice e dal re di Aragona. Da altra parte, lamcnj 
tandosi del re Cattolico , .che non si fosse vergognato 
di contravvenire si apertamente alla lega di Caoibrai,, 
e che in (jucsta nuova non confederazione , ma prodi- 

• zione , r avesse nominato come accessorio , proponeva 
a Galeìrzzo' di San Severino l’andare q Roma perso- 
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nnlmeiite , come hiìinico del pontefice, ma somnnnis-- .» 
OKuVdogli il re parie dei suo esercito, c quantità gran- * 
dissiinà di dauari : e nondimeno non proponendo queste' 
coso con tale Kerinezza , che non. fòsse dulibio quel ' 
ch<ì, satisfatto eziandiofin tutte le sue dimandq, avesse 
finalmcnie n tléliherare; Dunque nel petto del re coni.- • 
batlevauo lè^òHsuete sbspensiiftii , che Ccstfre abh.-yi- 
dpnató eia ‘lui si- uitìrelj^be cdn gl’inimici : a sosten— 
tàr^^ si óompòraya la sua cqrtguinzione con prezzo sini-»’ 
sur.tlòj il quale* iifm si sapeva che fruito avesse a par-- 
lorifc, conpftiéndosi per r esperienza del passalo, che » 
spesso gli lulboevano'piìri pi'oprj disordini, che gio-** 
Cassero Iq fbrzé^ nè sapendo il re in-^e medesimo de- ‘ 
terminarsi quale vesserò piìl.a nuocere in questo, 
o i ^uccesli prosperi, p gli avversi di Cesare. 

Aiutava quanto poteva la sua sospensione il re Cat- • 
tolico; dando speranza , per farlo procedere più len- 
famentc ai provvedimenti della guerra , che le armi 
ttoh.si |uoyert;bbero : e simile ufirzio, e per simili ca-* 
gioiii, faceva il re d’Inghilterra, il qpa le Aveva rispos- 
to aìr oratóre del te di rVancia non essere vero che 
avesse consentito alla lega fatta a Roma, e che era dis- * 
posto di conservare' la confederazione fatta con lui. 

E nel tempo medesimo il vescovo di Tivoli proponeva ~ 
in nome del pontefice la pace, purché il re non favo*; 
risse’ pili il conciliò , e si rimovessc dalla protezione .* 






* » 
-è ' 


**9 




n 

i 




• m 

<• 


•n 

• •> 




it 


i •' 


di Bologna, offerendò di assicurarlo che il pontefice- 


non tenterebbe poi cose nuove contro a lui. Dispia- 
ceva meno .ll re la pace > eziandio con inique condi- •, 
ziom, c'i>e il sottomettersi ai pericoli della guerra, ed" 
alfe spese , che ,• avendo, a resistere .agl’inimici, e a 
sostentaro-ftesarèv’si-dimostrnvan© quasi infinite. Non- 
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flimeno Io moveva lo sdegno di essefe, quali sforzato 
' dal re di Aragona col terrore delle armi a fare queste*: 
il potersi mollo difficilmente assicurare che il papa , 
j ricuperata Bologna, e liberato dal timore del concilio, 
i, osservasse la pace; e il dubbie, che, quando, pure si 
dimostrasse appareccliiato a consentire alle condizioni 
proposte, il pontefice" non se ne ritraèssfe,. come altre 

• volte avéva fatto ; onde offésa la sha dignitìf, e la repu- 
tazione diminuita, Cesare., si reputasse ingiuriatòiche 
lasciato lui nella guerra con i Veneziani aVesse'vóloto 
conchiudere^ la pace per se solo. Peisò ’T^ pj^se prècisa- 
mente al vescovo di Tivoli non volere conséntire che 

* Bologna stesse sotto la chiesa, se non nel modo, che 

* anticamente soleva stare; e nel t^iftpg^ medesimo per 
fare ferma, determinazione con Cesare, che era a„Bru- 

• nech, terra non molto distante da Trento, mandò a lui 
con ampie offèrte, e con celérlta gràndissima Andrea 
.di Burgo Cremonese, oratorè Cesareo appresso a se': 
'nel qual tempo alcuni dei suoi sudditi del contado di’ 

Tiruolo occuparono' Batisfen , .castello molto forte ali- 
entrata di Valdicaldora. 




« 


* Nfir Istoria del A/océnigo si Ugge nel Lib. IT io qoesto modo : Parie 
* alia TiroUnses Germani capto Caduhriot et direpta civitate Beilumni , 
» Victrida signa reportarunt in Gennaniam , il che vuole dire : All’ ioconiro 
i Tcdesflil (K Tiruolo , preso Cadoro, e saccheggiato Belluno, riportarono 
le vittoriose insegne in Tamagna. Onde io per queste parole m’ ìndaco a 
credere, che qnì sia errore di stampa, e dove dice Batistea, se non vnoìe 
dire Belinno, voglia almeno dire Botiistagm^, castello di coi ho parUto,di 
^ sopra nel Lib. VII e Vili,' c dove qui dice Valdicaldora , voglia dire vai di 
Cadoro, tanto pìù, che il Bembo nel Lib. XII. scrive, che le genti di Mas- 
similiano avevano^ preso, e arso C'àdoro", c quindi parliti, I Cadorini man- 
darono al senato a domandare chi reggesse, prometleildo il rifare la rocca 
da se soli. Mi conferma poi pii In qnesta opioiuncjl (k^cnigp, il qnale 
. scrive chiaramente, che nel mese di ottobre i5ir, l’ imperatore in per 


• •5 ■ 




sona battè, e prese BottislagnOj «poi andato in^Cadoro, battÉ U castello, 
dice, cBe' upn'^pofè cvetjo,'ihzi con poca 


ove era Filippo Salamonì, Ina 
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. . . CAPITOLO TERZO. . * 

• ' I* * 

’ 4 - 

Gli Svizzorl si appare<;chiano a passare in Italia in favor del papa.^ 

* ^fidano il Fois a combattere. Ritornano improvvisamente alle case 
loro. Il re di Francia ‘cerca il soccorso dei Fiorentini contro il 
pontefice. Esercito della lega a Bologna. Consiglio .del Navarca 

. per e<ipngnarla. Effetto d’ una mina. L' esercito si leva da quella 
Città* 

» ’**• *• * ^ • * * * ‘ 
'Interrotte del tutto ffr pratiche della pace, furono 

i pri^i jiensieri del re, che, come la Pali.ssa, il quale 

'lasciati' m Verona tremila fanti per mitigare Cesasi 

sdegnato .‘^ella partita sua, “avesse ficondotto il resto 

/delle genti nel ducato di Milano, che soldati nuovi 

* * fanti f“e raccolto insieme tutto 1’ esercito si assaltasse la 

Romagna ; spejando , innanzi che gli Spagnuoli vi si 
, fossero approssimati , occuparla o in tutto , o in parte ; 

* dipoi ,*o procedere piu oltre secondo le occasioni, o 
. ♦sostenere’.'la guerra nel territorio di altri i osino alla 

^ primavfira ; aì qpuaf tempo, passando in Italia pcrsonal- 
. /^mente jpon tutte le forze del' suo regno , sperava do- 
juere essere per tutto superiore agl’ inimici.. Le quali 
r cose mentre cfie disegna , procedendo più lente le de-, 
liberazioni, che'per avventura non (’omportavano le 
occasioni, e ritraendo il re da'molti provvedimenti, e 
specialmènte*^da soldare di nuovo fanti l’essere per na/ 
tura alienissimo dallo spendere, sopravvenne sospetto, 

■ che i Svizzeri non si movessero. Della qual nazione , 
^ perchè sparsamente' in. molti lUoghilsi è fatta men- 

ripDtaEtùfie convenne tornare a Bottistagno, perche * il VUello'cra 
V * gìaqtn con soccorso a *CÌviialc , nondimeno poi lo^pi*ese, essendovi 
j torneo. ^ ^ ; /V 
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zione , pare molto a proposito ,• e ijuasi tiecessano paj^* 

ticolarmenle trattarne. ‘ ■ « • ' • 

Sono gli Svizzeri quegli medésimi che" dagli antichi 
si chiamavamo ^^Ivezj , generazione.* qhe * abita ^^lle 
montagne più alte di Giura^dette di San Claudio, -in 
quelle di Briga, ^ di San Gottardo, ucmiini.per i^tur'a 
feroci, rusticani, e,. per la sterilità del paeie , jiiùtf- , 
tosto pastori che agricoltori. Furono già dominati dai 
duchi'di*Austria, dai qaali'ribellatisii già"è grandissimo 
ter^o, si reggono per loro^ medesimi , non facendo 
segno alcuno di ricognizione nè i agl’ imperatori^ nè-, 
atì altri principi. Sono, divisi »in tredici- popedazioni’: • 
essi je chiamano cantoni : ò^scuno di questi si regge % 
con.. magistrati , leggi, ed ordini paoprj. Fanno, ogni J 
atlnó, o più spesso, secondo che accade* di'bisognq, 
comulta dellccose universali ,*(a)ngregandosi nel luogo, 
jl quale ora uno, ora un altro* eleggono, i deputati* 
da ciascuno cantóne.. Chiamano secondo l’uso di' 
Germania queste congregazioni diete, nelle squali^ ‘ , 
. delibera «opra, le guerre, le paci', le' confederazioni , 
.sd^i^H^^i^DjOnde di chi. fa instanza che gli sia’ccmce- * ' * 
duto per decreto pubblico soldati , o' permesso ai vo^ « 
lontari^di’ andarvi, e sopra le cose attenenti all’inte- ■* 
respe di tutti. Qu,ando p«r pubblico decreto concedono 
soldati, eleggono i cantoni medesimi tra Joro,un capi- 
tano' generai^, di tujtti ,> al .quale con le insegne ed ini»^ 
nome pubblico^i^dà la bandiera. Ha fatto grande il-' ' 
nome dtquesta gerite tanto orrida pd iifculta la unione, 
e la gloria delle armij c^n le quair per la ferocia • ♦ 

***” ,»-’ • ^ **• ' ' 

*^Cbr .rào^^l>ià 'tBfraSaiuèftt«^'esserè mfoi'mat#^MÌ costici di 

Qjncionc, ìe^^a Benciieao 'Giovioy Leandro Muzio\ \V Gìareano t MrAà^co* •' - 
yegrO f c Gif^anni Siumpsip^ei «noi commentag degli Syitwrf, ^ 

* , ♦ •** *^''* »*. 
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cinturale, ,£ pev la (iiscipjina delle pi^inknze,. non so- 
lainenle hanno sempre valorosamente diféso il paese 

• esercitato fuori del paese la milizia con 
sornma lande; la quale sarebbe stala senza compara- 
zfone maggiore, se l’ avessero esercitata per l’ imperio 

• proprio, e non agli stipendj , e per propagare l’ imperiò ^ 
di altri, e sè ,piìi generosi 'fini avessero avuto innanzi 
agli occhi, die lo studio della pecunia, dall’ amoré^' 

^della quale corrotti hanho perduta la occasione di 
essere fonnidalflli^a tiittn Italia.' Perchè., non u'scemlo ^ 
del paese se non come sodati mercenarj, non hanno* 

. riportato frutto pubblico dc^ vittorie'; assuefattisi pèf 
la cupidit^r del guadagno ad essere negli cseréiti coq ^ 
fagUe ingorde, e, pon hnov,e,dir^nde'qitasi intollcra- 
bili;.e, oltre <f qu^to nel cons^rv^re, e nell’ obbedire 
a chi gli paga, mólto fastidiosi, c contumaci. In c^isa i 
principali iien si astengono da l'icevere doni, e pen-* 
,'sioni dai principi per favorirei seguitare ne|le consulte 
le pai ti loro; per il che riferendosi le cose pubbliclfe ♦ 
alletutilità prrVate, e fattoi vendibili, e corruttibili', ’* 
sono tra loro medesimi sottenti*ate.l^ discordiefdonde, 
cominciandosi a non essere seguitato da tutti quel che 
neHc ^iete Approvava la maggior parte dei cantoni, 
sono ultimamente pochi, anni innanzi a questo tempo 
venuti a manifesta «guerra , con somma dimiiiuzioim 
dell’ autorità, che avevano per tutto. 

*' Piu bass.e di queste .sono alcune terre -e villaggi ,** 
dove abitano popoli chiamati * Vallesi, perchè abitano 
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‘ Questi Vallesi sono sudditi del veMovo di Sion e si reggono in selle 


-o^ui , chiamati da loro le ©orli , il che Sa siTilCo di sopra questo raede-^ * ‘ 


t * 


aiiDo autore al principio del Lib, quando, ha detto, che e.H»Ì , cor- • 

rolii^|la donativi, e da prooicste^ì .sì ciano ooiifcdciati|[t:ou 

Fraiicm. * * • ^ ■ -v - 
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nelle valli,. Tnferiori molto di numero, ‘e< di autorità- 
pubblica, e di virtù, perchè a giudizio di tutti, non 
sono feroci come li Svizzeri. È un’ altra generazione 
più bassa di queste due : chiamansi ‘ Grigióni., che ..si 
xeggono per tre cantoni , e però detti ^guori delle tre 

* leghe ; la terra principale del paese si dice Coira : sopo • 
spesso confederati de’"' Svizzeri., e con loro .insieme 

^vanno alla guerra, e si reggono quasi con^ medesimi • 
^ ordini, e costumi, anteposti nelle armi ai Vailesi , ma 
«.gb-non eguali ai Svizzeri, dj numero, nè di virtù. ^ , 
' * Gli Svizzeri adunque in questo tempo , non degene* ^ 

rati ancora tanto, nè cqrrotti come poi sono stati, 
essendo stimolati dal pontefice si préparavano per scen- ^ 
' , dere nel duc&to di filano ,'tìissiinulando che questo 
• .movimento procedessi dall? univig^si^à dei ciurtoni; 
ma .dando voce ne fossero .autori il cantone di Suiti( e 
' quello di Friborgo; il primo, perché si querelava che ^ 

I* un suo corriere passando per Ip stato di Milano era , 
stato ammazzato' dai soldati FranMsiì P*^*"*"^* 

“"pretendeva avere ricevuto altre ingiurie particolari. I 
consigli dei quali, ^ pubblicamente di tutta la nazione, 

• . benché prima, fossero, pervenuti alle oréfcchie del te, 

non r avevano però mosso a convenire còti loro., come 
« i suoi assiduamente lo confortavano, e come gli qmlci 
che aveva tra loro gli davano speranza potersi otte- 
nere; ritenendolo la solita difficulta di non accrescere 
^ .^'ventimila franchi (sono questi poco piu, o meno di 
diecimila ducati) alle * pensioni antiche ; e cosi , ricu- 

S 

*'1 Grìgioni cranoP aiHicaiiieifte detti Rhcti. f 

, ^ » Le peusionl.anticlie pagate agli Svie.feri, « cominciate fin aotto Lodo- 

.vìo# XI, re di Krancia, li à 4^*10 nel fnogo di sojtra ^citatot,'che Cfitjio di 
• »essanlai*iU franehi fanno. • - 
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sanclo per minimo prezzo quell’ amicizia, che poi molte 
▼olle con tesoro inestimabi^e avrebbe comperata ; per- 
isuadendosixhe, o non si moverebbero, o che moven- 
dosi potrebbero poco nuocergli : perchè, soliti a eser- 
^ citare la milizia a piedi, non avev.ino cavalli, e perchè 
• non avevano artiglierie : essere oltre a questo in quella 
stagione>(g?à era entrato, il mese di novembre) i fium^ 

-, grossi; mancare ad essi i ponti, e le. navi; le vettovagite 
del ducato - di Milano làdottè per comamlamento .di 
Gastone cli^Fqis'nei luoghi forti; bene custodite le 
terre vicine ; ^ potersi opporre loro alla pianura ^e 
genti, d’ armq : p^er i quali impedimenti essere neces- 
sario, che movenddsi saiiebbcro neeessitati in spazio di 

■ 1 • j' • • • • 

pociH di a ntornarsenq. 

ti nondimeno ’gtl Svizzeri, non gli spaventando 
queste*difficultà, eraTio cominciati a * scendere a Va- 
rese , ne] qual luògo continuamente augumentavano , 
avendo seco sette pezzi di artiglieria da campagna,, è 
molti architusi grossi portati dai cavalli, e ineidesima- 
mente non al tutto senza apparecchio di vettovaglie. 
La venuta dei quali faceva molto più timorosa, cli^ 
essendo i soldati ^ranzesi divenuti più licenziosi che il 
solito, cominciava ad essere ai popoli non mediocre- 
mente grave Timperio loro;. perchè il re astretto dall’ 
"avarizia non avea consentito che si facesse provvedi- 
mento di fanti; nè leggenti d’ arme, che allora erano 
in Italia, secondo il numero vero, mille trecento lance, 

* Arapti. che' gli Svlzacri coitiìociassero a sdeatferc a dicétpl, 

Btmho , che mandarono on lofo' minUtro, detto »Agóst»no Moroaini Svfz- 
a Venezia a fare intendere, chd casi erai\o risolati di cacciare i I^ran- 
^ zeai d*ltalia , ed estere in soccorso dei Yenczl^i , c però dimandavano vet- 
tovaglie, aerigliene, ecinqiarcenio cavalli, il fu !or voleuiiari^pcomiesst* 
daf padri. _ . - ■ . • ' ‘V V 
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é dugeiito. genllluomini, potevano tutte oppor&i agii 
Svizzeri, essendone una parte alla guardia di Verona t; 

. di Brespia , é avendo Fpis mandato di nuovo a Bologna 
rhigento lance, per la venuta del cardinale dei Medici e 
di Marcantonio Colonna a Faenza ; ove^ sebbene non ^ 
avesséro fanti pagati , nondimeno per le divisioni della 
. città, e perchè in quei -dì il càstelKino dellaSrocca di 
Sassigliojie, castello della indntagtfa^di Bologna^ l’ aveva 
• spontaneamente dato al legj^to, era paruto imcessario 
mandarvi questo présidio. ^ ’ * ' 

Da Varese mandarono gli Svizzeri per un trombetto 

• a disfidare il luogotenente regio , i^ qpale, avendo 
seco poca gentè*(l’ arme perclié Aofi aveva avuto tempo 

, *a raccorJe, nè più che duellila fanti, iiè si risolvendo' 
anebra, per non dispiacere ahre, a snidarne di nuovo, • 
era venuto' ad AsSaron , terra (fistante tredici* miglia 
da Milano, non con intenzione di' combattere , ma di 
^ Andargli costeggiando per impedire loro le vettovaglie: 
nella qual cosa ninaneva la speranza del ritenergli^ • 
non essendo tra Varese e Milano nè fiumi difficili a 
gasare, nè terre atte ad.essete difese. Da Varese ven- 
nero gli Svizzeri a Galera, essendo già augnmentati 
, insino al numero di diecimila; e Gastone, il quale se- 
guitava Gianiacopo daTriulzi, si pose aLignago distante 

• quattro miglia da Galera. Dalle quali cose impauriti i“ 
#4 ArdanesI soldavano fanti a spese proprie per guardia 

della città; e Teodoro da Triulzi faceva fortificare i 
bastioni, e, come se 1’ esercitò avesse a ritirarsi' in, 

• Milano , faVe le spianate dalla parte di dentro intorno ai .• 
ripari, che cingano i borghi, perchè i cavalli potessero 
adoperarsi. Presentassi nondimeno Gaslone^di FoTs, 
^.ct)4 cui erano trecento laiuJe ’c xlugento' gcutfluomiqi 
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^el rc*„ti con molta artiglieria innanzi alla lei’ra di 
Galera; all’ apparire dei quali gli Svizzeri uscirono 
ordinati in battaglia : nondimeno non volendo, perchè 
non erano in maggiore numero^, combattere in luogo 
•aperto, ritornarono presto dentro. 

Cresceva- intanto continuamente il numero loro, per 
il quale, deliberati di non 'ricusare più di combattere, 
xenneix) a Busti ; nella qual terra erano alloggiate cento 
lance ,^che a fatica' salvarono se, perduti i carriaggi 
con parte doi cavalli. Alla fine <i Franzesi ritirandosi,, 
sqiipre che ^si procedevano ifinanzi, si ridussero nei 
borghi di Milano, esseijalo incerti gli uomini se voles- 
sero fermarsi a difendergli ; perchè altro sonavano le 
doro parole, altro dimostrava il fornire sollecitamente 
il castello di vettovaglie. Approssimaronsi dipoi gli 
Svizzeri ai' sobborghi a due miglia; ma vi era già 
molto allentato il timore, perchè continuamente so- 
pravvenivano le genti d’ arme richiamate a Milano, e 
similmente molti fbnti, che si soldavano; e di ora in 
ora si aspettavano Molardo con i fanti Guasconi, e 
lacob con i fanti Tedeschi richiamati 1’ uno da Verona, 
l’altro da Carpi : e in questo tempo furono intercette 
lettere dei' Svizzeri ai loro signori, che significavano- 
essere debole la opposizione dei Franzesi, maraviglia- 
vansi non avere ricevuto dal pontefice messo alcuno, 
uè sapere (juello che facesse 1’ esercito dei Veneziani; 
e nondimeno che procedevano secondo che . si era 
destinato. 

Erano già in numero sedicimila,,e si voltarono verso 
Monda ; la quale non tentato tli occupare, ma standosi 
più verso il fiume dell’ Adda , da.vano timori ai Franzesi 
di'volere tentare di pasSarlo; però gilta\ajio il pónte a 
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Casclano per impedire loro il transito con la opportu- 
uUà della terra, e del ponte. Dove mentre stanno', 
vennè, impetrato prima salvocondotto, un capitano 
dei Svizzeri a Milano, il quale dimandò- lo stipendio di 
un mese per tutti i fanti, offerendo di ritornarsene al 
paese loro; ma partito senza conclusione, per esserci 
offerta somma molto ininorè, tornò il seguente di con 
dimande più alte; e ancora che gli fossero fatte.offerle 
jnaggiori che il dì dinanzi, nondimeno ritornato ài suoi; 
rimandò subito indietro un trombetto a signi^c{ire che 
non volevano più la concordia. E l’altro 'di poi, mMSÌ 
contro alla espettazione di tutti verso Como ‘ se ne 
tornarono alla patria, lasciando liberi r giudizi degli 
uomini, se fossero scesi per assaltare lo stato di ÌVIi- 
lano , o per passare in altro luogo; per -quale cagione, 
non sopraffatti ancora da alcuna evidente difHcultà , 
fossero tornati indietro ; .o perchè volendo ritornarsene 
non avessero accettato i danari, avendohe massima- 
mente dimandati. Come si sia, è manifesto che mentre 
si ritiravano , sopravvennero due messi del papa e dei 
Veneziani, i quali si divulgò che, se fossero arrivati 
prima , non si sarebbero gli Svizzeri partiti. Nè si dubi- 
tava che se nell’ istcsso tempo, che entrarono nel du- 
cato di Milano, fossero stati gli Spagnuoli vicini a 
Bologna, che le cose deiFranzesi, non potendo resis- 

' Veugouo grandemente biasimati gli Svizzeri di qaeata seconda tornata 
a C3MV senza avere fatto cosa degna di tanto nome, massimamente aven- 
dosi eglino superbamente vantato di volere cacciare i Franaesi d* Italia , e 
perdò avevano tratto faora la pubblica bandiera del crocifisso, ebe era 
stata spiegata vittoriosamente contro Carlo duca di Borgogna a Mansi 
d* allora in poi sempre era stata riposta , onde quando la trassero fuora, 
essetulo prima tempo nnbiloso, e con pioggia, subito rasserenò, e venne 
bello, il che presero per felice segno. Còsi 8crivob<f il Bembo, e il Grà- 
denigo. < - , . 


cA'wni'tp TÉiao. w 
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^rc da tante parti j sarebbero andate senza indugio in 

nihiiifesta perdizione. Il qual pericolo gustando ilr4 
per la esperienza, die prima non l’aveva antiveduto 
^coir la ragione, commesse, innanzi sapesse la ritirata, 
a Fois, che per concordargli non perdonasse a quantità 
alcuna-' di danari; nè dubitando piìl, quando bene i 
Svizzeri coipponessero, di non avere ad essere assaltato 
potenteinpnte, comandò a iùtto le genti diarme^che 
.aveva in Francih, che passassero i monti, èccetto du- 
gjento l.ance, le quali, si riservò nella Piccardia; e vi 
^ nìuiidò, oltre a questo, nuovo supplemento di fanti 
Guasconi; e, a^Fois comandò clic riempiesse l’esercito 
d? fanti Italiani e -(redesdii. ‘ 

Ricercò ancora cbn istanza grande i Fiorentini, gli 
aiuti dei quali erano di momento grande per l’ aversi a 
fare la guerra nei luoghi vicini, e per la opportunità 
di turbare dai confini loro lo stato ecclesiastico, ed in- 
terrompere la vettovaglie^ e le altre comodità all’eser- 
cito degl’ inimici i se si accostavano a Bologna, che 
scopertamente, e con tutte le forze loro concorressero 
seco- alla guerra , ricercando la necessità delle cose prc- 
senti altro, che aiuti piccoli, o limitati, o chd si con- 
tenessero dentro ai termini delle confederazioni , ,nè 
potere mai avere maggiore occasione di obbligarsi se, 
nè fare mai benefizio più preclaro,- è del quale si dis- 
tendesse più la memoria in perpetuo ai subì successori; 
Senza che , se bene consideravano , difendendo e aiu- 
tatido lui, difendev.ano ed aiutavano la causa propria; 
' 'pei'chè potevano essere certi quanto fosse grande l’ odio 
^del papa contro a loro, quanta fo^se la cupidità del re 
Cattolico di. fermarejn quella città uno stato depen- 
dente interamente da se. 


•336 , tl#BO DECIMO? 

Ma a Firenze sentivano clivcrsainOnle : molti accecati 
dalla dolcezza del non spendere di presente-, non con4 
sideravano quel che potesse portare seco il tempo fii- 
4uro; in altri poteva la memoria che mai dal re, nèdà^ 

> Carlo suo predecessore , fosse stata riconosciuta la fede 
p.le opere di quella repubblica, jc l'avere 'con prezzo 
grande venduto loro il non imperfire che ricuperassero 
Pisa : cqI quale esempio non potersi confidare delle 
promesse ed offerte sue; nè che, per Qualunque bené- 
• Azio gli facessero , non si troverebbe in lui gratitudine 
alcuna. E perciò essere non piccola temerità fare.deli- i 
Aerazione eh entrare in una guerra ; la quale succe- 
dendo avversa, participerebbero piìi*che per rata parte 
tli tutti i mali; succedendo prospera, non avrebbero 
parte alcuna, benché minima, dei beni. Ma erano di 
maggior momento quegli , che, o per odio,‘o jSer am- 
bizione, o per desiderio di altra forma di governo, si 
opponevano al gonfaloniere, magnificando le ragioni 
già dette , e adducendone di nuovo ; e specialmente 
che, stando neutrali, non conciterebbero contro a 'se 
r odio di alcuna delle parti , nè darebbero ad alcuno 
dei due' re giusta cagione di lamentarsi. Perchè nè al .. 
. re di 'Francia erano tenuti di altri aiuti, che di trecento 
uomini di arme per la difesji degli stati proprj, dei* 
quali già r avevano accomodato : nè questo poter esser 
inole.stoi, al re di Aragona, il quale riputerebbe gua- 
dagno non piccolo, che altrimenti in questa guerra 
non s’intromettessero, anzi essere sempre lodati, e te- 
nuti più cari quegli che osservano la fede; e special- 
mente, perchè per questo esempio 'spererebìie, che a‘ 
lui medesimamente^ quando gli sopravvenisse bisogno , 
si osserverebbe quello^ che per la capitolazione fatta a 
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comune col re di Francia e con lui era stato promesso. 
Procedendo così, se tra i principi nascesse pace, la 
città sarebbe nominata, e conservata da amendue; se 
lino ottenesse la' vittoria, non si reputando offeso, nè 
avendo causa di odio particolare, non sarebbe dilBcile 
comperare l’ amicizia sua con quei medesimi danari, e 
forse, con minore quantità di quella, die avrebbero 
spesa nella guerra; modo col quale più che con le armi 
avevaTno iHblte volte salvata la libertà i maggiori loro. 
Pwc^endo altrimenti, sosterrebbero, mentre durasse 
la guerra, per^ltri e senza necessità spese gravissime; 
e, ottenertdo' la parte inimica la vittoria, rimarrebbe 
in maniféStissimo/pericolo la libertà e la^ salute della 
patria. • *' 

Contrario a questi era il parere del gonfaloniere, 
giudicàhdfi esser più salutifero alla repubblica che si 
prendessero fe armi ' per il re di Francia; e perciò 
prima aveva faVorito il concilio f riT suggerito' al ponte- 
fice màteria'di sdegnarsi, acciocché la città provocata 
da lui, o cominciata ad insospettirne, fosse quasi neces- 
sitata a,; far questa deliberazione. E in questo tempo 
dimostrava non poter essere se non perniciosissimo con- 
siglio lo stare oziosi ad aspettare l’ evento della guerra, 
la quale^si faceva in luoghi vicini, è tra principi tanto 
più potenti di lorq; perchè la neutralità nelle guerre 
degli altri essere cosa l^iudablìe, e per la' quale si fug- 
gono molte mdest^ e spese , quando non sono sì de- 
boli le fòrze, che tu abbia da temere la vittoria di 

* . ^ ^ ^ * • 

* Vo^iìtìerrn Sode^ni faron>« la parte Franzese, ^ereìoccliè egli aVen<> 

doaiy pei' il no perpetuo magìstralg , acqnUtato nella ^pubblica grandie* 
sima invidia presso i nobili, non poteva reggersi altrimenti,, nè sostentarsi, 
ebe ^oi ^ amicizia dei Franxesi, e con le lor forze presenti. Giovio, Ub.'l 
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ci.iscuna delle parti, perchè allora ti arreca sicurtà, e 
bene spesso la stracchezza loro facultà di accrescere il 
tuo stato. Nè esser sicuro fondamento il non avere 
offeso alcuno, il non aver data giusta cagione di que- 
relarsi ; perchè' rarissime volte , e forse non mai , si 
raffrena dalia giustizia, o dalle discrete considerazioni 
‘la insolenza del vincitore; nè riputarsi per queste ra- 
i.gioni meno ingiuriati i principi grandi, quando è ne- 
« gato loro'quel che desiderano , anzi sdegnarsi contro a 
ciascuno che non seguitai la volontà loro, e che con la 
fortuna di essi non accompagna la fortuna propria. Cre- 
dersi stoltamente che il re di Francia non ^i abbia a 
tenere offeso, quando si vedrà abbandonato in tanti 
pericoli, quando vedrà non corrispondere gli effetti 
alla fede che aveva nei Fiorentini , a quel che indubi- 
tatamente si prometteva di loro , a quel che tante volte 
gli era stato da loro medesimi affermato, e pretlicato. 
Più stolto essere credere che, rimanendo vincitori il 
pontefice e il re di Aragona , non esercitassero contro 
_ a quella repubblica immoderatamente la vittoria ; T uno 
4, per, l’odio insaziabile, amendue per la cupidità di fer- 
mare un governo, che si reggesse ad arbitrio loro, 
persuadendosi che la città libera avrebbe sempre mag- 
* giore inclinazione ai Franzesi, che a loro. E questo non 
si veder egli apertamente avendo il papa , con appro- 
' vazione del re Cattolico, destinato legato all’esercito 
il cardinale dei Medici? Dunque lo star neutrale non 
importare altro, che voler diventare preda della vitto- 
ria di ciascuno. Aderendosi ad uno di essi, almeno dalla 
vittoria sua risultarne la sicurtà, e la loro conserva- 
zione; premio, poiché le cose erano ridotte in tanti 
pericoli, di grandissimo momento; e se si facesse La 
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pace dovervi aver migliori condizioni. Ed essere super- 
fluo disputare' a qual parte si dovessero piu aderire, 
perchè niuno dubiterebbe doversi seguitare piuttosto 
l’antica amiciza^ e dalla quale, se la repubblica non 
era stata rimunerata ò premiata., era almeno stata più 
volte difeSa e conservata, che amicizie nuove, che sa- 
•febbero sempre infedeli , sempre sospette. 

^ Diceva invano il gonfaloniere queste parole, impe- 
dendosi il voto suo sopra tutto per la opposizione di 
' coloro, ai quali era molesto cbe il re di ^rancia rico- 
noscesse dàlie sue opere Tessergli cpngiunti i Fioren- 
tini. Nelle quali contenzioni interrompendo T una parte 
il parere dell’ altra, nè si deliberava il dichiararsi, nè 
totalmente lo stare neutrali; onde spesso nascevano 
consigli incerti , e deliberazioni repugnanti a sàe mede- 
sime, senza riportarne grazia, o merito appresso ad 
,^cuno. Anzi, procedendo con queste incejrtitudini, 
mandarono , con dispiacere grande del re*di Francia , 
al re di Aragona ambasciatore Francesco Guicciai dini, 
quello che-scrisse questa Istoria, dottore di leggi, an- 
. cor.n^,' tanto giovane, che per la età èra, ^secondo le 
leggi della patria , inabi|/e a èsft-citare qualunque ma- 
' gistralo : e nondimeno non gTT dettero commissioni 
tali, chè alleggerissero in parte alcuna la mala volontà 
dei confederati. 

Ma non molto dipoi *che i Svizzeri furono ritornati 
alle case loro, cominciarono i soldati Spagnuoli e que- 
gli, del pontefice ad entrare nella Romagna. Alla venuta 


1 . Fianc«sco GaiiH^iaidlni, autore della prettenre istoria, quando fa mao- 
daTo dalla sua repubblica ambasciatore al re^li Aragona, non aveva più 

anni, e non era inebria, cbe in qodla città alcuno mai tantd gin- « 
vane avesse avaro .Vosi Andò a questa legavEtonC Panno i5ia 

lOese di. gennaio/ ^ ' • 
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dei quali lutfe le terre,' die teneva il duca di ■ferr'ara 
di qua dal |’o, dfccetto la bastia del fossato i^el Genivolo/ 
si arrenderono, al la semplice richiesta di un trombetto. 

Ma perchè non erano ancora condotte in Roniagnti 
tutte le genti, e le* artiglierie, le quali il viceré' aspetr^ 
tando si era fermato ad Imola , parve che per non cotì- 
suinai^ quel tempo oziosamente Pietro Navarra capi- ' 
tan generalé dei fanti Spagnuoli andasse alla espugna- 
zione della bastia. Il quale, avendo cominciato a batterla 
con tre pezzi di artiglieria, e trovand^ì maggiore difB- '« 
culti ad espugnarla, clip non^"ivé^a credtfto', perché ,, 
era bene munita , e valorósamente difesa da^ierito cin- » 
quanta fanti che .vi ei^no derttro , per il che attese a, 
far fabbricare dub ponti di degnarne per daremaggiore'i' 
cemodità ai soldati di passare le fosse piene di acqua; 
i quali due ponti j^coftie furono Oniti, il terzo giorno 
che vi si era 'accostato; che ’^fu l’ultiiho giorno dell’ " 
anno mille cinquecento pudici^ dette ferocemente l’as- 
salto, in n\odo che,'dopf^ungo e bravo combattere, i” 
fanti saliti in sulle mura con le spale ' finalmente la 
ottennero , ^ammazzati quasi tutti i fanti,, e Vestitello 
loro óapitano. Lasciò Pietro Navarra allaiiastiadugerito Oli- 
fanti, contradicendo .Giovanni Vitelli, il quale affer- 
mav.vesseré tante indebolita dai colpi delle artiglierìe^ 
che senza niiova reparazioue non si poteva più difen- 
dere. Ma a fatica era ritornato ttd unirsi col vrcerè, cl\e> 

il duca di Ferrara andatovi con nove pèzzPgrossi di 

■>. 

, ' Il Hemho nel Lib. XII pacti^larmenle desciìve Ìa*presn (iella bisHa 

P**; lA' ecclesla.itifu„ed è da avvertire, .i^e bannò'^érrato alcDni'’'^pi^ il 
FiIriiMK) delBiv^rAuro, quando baiiDO detto, 'l*e Vestitello Pagano A^IJ * 
vasse; e si'drrc^ess^pcrciocx^è talli gl’ Jalorki'CiinKlhono a qaantocjai . 
scrive. C^àVAÌiotto disse nU Santo I IT d^t^^uriSso alla.IÉanza 5^.>Ca 
bastia tolta, e ri^rto il casi^Uano- . * 
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artiglieria l’assalfè con lai furore, che squarciato^ quel 
luogo picÉolo in molte partif'vi entrò per forza ' il di 
tnedesimo aniniazzati parte nel combattere^ parte per 
. veridicare lu^unorte dei suoi, il capitano con tutti i 
fanti ,fed egli pe^-apsoida un sasso' in sulla testa, ben-^ 
*^he*^per la difesa delia celata non gli facesse nocu- 
mento. 

. Eransi tra tanto raccolte a Imola tutte le.gcnri cosi 
,i^Bcclòsiasticbe, conje SpagnnSlè,- potenti di numero, e 

• tfi -virtù, d? soldati, c di valore di capitani, perche per 
il re jli^ragona vi erano ^co.si divulgava la fama) mille 
uomini d’arme, ottocento.^annetta'rj, e ottomila fanti 
Spaguuoli, e oltre alla persona del viceré molti baroni 
del reame fli ^Tapoli, dei quali il più chiaro por fama, 

€ per* jrerizia c^arnie, era Fabbrizio Colonna che 
•tveva il tilql^di^ovematore generale, perchè Prospero 
(Colonna, sdegnandosi di a voije a stare sottoposto nelld* 

i^'guePra ai comandamenti del viceré, aveva ricusato di 
andarvi. Del pontefice vi eritno ottocento iiqmini di 
anne, ottocento cavalfr leggieri , e ottomila fanti Ita-, 
hani sotto Marcantonio Colonna, GiòVanni Vitelli, 
Malaiesta Bagliònc figliuolo di'l’iian Bagolo , Raffaello 
dei Pazzi, ed altri Condottieri sottoposti tutti alla obbe- 
dienza del ’ cardinale dei Ptlcdici legato > nè avevano 

• capitano generale, i perchè il duca.'di Terfinni eletto' 
dal pontefice, come confidcnl^al re^’*Afa’gona/cra , 

■ Gbo fu a inez&^QiUlH-aiowfnnie, scfì»«. \Ì ijuale |uim« Im 

dftlo, ch«il^tei»> gù>[n<rinnan7.i at line JcIràiUK^Ia L«»lia fu juesa d.igli 

Sp^ignnoli., ' ^ 

* lirana ancora ,ù] cSinpo col cardinali', Alf^tjdro Prflóli; Kccoir Maria- 
cotto, ^Cammilltt^oradino lìoliiii BulitgaclK ,-i ijnali fuoiiucili,'^ nemici 
dcthntiv^li, ea^riirano 'gli^Aiicft e*] parenti ^a.lr.rani dalla aignoria di 
(jnattro tìraoàivglie laultjràno t figli d'clllt^tiroglio. Oiovio. 
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■venendo all’esercito, morto a Civita Castellana; e il 
duca di Urbino, solito a ottenere questo grado, non 
veniva, o perchè così fosse piaciuto al pontefice, o 
perchè non reputasse essere cosa degna di lui l’ obbe- 
dire, massimamente nelle terre della chiesa, al viceré 
capitano generale di tutto l’esercito dei confederati. 

Con queste genti , provvedute abbondantemente di 
artiglierie condotte quasi tutte del regno di Napoli , si 
deliberò di porre 'il campo a Bologna, non perchè non 
si conoscesse imprésa molto difficile per la facilità che 
avevano i Franzesi di soccorrerla, ma perchè niun’ altra 
impresa si poteva faré , che non avesse maggiori diffi- 
cultà ed impedimenti. Starsi con tanto esercito* oeiosi- 
arguiva troppo manifesta timidità; e la instanza del 
pontefice era tale, che chiunque avesse messo in con- 
siderazione le diflìcultà,* gli avrebbe dato cagione di 
credere; e di lamentarsi, che già cominciassero "^ad 
apparire gli artifizj e le fraudi degli Spagnuoli. Però il ,, 
viceré, mosso l’ esercito, si fermò tra il fiume del Lidice 
e Bologna, ove ordinate le cose necessarie alla oppu- 
gnazione della città, e dirivati i canali, che' dai fiumi 
di Reno e> di Savana entrano in Bologna, si accostò 
poi alle mura distendendo la maggior parte ‘dell’ eser- 
cito tra il monte, é la strada, che va da Bologna in 
Romagna , perchè da quella parte aveva la comodità 
delle vettovaglie. Tra il ponte a Reno, posto in sulla 
strada Romea che va in Lombardia , e la porta di San 
Felice posta in sulla medesima strada, andò ad. allog- 
giare Fabbrizio, ColoVma con l’ avanguardia ;' la quale 
conteneva settecento uomini di arnie , cinquecento 
cavalli leggieri , e seimila fanti , per potere, più facil- 
mente vietare se i Franzesi vi mandassero soccorso; e 
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perchè i monti fossero in potestà loro, inessero una 
parte delle genti nel monastero di San Michele in 
Bosco, mollo vicino alla città, ma posto in luogo emi- 
nente ^ è che la sopragiudica; cd occuparono slmil- 
mente la chiesa più alta, che si dice di Santa Maria 
ilei Monte. * ^ * 

‘In Bologna, oltre al popolo armigero, benché forse 
più per consuetudine che per natura, e alcuni cavalli , 
e fanti soldati dai Bentivogli, aveva Fois mandato 
duemila fanti Tedeschi , e dugento lance sotto Odetto 
di Fois, e Ivo di Allegri chiari capitani; questo per la - •' 
lunga esperienza della guerra , quello per la nobiltà ‘ 
della famiglia sua, e perchè si vedevano in lui aperti . 
segni di virtù, e di ferocia : e vi erano due altri capi- ^ 
tani Faietta e Vincenzio, cognominato il Grandiavolo. ^ 
E nondimeno collocavano più la speranza del difen- ’ 
dersi nel soccorso promesso da Fois, che nelle forze ^ 
proprie; atteso il circuito grande della città , il sito 
dalla parte del monte molto incomodo; nè vi essere 
altre fortificazioni che quelle che per il pericolo pre- •• 
sente erano state latte tumultuariamente ; sospetti molti 
della nobiltà e del popolo ai Bentivogli ; e per essere 
antica laude dei fanti Spagnuoli, confermata nuova- 
mente intorno alla bastia del Genivolo , che nelle 
oppugnazioni delle terre fossero per agilità e destrezza 
loro di“gran valore. 

Ma confermò non poco gli animi loro il procedere 
lentissimo degl’inimici, i quali stettero ' nove dì oziosi • 


■f i 


' Il Suotutccorsi dice*, che si accamparono a Bologoa''ai 96 di géD« 
naio'jSlà dalla baoda della porta, che irà verso Firenze, e jii a^ijomìn- 
daroDo a batterla foftè con le articlierìe, e a strignerla con cave, e con 
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intorno alle mura innanzi» tentii^ero ■ cosa alcuna , 
eccetto, che coniinciaronoj^còii due sagri e due colu- 
brine piantate al monàsteVo'Hi'San Michele a tirare a 
Caso, £ sepza mira certa' nSl la città per offendere gli 
uomini, e le case; tna presto sitane astennero^ cono- 
scendo per la esperienza non si Offendere con questi 
cólpi gl’ inimici^, nè f^rsi altro effetto, clje ^nsumare 
Ié„ munizióni inutilmente. Cagione di tanta tardità fu 
.l’,avere, il giorno, die si accamparono, avuta notizia 
che Fois venuto ' al Finale raccoglieva da ogni partei» 
le- genti : e pareva verisimile quel che di vangava, la 
jf fama, che per considerare quanto nocesse^Ue cose 
del re', “ó quanta riputazione gli diiniiyiisse il lasciar 
^ perdere una città tanto opportuna, avesse a esporsi 
ad ogni pericolo per conservarla ; onde veniva quasi 
necessaniàmentp in discussione, nqn solamente da qual 
^ * parte'si potessero jiiù facilmente .e con maggiore spe- 

ranza di espugnarla piantare le artiglierie, ’ma ancora 
/ --come si potesse vietare chfc non vi entrasse il soccorso 
*tki Franzesi. Perciò fu nella prima consulta "deliberato 
che Fabbrizio.Colonila, provveduto prim^di vgttova- 
glie^ passando dall’altra parte della terra alloggiasse 
^n sul poggio situato sotto Santa ^hIria del Monte (dal» 
“qiìal luogó potrebbe facilmente Opporsi a quegli; che 
venissero per elitrare in ^Bologna, nè essere tanto 
.• ^distahte^al regio dall’esercito,- che' sopravvenendogli' 
pericolo nlcuno non'fpotcsse a tempo essere soccorso), 
e^ie nel tempo medesimo si cominciasse dalla jaarte, 

• dove-erano^allog^iati»^ in luogq^oco dinante,. a bat- 
• tere la terra; all egèndó' gli autóri di questo parere non 
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essere da credere , dependendo' la conservàzioiie 
di tutto quello Vìie i Frnnzcsl tenevano in^ltalia dalla 
‘ ^nserva^iooe dell'esercito, Fois. tentasse cosq, nella 
esecuzione della quale fosse potuto essfcr e' costretto, a 
* combattere: nè medesimamente che avesse in animo, 
'quando b^he conoscesse poterlo fare sicuramenjp, 
*^dympie^arsi con tutto l’qsfrcito in Bologna, e così 
'priv^trsi (Iella fàcultà di sociioi^ère, se' fosse di bisogno, 
' «lo stat^di Milano, nftn sicuro interainenlje dai movi- 
mentL degll^S^izffcri , ^ ma con maggiÌ>re, sospetto^di 
*• e^sère assaltato dall’ esercito Veneziaiio, il quale -ve- 
,^to ai confini del Veronese iriinaccTa va di assaltare 
Brescia.. * ^ ^ ' 

Ma il dì seguente'fu qiias^Jf tilt^ medesimi, che 
'JJavevano consentito , ripr(#ìraUj questo parare ; consi- 
derando non essere certo che V esercito Franzese noji 
.^ayejse :y^enire ; e *e .{)ure venisse^ non e'àsere potente 
* ' l’*avanguardia sola a résistere y nè poterai lodaré quella 
deliberazione. sostentata da un’ fondamento tale ^ che 
in po.testà degrinimifci ‘fosse variarlo, o mutarlo. Però 
fu approvato dal viceré il parere di Pietro^ Irovarca, non 
^ comunicato ad altri che. a lui, il quale consiglio che, 
•fatta próVvisi5ne‘'.di vettovaglie per,^inque (^, e la- 
sciata «olamente gtiajidia nella chìesa.'di San Michele, 
tutto l’ esercito passasse 'alla parte opposita della <;ittà, 
'onde potrebbe impedire cl^ 1’ esercito .inimico non 
ir vi entrasse e non èssendo If terra riparata da qUélla 
parte, perchè non a^vevano n^i temuto dovervi es- 
sere .assaltali», mdubita|,^ente, infra cinque dì si pi- 
.jgliorebbè. Ma_cothe questa" deliberazione fo nota agli 
altri, niunó fu che apertaipeiUe non. contradicetóe 
l'andare con i’esercàtó ad’alÌBggiare in luoco 'privato 
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interamente delle vettovaglie , che si conducevaiio di 
Romagna , con le quali soie si sostentava ; di maniera 
che senza dubbio si dissolveva , o distruggeva, se infra ■ 
cinque dì non otteneva la vittoria. £ quale è quello , 
diceva Fabbrizio Colonna, “che se la possa promettere * 
assolutamente in termine tanto stretto ? E come_ si 
debbe sotto una speranza fallacissima per sua natura , 
e sottoposta a molti accidenti , mettersi in tanto peri- 
colo? E chi non vede, che mancandoci le oft misu- 
rate, e avendo alla fronte Bologna, ove è il popolo 
grande e molti soldati , alle spalle i Franzesi , ed il • ‘ 
paese inimico, non potremo senza la disfazione nos- 
tra ritirarci con le genti affamate , disordinate , e 
impaurite ? 

Proponevano alcuni altri che, aggiunto all’avan- 
guardia maggior numero di fanti , si fermasse di là da 
Bologna quasi alle radici del monte tra le porte di Si- . 
ragoza, e di San Felice, fortiGcando l’ alloggiamento 
con tagliate , ed altri ripari , e che la terra si Iwittesse 
da quella parte, dalla quale non solo era debolissima 
di muraglie, e di ripari, ma- ancora piantando qualche 
pezzo di artiglieria in sul monte si offendevano per 
fianco, mentre si dava la battaglia, quegli che dentro 
difendessero la parte già battuta, il qual consiglio era 
medesimamente riprovato, come non sufficiente a im- 
pedire la venuta dei Franzesi , e come pericoloso ; per- 
chè, se fossero assaltati, non poteva l’ esercito, contutto- 
che in potestà sua fossero i monti , condursi al soccorso 
loro in minore spazio di tre ore. 

Nelle, quali ambiguità essendo più facile riprovare , • 
e meritamente , i consigli proposti dagli altri , che pro- 
pone di quegli che meritassero di essere approvati, 
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inclinarono fìnalinonte i capitani ,'*che la terra si assal- 
tasse da quella parte, dalla quale allòggiava l’ esercito ,■ 
mossi, tra le altre cagioni, dal diminuire già la òpi- 
nióne che Fois , ‘poiché tanto tardava , avesse a venire 
innanzi. Perciò, e cominciarono a fare le spianate per 
accostare alle mura le artiglierie, e fu richiamata l’avan- 
guai'dia ad allegrar insieme con gli altri. Ma poco di- 
poi , essendo venuti molti avvisi che le genti Franzesi 
continuamente moltiplicavano al Finale, e però ritor-^ 
riandò il sospetlo primo della venuta loro , cominciò 
di nuovo a pullulare la varietà delle opinioni; perchè, 
consentendo tutti che se Fois si approssimava si doveva 
procurare di assaltarlo innanzi, entrasse in Bologna, 
molti ricordavano, che l’avere in, tal caSo a ritirare \ 
dalle mura le artiglierie piantate , darebbe molte diffi-i 
cultà ed impedimenti all’esercito; il die,* quando Ip. 
cose’erano ridotte a termini tanto "stretti, non poteva 
essere riè più pericoloso , nè più pernicioso. Altri ricor- 
davano essere cosa non meno vituperosa che dannosa 
stare oziosamente tanti dì intorno a quelle mura , con- 
fermando in un tempo medesimo gli animi degl’ inimici 
che erano dentro , "e dando spazio di soccorrerla a que- 
gli che erano fuora : però non essere più da differire il 
piantare delle artiglierie, ma in luogo, che si potessero 
comodamente ritirare, facendo per andare a opporsi ai 
Franzesi le spianate tanto larghe , che insieme si potesse 
muovere le artiglierie, e l’esercito. 

Alla opinione di quegli, che confortavano il dare 
princìpio al cdmbattere la terra aderiva cupidissima- 
mente il legato, infastidito di tante dilazioni, nè già 
senza sospetto che questo fosse , per ordinazione «lei rlff^ 
loro ^ "un procedere artifizioso degli Spagnuoli ; dolen- 
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k dosi, lidie se a'^essero dubito y'cfban'do si acfcostarono;*_ 
cominciato a battere la città, forse a fjueH’ora Tavreb- 
k,bero espugnata; non ddversi più moltiplicare negli 
■ errori, non stare come fnimici intoMo à lina città , e 
da altra parte far s^gnl dì non avere ardiroJT assai* 
tarla : stimolarlo' ogni dì^cofr cortìeri ^con^messi il' 
pontefice : non sapere- più che sì ri^onnere;^ nè che 
allegare ; nè potere più nutrirlo corf promesse , e spe- 
■ ranze vane.' Dalle /qualvparole commesso il viceré si 
lamentò gravemente , che non essendo egli nutrito 
^ nelle anni , e negli esercig^della guerra, volesse esser 
cagione, col tanto sollecitare *jdi»deliberazioiii precipi- 
tose : tratfarsi'iii questi consti!^ dell’ interesse di tutto 
il mondo; nè potersi proceder^ con tanta maturità, che 
^iion convenisse usarla maggiore : essere* costmne dei 
ponteffei, c delle repubbliche pigliare volonterosa- 
niente le guerre, ma prgse , comincianeti^presto à rin- 
, crescere lo spendere , e Je molestie^ desùlerare di 
finirle troppo presto : lai^iassé" deliBiérai^ ai,capitani, 

" che avevano là' medesima intenzione ciré egli, ma ave- 
^5 vano di più la spcrienza dellp guerra^ In ultimo Pietro 
Navarra, al quale molto si riferiva il viceré, ricordò 
che. in una deliberazióne di.tanto momento non dove- 

I *■ ' ^ - 

•vano essere in considerazione due,-o tre giorni’ più, e 
' però che si continuassero i provvedimenti necessarj , e 
♦per la espugnazione, di Bologna , e per la giornata con 
•gl’ inimici'; [ier .seguitare qbello , che consigliasse il 
’ Yuocedere, dei Francesi. 

Non appari j>er il cor?o dé’ due di lu'ine alcuno della 
migliore risoluzione ; perdiè Fois , a cui si erano arren- 
..'dute Cento, 1? Piev'e^'e molte castella tld Bolognese, 
ancoi,a al Finale ^ àt^éiulendo a ratcorro 
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Ig genti , ’quùU per essere divise in varj luoghi , iìè 
veneado *cosi presto i fanti che aveva soldati , non ^ ' 
sortsa tardità si raccf^lievano : però non apparendo, 
più c^gioQe alcuna, di dìffeirire -, furono finalmente 
pìi^ater" le artiglieriej^orttro alla muraglia, distante 
circa trénta hraccià dalla -porta dej^ta Ji Santo Stefano f* 
doud^i.va a Firenze, oVe il muro, volgendosi verso 
la p9^ ^y[a di Castiglione volta alla montagna , fa un ^ 
angolo. E dfel inedesimo'tempo % dava opera per Pie-^ ^ 
tro Nayarra a faw; una cava sotterranea piu verso Ja. 
P9fta di |trada Castigliffhe a quella parte del:,muAi, 
nel quale e?a dalla parte entfg fabbricata uua.pic-^'- . 
cola t^appélla detta del Baracane, acciocché dandosi 
battaglia insienife potessero pm dilficilmente resistere ‘ 
essendo divisi , che se uniti avessero a difendere un 
luogo solo. E olire a questo , non. abbandonando i pen- ' 
sieri delC opporsi ai FYanzesi, vollerq_che r avanguar- 
dia ritornasse all’ alloggiamento dove èra pritUea. Rovl^,'^. ' 
naronsi in etri di con le artiglierie poco meno Hi cento* .. 
braccia tfi muraglia, e si conquassò talmente la torre, 
della porla , che più non .si potendo difendere , fu 
abbandonata; dtjnmnierà chè da quella parte si poteva 
comodamente dare la battaglia, ma si .aspettava cH<é 


prima, avesse gef fezipne .la mina còmigeiata; benché '4 ‘ 
per . la temuta della .moltitudine niarteò poco , , che il ^ • 
giorno medesimo disordinatamente non ài combattesse. 
Perchè,' alcuni fanti Spagnuo)i, saliti per una scala ad . 

' Qa«lì rantÌYSpa{^nli , essendo spìanst.i una parte del maro verso il ^ ’ 
bastiono, in modo elle faciiraenté vi si, pqleva uiouiare , si consigliarono , 
eoiiie-dSce i\*Oiovia, fra Idro, senza sàjuta.drf«ipaani. Cosl'passando.la 
fossa, cnirarouo' nel Innso, e j^rono in sulbasGone, piantandovi la fos*- 
gna , e nonfiìecil Qioyfo', cluji capitani gli riftnesscro, ma ben ebe dentfo 
gli notftini d’arrte 'fecero Vfeiileuai, eKelie l' Allegri vòlttVa tempo contro 
gli Spagnnoli nn’arti^ieria grossa, clft gli precipitò nelle fog^ . 
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un forojfatto nella torre, scesero eli quivi in una casetta 
^ongiunta con le mura di dentro, ove non era guardia 
alcuna; il che veduto dagli altri fanti , quasi tutti tu- 
multuosamente vi si volgevano, se i capitani corcai 
. rumore non gli avessero ritenuti. Ma avendo que*(?i 
‘ dentro^, con un cannone voltato'alla casetta, ammala- 
tane una parte, glFaltri fuggirono dal luogo, nel quale 
inconsideratamente erano entrati.* 

‘ E mentre che alla mina si lavorava, si attendeva per 
r esercito a fare ponti di legname, e a riempire le. fosse 
di fascine per potere, andando quasi a piano, acco- 
stare i fanti ai muro rotto, e tirare in sulla rovina*^ual- 
che pezzo di artiglieria , acciocché quegli di dentro , 
quando si dava l’assalto, non potessero femiarsr alla 
difesa. Le quali preparazioni vedendo i capitani Fran- 

* zesi , e intendendo che già il popolo cominciava a 'es- 
sere sopraffatto dal timore, maftidarono subito a*di- 

,màndare soccorso a Fois; il quale il giorno medesimo 
'mando^iille fanti , e il giorno prossimo cent^ottanta 
*jance la qual posa generò credenza ferma negl’ ini- 
mici esso avere (^liberato di non venire piu_ innanzi , 
perchè non p^evk verisimilè , che se altrimenti avesse 
^ in animo, ne separasse da se una parte. E.tale.era've- 

* r ramente b sua intenzione; perchè, stimando questi 
* sussidi essere aufHcienti a difendere Bologna, non vo- 

leva senza necessità tentarcela fortuna del com- 
*hattere. 

•f ' Finita in ultimo la mina', e stando l’esercito armato 
per dare incontinente la battaglia, la quale , perchè si 
^sse con maggióri forze, era stata richiaifiata Tanti- 
guardia fece il Na^;arra, dare il fuoco alla mina ; la 
. quale oon grandissimo impeto e rumore gitlò talmente 
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ili alto la cappellai, che per quello spazio, che rimase 
’ tra il terreno e il muro gittato in alto, fu da quegli 
che erano fuora veduta apertamente la città dentro, e 
t soldati che stavano preparati per difenderla : ina su- 
bito scendendo in giù, ritornò il muro intero nel luogo 
-medesimo onde la violenza del fuoco l’aveva sbarrato, 
e si ricongiunse insieme come se mai non fosse stato 
. mosso; onde, non si potendo assaltare da quella parte, 

' i capitani giudicarono non si dovere dare solamente 
dall’altra. Attribuirono questo caso i Bolognesi a mi- 
racolo; riputando impossibile, che senza l’ aiutorio* 
divino fosse potuto ricongiugnersi cosi appunto nei 
medesimi fondamenti ; onde fu dipoi ampliata quella 
cappella , e frequentata con non piccola divozione del 
popolo. 

Inclinò questo successo Fois, come se più non fosse 
da temere di Bologna , ad andare- verso Brescia , per- 
chè aveva notizia che l’ esercito Veneziano si moveva 
verso quella città, della quale, per avervi per il peri— 
\ colo di Bologna lasciati i provvedimenti deboli, e per- 
chè dubitava, che dentro fossero occulte fraudi, non 
mediocremente temeva. Ma i preghi dei capitani, che 
erano in Bologna , ora dimostrando contuiuare il peri- 
colo maggiore che prima, se si partiva ; ora dandogli 
- speranza se vi entrava di rompere il campo degl’ ini- 
mici , lo alienarono da questo proposito. Però, ancora 
che nel consiglio avessero contradetto quasi tutti i 
capitani , mossosi , inclinando già il giorno alla notte , 
•dal Finale, la mattina seguente, non essendo più che 
due ore di giórno, camminando con tutto l’esercito 
ordinato a combattere con neve e venti asprissimi , 
entrò per la porta di San Felice in Bologna, avendo 
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seco,' mille -trecento l<iucè , sciinij^ fanh* Teclpsclii^i.' 
quali tutti aVevc^. «follocati nell’ autiguardia , e ottomila^ *’ 
tra ^ranzesi .ed Italiani. Entrato Fois in Bologna trattò:' 
di assaltare la mattina seguente il cainjjd'degl’ininndi,- 
uscendo fuora i soldati per tre poHe’, e il pojtolp per la 
via del monte; i quali aV^ebbe trovati scnz^. pensiero 
alcuno della venuta sua , dj^lijt quale ^ manifesto che i 
capitani.’ non ebbero n^quel d'i, nè per la maggior 
parte del giorno' prossimo , notizia. Ma Ivo di Allegri 
consigliò che per un dì ancora ripd^asse la gente stracca u . 
per la difficultà del carnoiino, non pensando nè eglL,^^ 
nè alcun altro potere essere , che sdfcza ^puta' loro 

fosse emrato di dà c iier la. strada Romana un esercito ^ 

' , . . * ^ •• 

SI grande in una città^ allrt quale erario accampati. Là 

quale Ignoranza'continuava mcflesimamente insìno all’ 

altro dì ,* se-per ^sdrte non fosse stato preso uno sfra-. 

diotto Greco, uscito insieme con altri cavalli a'scara-' 

mucci^e ; il quale diniaiidato quél che si facesse in Bo- ' 

Jogna\ risposò che da sène riccferebhero piccolo lume, 

perchè- vi era tenuto il iTi inb^nzi con l^sercito Frani- * 

zesé..*Sopra le quali parole interrogato con maraviglia' -4 

grande klillgenfèmente ^ai ciqjifaui , c trovatblo cp-‘ ' 

stante nelle'rispostej' prestandogli fede', delilierift-ono le^ 

vare, il campo , giudicando, ^die jmi^ssere Vessali i sol- * 

dati dall’asprezza dèlia 'slàgione, e pCr la vicmità della . ■ 

città, nella qualéerà Entrato .uh talaescrcito, fossfe pe- 

e *'- *^ •* 

' II' dicè^^e qaàndo'Tòis ^entr6 Id" Sulogoa aveva secof^^oo • 
lance Franzcsi^c^inqt^inila.fant^ là, qual sonuuà discordatfliolìb da questa.^ ^ • 

Il Giovio dice seimila cavalli,' « di venti iid^;ne di lanteria , e dò fu ai * * 

quattro di ^ebbliio i5i 2, secondo il j7/io/i%rcom*. « ' ^ f 

* Dice il-'G/o^’^o^ die ai tempi^npatri non avvenne Ijosa^erVcoinra più 
maravigliosaidi qùesta, che Bologna fosse soccor^dai Frahzesf, senza che 
gli Spagnnoli vigilantissimi ne avessero notizia. * 
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rìcoloso soprastarvi. Però la nottg seguente, che fu ‘il 
decimo nono giorno dal di, che si erano accam|>ati , 
fatte ritirare tacitamente fe artiglierie , l’ esercitò a 
grande ora si mosse verso Imola , caniiiiinando per le 
spianate, perje quali era venuto, thè mettevano in 
mezzo la strada maestra, e le artiglieria* e avendo posto 
nel retroguardo il fiore dell’ esercito , 'si discostarono 
sicuramente, perchè non uscirono *di Bologna altri,- 
che alcuni cavalli dei Franzesi, i quali avendo saccheg*^ 
giata parte delle munizioni, e 4elle vettovaglie, e pe^ 
ciò essendosi- cominciati a disordinare, furono non 
senza danno rimessi dentro da Malatesta Baglione , il 
quale andava nella ultima parte dell’ esercito. < 


. ^ , CAPITOLO QUARTO.'. 

Brescia e Bergamo son prese dai Veneziani. Rotta dicessi at. Uagna- 
ni'no. Brescia 41l^<presa, e posta a sacco dal Pois.' Sue gloriose 
azioni Massimiano si querela del re di Francia. Il Cardinal di San 
' Sederino all’ esercito Franzese. Fo» va con I’ esercito a Ravenna, 
e 1’ assalta. Ordinanza dell’ esercito Franzese {ter ‘far giornata. 
Parale del Pois all’esercito prima della battaglia. Ordinanza dell’ 
esercito' della lega. Battaglia di Ravenna. Errore e morte del Fois.^ 
11 Cardinal de’ Medici è fatto prigione. Bella ritirala degli SpagnàóU. 
Marcantonio Colonna dà la rocca di Ravepua ai Franzesi. ^ • 

* * *• 

Lev.ato il campo, * Pois lasciati alla custodia di Bo- 
logna trecento lance, e quatti-omìla fanti, partì. subito’ 
per andare coò grandissima celerilà, a soccorrere il 

' Cesare Aoselmì in ima sua lettera scritta a Marcantonio Micheli j nella 
qnale descrìve il sacco di Brescia, la rotta di Kavenna, e altre sìmili istorie 
di questo t^po, dice, che il Tdis, risòlnto di soccorrere Brescia, mandò 
a domandare tregua «al Carilona per quindici di, pagandogK mille sQiidi 
il dì, e che il (tardona con sua grande vofaniia gliela concesse, ed ehlx* i t 
danari. • i ^ .4 ' 

' < 11 . ' 
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castello di Brescia , perchè la città era , il giorno prece- 
dente a quello, nel quale entrò in Bologna, pervenuta 
in potestà dei Veneziani. Perchè Andrea Gritti per 
comandamento del senato , stimolato dal conte Luigi 
Avogaro gentiluomo Bresciano, e dagli uomini quasi 
di tutto il paese, e dalla speranza che dentro si facesse 
movimento per lui, avendo con trecento uomini di 
arme, mille trecento cavalli leggieri, e tremila fanti 
passato il fiume dell’ Adice ad Alberò , luogo propinquo 
a Lignago , e guadato dipoi il fiume del Mincio al 
mulino della Volta tra Goito e Valeggio, e successiva- 
mente venuto a Montechiaro, si era fermato la notte 
a Castagnetoló, villa distante cinque miglia da Brescia; 
donde fece subito correre i cavalli leggieri insino alle 
porte. E nel tempo medesimo , risonando per tutto il 
paese il nome di San Marco, il conte Luigi si accostò 
alla porta con ottocento uomini delle valli Eutropia 
e Sabia, le quali aveva sollevate, avendo mandato dall’ 
altra parte della città insino alle porte y figliuolo con 
altri fanti. Ma Andrea Gritti, non ricevendo gli avvisi 
che aspettava da quegli di dentro, nè gli essendo fatto 
alcuno dei segni convenuti, anzi intendendo la città 
essere per tutto diligentemente custodita, giudicò non 
dovérsi procedere più oltre; nel qual movimento il 
figliuolo Avogaro assaltato da quegli di dentro, rimase 
prigione. Ritirossi il Gritti appresso a Montagnana, 
onde prima era partito ; lasciato sufficiente presidio al 
ponte fatto in sull’ Adice. Ma di nuovo chiamato pochi 
giorni poi ripassò 1’ Adice con due cannoni e quattro 
falconetti, e si fermò a Castagnetolo, essendosi nel 
tempo medesimo approssimato a un miglio a Brescia il 
conte Luigi con numero grandissimo di uomini di 
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quelle valli : e contuttoché della città non si sentisse 
cosa alcuna favorevole, il Gritti, invitato dal concorso 
maggiore che 1’ altra volta, deliberò teutare la forza; 
però accostandosi con tutti i paesani si cominciò da 
tre parti a dare l’assalto, il quale tentato infelicemente 
alla porta della torre, succedette prosperamente alla 
porta delle Pile, ove combatteva l’Avogaro; e alla 
porta della Garzula, ove i soldati guidati da Baldassare 
di Scipione entrarono, secondo che alcuni dicono, per 
la ferrata ' , per la quale il fiume, che ha il medesimo 
nome, entra nella città; invano resistendo i Franzesi. 
I quali, veduto gl’ inimici entrare nella città, e che 
in favore loro si movevano i Bresciani, i quali prima 
proibiti da loro di prendere le armi erano stati quieti, 
si ritirarono insieme con monsignore di Luda gover- 
natore nella fortezza , perduti i cavalli e i carriaggi : 
nel qual tumulto quella parte, che si dice la cittadella, 
separata dal resto della città, abitazione di quasi 
tutti i Ghibellini, fu saccheggiata, riservate le case 
• dei Guelfi. 

•• 'L’ acquisto di Brescia seguitò subito la dedizione di 

■ Bergamo, che eccetto le due castella, l’uno posto in 
mezzo alla città, l’altro distante un mezzo miglio, si 
^ arrendè per opera di alcuni" cittadini; e il medesimo 
fecero Orcivecchi, Orcinuovi, Pontevico, e molte altre 
terre circostanti. E si sarebbe forse fatto maggiore 
progresso, o almeno confermata meglio la vittoria, se 
a Venezia, ove fu letizia incredibile, fosse stata tanta 

* Il Giovio tiene qnesla opinione, cioè. che i Yeije*lani entrasseio io 
Brescia per la fogna del Home Garaettai e eoa) il Gradenigo ^ ma U Bembo, 
e il Mocenigo non ne parlano. Cesare Anseimi dice ; che i 'Veneziani rup- 
pero in un luogo più debole immuro, e in pih altri vi salirono <^on le scale, 
e cosi presero la citta. * 
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sollecitudine a mandare soldati, e artiglierie, le quali 
erano necessarie per la espugnazione del castello, che 
non era molto potente a resistere , quanta fu nel creare, 
e mandare i magistrati , che avessero a reggere le terre 
ricuperate. La quale negligenza fu tanto più dannosa, 
quanto fu maggiore la diligenza, e la celerità di Pois. 

Il (|uale, avendo passato il fiume dèi Po alla Stellata, 
cLd qual luogo, mandate alla guardia di Ferrara cento 
cinquanta lance e cinquecento fanti Franzesi, passo 
il Mincio per Pontcmulino, avendo quasi nel tempo 
medesimo che passava mandato a dimandare la facoltà . 
del passare al marchése di Mantova, o per lion lasciare, 
luogo con la dimanda improvvisa ai consigli suoi , 
o perchè tanto più tardasse ad andare la notizia della 
venuta sua alle genti Veneziane, di quivi alloggio 
il di seguente a Nugara in Veronese, e 1’ altro di a 
Pontepesfere e a Treville, tre miglia 'appresso alla Scala. 
Ov .0 avendo avuta sicura notizia, che Giampagolo 
.BagÌione,'il quale aveva fatta la scorta ad alcune 
genti ed'aftiglieriè dei Veneziani andate a Brescia, • 
era con ' trecento uomini di arme*, quattrocento (di- 
valli leggieri, e mille dugentò fanti, da C.astelfranco' 
v^cnuto ad alloggiare alla isola della Scala, corse subito 
per assaltarlo con trecento lance, c settecento arcieri, 
sèguitandolo il resto dell’ esercito , perchè non poteva 
pareggiare tanta prestezza: ma, trovato che già era 
partito un’ ora innanzi, si messe a seguitarlo con la 
medesima celerità. " “ 

' Grun divario è nel mmicro delle geuli , ehc avesse il Raglione, fra gU 
soritluri. Il JJuonaccorsi dice 4oo nooiini di arnie» e mille faoti. Il Vocf- 
nigo 5») nomini di arme, 5o cavalli feggicii^ c laoo fanti. l\ 
jion'jKtne ^5* cav<dK leggieri, ma nel «eslo sì acoordn còl Wocem^o.- 


* t • - 
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Aveva Ginmpagolo Bagliortc saputo che Bernardino 
djil Montone, sotto la cui custodia era il ponte fatto ad 
Alherè, sentito 1’ approssimarsi dei Franzesi, lo aveva 
dissoluto per timore di non essere rinchiuso da loro, 
e dai Tedeschi che erano in Verona, ove Cesare alleg- 
gerito della custodia del Friuli, perchè da Gradisca 
«in fuora tutto era ritornato in potestà dei Veneziani , 
aveva poco innanzi mandato tremila fanti, i quali prima 
aveva in quella regione. Però Giampagolo sarebbe 
_ andato a Brescia , se non gli fosse stato mostrato che 
poco sotto Verona si potava guadare il fiume; ove 
andando per passare scoperse da lungi Fois, la cui 
prestezza incredibile, perchè aveva avanzata la fama, 
pensò non potesse essere altro , che parte dei soldati 
che erano in Verona; però rimessi i suoi in battaglia 
r aspettò con forte animo alla torre del Magnahino 
propinqua all’ Adice', e poco distante dalla torre della 
Scala. Fu molto feroce da ciascuna delle parti l’ in- 
contro delle lance, ’ e si combattè poi valorosamente 
con le altre armi per più di un’ ora. Ma peggioravano 
continuamente le condizioni dei Marchesclii, perchè 
tuttavia sopravvehivano ’ i soldati dell’ esercito rlmaso 
indietro; e nondimeno urtati ritornarono più volle 
negli ordini loro : finalmente non potendo più resistere 
al numero maggiore, rotti si messero in fuga, seguitati 
dagl’ inimici, già cominciando la notte, Insino al fiume, 

' Oìo. Paolp Baglionì in qaesto^j^iilitto, dice il Gradenìj^ t olle roppe 
il prìmo, e iecondo squadrone degf ininucL Ma gli •altri ranno ristrcitl, 
inorche il Moccnign , il quale dice cuaformc a questo autore. , 

,* Questa era la fanteria , la quale non essendo stata veduta dal Hagliòne, 
nc da alcnno dei suoi, Fu creduto che i Franzesi con la sola cavalleria fos- 
venuti ad assaltargli, ed era'gaidata da Imolardo, come scrive Cesare 
Ànulmi. , 
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il quale fu da Giampagolo passato a salvamento, ma 
vi annegarono molti dei suoi. Furono dei Veneziani 
parte morti, parte presi circa novanta uomini d’arm«; 
tra i quali rimasero prigioni Guido Aangone, e Baldas- 
sare Signorello da Perugia, dissipati i fanti, e perduti 
due falconetti, che soli avevano con loro; nè quasi 
sanguinosa la vittoria per i Franzesi. 

Riscontrarono il dì seguente Meleagro daFuiTi con 
alcuni cavalli leggieri dei Veneziani; i quali facilmente 
furono messi in fuga, rimanendo Meleagro prigione: 
nè perdendo un’ qra sola di tempo , il nono dì , poiché 
erano partiti da Bologna , alloggiò Fois con 1’ anti- 
guardia nel borgo di Brescia lontano due balestrate 
dalla porta di Torrelunga; il rimanente dell’esercito 
più indietro lungo la strada, che conduce a Peschiera. 
Alloggiato subitamente, non dando spazio, alcuno a se 
medesimo a respirare, mandò una parte dei fanti ad 
assaltare il monastero di San Fridiano, posto a mezzo 
il monte, sotto il quale era 1’ alloggiamento suo, guar- 
dato da molti villani di Valditropia : i' quali fanti, salito, 
il monte da più parti , favorendogli ancora una pioggia 
grande, che impedì non si tirassero le artiglierie pian- 
tate nel monastero, gli roppero, e ne ammazzarono 
una parte. Il dì seguente , avendo mandato un trom- 
betto nella città a dimandare gli fosse data la terra 
salve le robe, e le persone di tutti, eccetto che dei 
Veneziani, ed essendogli stato risposto in presenza di 
Andrea Gritti ferocementé^girato 1’ esercito all’ altra 
parte della città per essere propinquo al castello, 
alloggiò nel borgo della porta , che si dice di San Gianni : 
donde la mattina seguente, quando cominciava ad ap- 
parire il giorno, eletti di tutto 1’ esercito più di quat- 
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trocento uomini di arme armati tutti di armi bianche, 
e seimila fanti parte Guasconi, e parte Tedeschi, egli 
con tutti a piede salendo dalla parte di verso la porta 
delle Pile entrò, nón si opponendo alcuno, nel ‘pruno 
procinto del castello. Dove riposatigli, e rinfrescatigli 
alquanto, gli confortò con brevi parole, 9 he scendes- 
sero animosamente in quella ricchissima, ed opirientis- 
sima città, ove la gloria, e la preda sarebb^senza coin- 
parazione molto maggiore, che la fatica, e il pericolo'; 
avendo a combattere con soldati Veneziani manifesta- 
mente inferiori di numero, e di virtù; perchè della 
moltitudine del popolo inesperta alla guerra, e che già 
pensava più alla fuga, che alia battaglia, non era. da 
tenere conto alcuno. Anzi si poteva sperare, che 
cominciandosi per la viltà a disordinare , sarebbero 
cagione che tutti gli altri si mettessero' in disordine; 
supplicandogli in ultimo che, avendogli scelti per i più 
valorosi tIì così fiorito esercito, non facessero vergogna 
a se stessi , nè ^1 giudizio suo*, e ohe considerassero 
quanto 'sarebbero infami e disonorati, se facendo pro- 
fessione di entrare per forza nello città inimiche contro 
ai soldati, contro alle artiglierie, contro alle muraglie, 
e contro ai ripari , non ottenessero ài presente ,* a vendo 
la entrata sì patente , nè altra opposizione che di 
uomini soli , il desiderio loro. * ' . *■ 

Dette queste parole, cominciò, precedendo i fanti 
agli uomini d’arme, ad uscire del castello. Alla uscita 
del quale avendo trovati alcuni fanti, che con arti- 
glierie tentarono d’ impedirgli l’ andare innanzi , ma " 
avendogli fatti facilmente ritirarp, scese ferocemente 
per la costa in sulla. piazza del palagio del capitano, 
detto il Burlètto, nel qual luogo le genti Veneziane 
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ristrette insieme ferocemente l’aspettavano. Ove venuti 
alle mani, fu per lungo spazio molto feroce, e spaven- 
tosa la battaglia , combattendo l’ una delle parti per la 
propria salute, l’altra non solo per la gloria, ma ezian- 
dio per la cupidità di’saccheggiare una città piena di 
tante ricchezze; nè meno ferocemente i capitani, che 
i soldati privati , tra i quali appariva molto illustre la 
virtìi, e la fierezza di Pois. Finalmente furono cacciati 
dalla piazza i soldati Veneziani , avendo fatto maravi- 
gliosa difesa. Entrarono dipoi i vincitori, divisi in due 
parti, l’una per la città, l’altra per la 'cittadella ; ai 
quali quasi in su ogni canto , e in ogni contrada era 
fatta egregia resistenza dai soldati , e dal popolo ma 
sempre vittoriosi spuntarono gl’ inimici per tutto, non 
mai attendendo a rubare insino non occuparono tutta 
la terra. Cosi aveva innanzi scendessero comandato il 
capitano : anzi, se niuno preteriva quest’ ordine era 
subitamente ammazzato dagli altri.' 

U', Morirono in queste battaglie dalla parte dei Fran- 
zesi molti fanti, nè pochi uomini di arme; ma degl’ini- 
mici circa otto mila uomini, parte del popolo, parte 
' dei soldati Veneziani, che erano cinquecento uomini 
di arinp, ottofcento cavalli leggieri e ottomila fanti, e 
tra questi Federigo Contareno provveditore degli Stra- 
diotti-; il quale combattendo in sulla piazza fu morto 
di un colpo di scoppietto. Tutti gli altri. furono presi, 
• eccetto dugento Stradiotti, i quali fuggirono per un 
piccplo, portello; che è alla porta di San Nazzaro, ma 
con fortuna poco migliore, perchè riscontrando in 
quella parte dei Franzesi ' che era rimasta fuora della 

'' .1 Sono moatignorp cTÀllegri, come dice VAnsehni. Ma il conte Luigi 
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telra, furono quasi tutti o morti, o presi : i quali en- 
trati poi dentro senza fatica per la medesima porta, 
.coininciaronò essi ancora, godendo le fatiche e i pe- 
ricoli degli altri, a saccheggiare. Rimasero prigioni 
Andrea Gritti e Antonio Gfustiniano mandato dal se- 
nato per potestà di quella città, Gian Pagolo Manfrone 
e il figliuolo, il cavaliere della Golpe, Raldassare di 
Scipione , un figliuolo di Antonio dei Pii , il conte 
Luigi Avogaro e un altro suo figliuolo , e Domenico 
Busecco capitano degli Stradiotti. Fu nel saccheggiare 
salvato'per comand<Tmento di Fois ' l’onestà dei mo- 
nasterj delle donne, ma la roba, e gli uomini rifug- 
gitivi furono preda dei capitani. Fu il conte Luigi 
' insulla piazza pubblica decapitato, saziando Fois gli 
occhi proprj del suo supplizio : i due figliuoli , benché 
allora si differisse , patirono non molto poi la pena 
medesima. 

Così per le mani dei Franzesij dai quali si gloria- 
vano i Bresciani essere discesi, cadde in tanto sterminio 
quella città, non inferiore di nobiltà e di dignità ad 
alcun’ altra di Lombardia, ma di ricchezze, eccettuato 
Milano, superiore a tutte le altre; la quale, essendo 
in preda le cose sacre e le profane, nè meno la vita e 
l’onore delle persone che la roba. Stette sette giorni 
continui esposta all’ avarizia , alla libidine ed alla cru- 
deltà militare. Fu celebrato per queste cose per tutta 

fet la inolia calca non potè oaclre faora , onde fn fatto prigione da due 
soldati di Gioì Iacopo Triolzi, che lo conobbero , e presentarono a Foia. 

*' Il Bombo, e VAitsèimi contrarj a qnesto, dicono che i monasteri , ® 
ogni sacro luogo fh produnato, ma piò dal Tedeschi , dté dagli altri. Ed è 
da a%'Terlire, che secondo il Buonaceorsiy V insellai, e il Gradenigo, fa 
presa Brescia, e saccheggiata dai Frapzesi ai 19 d! febbraio tSia. il gio- 
vedì grasso dt camerale. ^ 
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la cristianità con somma gloria il nome di Fois , che 
con la ferocia e celerità sua avesse in tempo di quin- 
dici di costretto l’ esercito ecclesiastico e Spagnuolo a 
partirsi dalle mura di Bologna, rotto alla campagna 
Gian Pagolo Dagliene con parte delle genti dei Vene- 
ziani, recuperata Brescia con tanta strage dei soldati e 
del popolo; di maniera che per universale giudizio si . 
confermava non avere già parecchi secoli veduta Italia 
nelle opere militari una cosa simigliante. 

Ricuperata Brescia, e le altre terre perdute, delle 
quali Bergamo, ribellatasi per opera di pochi, aveva 
innanzi che Fois entrasse in Brescia richiamati popo- 
larmente iFranzesi, Fois, poiché ebbe dato forma alle 
cose, e riposato, e riordinato l’esercito stracco per si > 
lunghi, e gravi travagli, e disordinato parte nel con- 
servare, parte nel dispensare la preda fatta, deliberò 
per comandamento ricevuto dal re di andare contro 4 ' 
all’ esercito dei collegati, il quale partendosi dalle mura’^ 
di Bologna si era fermato nel Bolognese : astrignendo 
il re a questo molti urgentissimi accidenti, i quali lo 
necessitavano a prendere nuovi consigli per la salute 
delle cose sùe. Cominciava già manifestamente ad appa- 
rire la guerra del re d’ Inghilterra, perchè se bene quel 
re l’aveva prima con aperte parole negato, e poi con 
dubbie dissimulato; nondimeno non si potevano più 
coprire i fatti molto diversi. Perchè da Roma s’inten- 
deva essere fìriàlmente attivato l’ instrumento della 
ratificazione alla lega fatta : sapevasi che in Inghilterra 
si preparavano genti, e navigli, e in Ispagna navi per 
passare in Inghilterra ; ed essere gli animi di tutti i 
popoli accesi a movere la guerra in Francia. Ed oppor- 
tunamente era sopravvenuta la galeazza del papa carica 

« 
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(li vini Greci', di formaggi, e di sommate; i quali donati 
in suo nome al re , e a molti signori e prelati , erano 
ricevuti da tutti con festa maravigliosa : e concorreva 
tutta la plebe , la (piale spesso non meno muovono le 
cose vane, che le gravi, con somma dilettazione a ve- 
derla, gloriandosi che mai più si fosse veduto in quella 
isola legno alcuno con le bandiere pontificali. Final- 
mente avendo il vescovo di Moravia, che aveva tanto 
trattato tra il pontefice e il re di Francia, mosso, o 
dalla coscienza, o dal desiderio, che aveva del cardi- 
nalato, riferito, in un parlamento convocato di tutta 
l’isola, molto favorevolmente e con ampia testimo- 
nianza della giustizia del pontefice, fu nel parlamento 
deliberato, che si mandassero i prelati in nome del 
regno al concilio Lateranense. E il re, facendone 
instanza gli amba^iatori del papa, comandò all’oratore 
del re di Francia^che si partisse, perchè non era con- 
veniente che appresso ad un re, e in un reame divotis- 
simo della chiesa, fosse veduto chi rappi^lSentava un re, 

^ che tanto apertamente la sedia apostolica perseguitava. 

E ^ià penetrava il segreto , essere occultamente 
convenuto, che il re d’Inghilterra molestasse con 
l’armata marittima la costa di Normandia, e di Bret- 
tagna, e che mandasse in Ispagna ottomila ianti, per 
muovere unitamente con le armi del re di Afagona la 
gueira nehducato di Ghienna;iil qùal'Sbspetto afflig- 
geva maravigliosainente il re di Francfh. Perchè, es- , 
seiìàb -per la memoria delle antiche guerre spaventoso 
ai popoli suoi il nome, degl’ Inglesi, conosceva il peri- 
colo maggiore, essendo congiunte con loro le armi 
Spagnuole; e tanto più avendo, da dugento lance in 
fuora, mandate 'tutte le genti d’arme in Italia; le quali 
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richiamando o tutic, o parte, rimaneva in manifesto 
pericolo il ducato tanto amato da lui di Milano. E se 
bene , per non rimanere tanto sprovveduto, accrescesse 
alla ordinanza vecchia ottocento lance ; nondimeno , 
che confidenza poteva avere in tanti pericoli negli 
uomini inesperti , che di nuovo venivano alla milizia? 
Aggiugnevasi il sospetto, che ogni dì piìt cresceva, 
dell’ alienazione di Cesare, perchè era ritornato An- 
drea di Burgos stato spedito con tanta espettazione ; 
il quale contuttoché riferisse Cesare essere disposto a 
perseverare nella confederazione, nondimeno propo- 
neva molto dure condizioni , mescolandovi varie que- 
rele : perchè dimandava di essere assicurato , che gli 
fosse ricuperato quello , che gli apparteneva per i ca- 
pitoli di Camhrai , affermando non potersi 'più fidare 
delle semplici promesse, per avere*, e da princìpio, e 
poi sempre conosciuto essere molesto al re che egli 
acquistasse Padova, e che per consumarlo , e tenerlo 
in continui travagli, aveva sp^eso volentieri ogni anno 
dugentomila ducati, sapendo che a lui premeva più lo 
spenderne cinquantamila : avere ricusato l’anno pas- 
sato concedergli la persona del Triulzio, perchè era 
capitano, e per volontà, c per scienza militare, da ter- 
minare presto la guerra : dimandava che la figliuola 
seconda del re, minore di due anni, si sposasse al 
nipote,. assegfiandoglù in dote la Borgogna, e che la 
figliuola gli fosse consegnata di presente, e ohe nella 
determinazione sua si rimettessero le cause di Feirara, 
di Bologna , e del concilio , contradicendo che l’ esercito 
Franzese andasse verso Roma, e protestando non essere 
per comportare che il re accrescesse in parte alcuna ‘m 
Italia lo stato suo. 
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Le quali comlizioril gravissime, e quasi intollerabili 
per se stesse, faceva molto più gravi il conoscere non 
potere stare sicuro, che, concedutegli tante cose, non 
variasse' poi, o secondo le occasioni, o secondo la sua 
consuetudine. Anzi la iniquità delle condizioni proposte 
faceva quasi manifesto argomento, che già deliberato 
di alienarsi dal re di Francia cercasse occasione di met- 
terlo ad effetto con qualche colore, massimamente che 
non solo neHe parole, ma eziandio nelle opere si scor- 
gevano haolti segni di catti\-o animo. Perchè nè col 
Burgos e^ano venuti i procuratori tante volte promessi 
per andare al concilio Pisano, anzi la congregazione 
cibi 'prelati, fatta in Augusta aveva finalmente risposto 
con pubblicò decreto il concilio Pisano essere scisma- 
tico e detestabile, benché con questa moderazione, 
essere apparecchiati a mutare sentenza, se in contrario 
fossero dimpstrate più efficaci i-agioni : e nondimeno il 
re, nel tempo che più gli sarebbe- bisognato unire le 
forze sue, era necessitato tenere a requisizione di Ce- 
sare dugento lance, e tremila fanti in Verona, e mille 
alla eustodia di Lignago. ~ . 

Tormentava okj e a questo molto l’ anhiio del re il 
timore dei Svizzeri ;'perchè contuttóchè.avesse ottenuto 
di mandare alle diete loro il.baglr di Amiens, al quale 
aveva dato amplissime commissioni , risoluto con pru- 
dente consiglio, 'Se prudenti sf^offiòno’'chijtmare quelle 
deliberazioni che si fanno, passata già là opportunità 
del giovare, * di spendere'qualunqùe quantità di danari 
per ridurgli alla sua ami'cizia : nondimeno , prevalendo - 

*' \ . 
ver^ìci'ln questo luogo quuito ba «letto in quesla> medesimo Lib^, 

die re Lodovica r^osò per minimo p^euo V amicizia degli Svizzeri , che 

jioi éon tesoro ìncsItuiabHe avrebbe roiàprat»; « 
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r odio ardentissimo della plebe , "è le persuasioni efll- 
caci del cardinale Sedunense all’ autorità di quegli, che 
avevano di dieta in dieta impedito che non si facesse 
deliberazione contraria a lui , si sentiva erano inclinati 
a concedere seimila fanti agli stipendj dei confederati, 
i quali gli dimandavano per potergli opporre agli squa- 
droni ordinati e stabiliti dei fanti Tedeschi. Trovavasi 
inoltre il re privato interamenfe delle speranze della 
concordia; la quale, benché nel fervore delle anni, non 

avevano mai omesso* di trattare il cardinale di Nantes , e 
• • • • # • ” ' 
il cardinale di Strigonia, prelato potentissimo del reame 

di Ungheria. Perchè il pontefice aveva ultimamente ri- 
sposto procurassero, se, ^Volevano gli udisse più, che 
prima fosse annullato il conciliabolo Pisano , e che alla 
chiesa fossero vendute le città sue Bologna, e Ferrara. 
•Nè mostrando nei fatti minore asprezza, aveva di 
nuovo privato molti dei prelati Franzesi intervenuti a 
quel concilio, e Filippo Decio, uno dei più eccellenti 
giureconsulti di quella età , perchè aveva scritto e dis- 
putato per la giustizia di quella causa , e seguitava i car- 
dinali per indirizzare le cose, che si avevano a spedire 
giuridicamente. 

Nè aveva" il re nelle difficoltà e pericoli, che se gli 
mostravano da tanti luoghi, piede alcuno fermo, o 
certo in parte alcuim dUtalia : perchè gli stati di Fer- 
rara, e di Bolo^a gli e* no stali ed erano di molestia 
e di spesa ; e dai Fiorentini , con i quali faceva nuova 
instanza che in compagnia sua rompessero la guerra in 
'Romagha, non poteva trarre altro, che risposte gene- 
rali; anzi aveva deir'animo loro qualche sospetto, per- 
chè in Firenze risedeva continuamente un oratorotdel 
viceré di Napoli; e molto più per avere mandato 
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J’ oratore * al re Cattolico ; e perchè non comunicavano 
più seco le cose , loro, come solevano; e molto più, 
perchè avendogli ricercati che prorogassero la lega, 
che fìniva fra pocfii’ mesi, senza dimandare danari, o 
altre gravi obbligazioni, andavano differendo, per 
essere liberi a pigliare i partiti , che a quel tempo fos- 
sero giudicati migliori. La quale disposizione volendo 
augumentare il pontefice, nè dare causa che la troppa 
asprezza sua gl’ inducesse a seguitare con le armi la 
fortuna del re di Francia, concedette loro, senza che 
in nome pubblico la dimandassero , l’ assoluzione dalle 
censure, e mandò nunzio a Firenze con umane condi- 
zioni Giovanni Gozzadini Bolognese, uno dei cherici 
della camera apostolica, sforzandosi di alleggerire il 
sospetto che avevano conceputo di lui. Vedendosi adun- 
que il re solo contro a tanti o dichiarati inimici, o che 
erano per dichiararsi, nè conoscendo potere, sè non 
molto difficilmente, resistere, se in un tempo medesimo 
concorressero tante molestie^ comandò a Fois che, 
con quanta più celerità potesse, andasse contro all’ 
esercito degli inimici, dei quali, per essere riputati 
■'meno potenti dell’esercito suo, si prometteva la vitto- 
ria : e che vincendo ^assaltasse^enza rispetto Roma ed 
il pontefice, il che quando suroedesse, gli pareva ri- 
manere liberato da tanti pericoli : e che questa im- 
presa , acciocché si diminuisse la invidia , ed augiimen- 
tassin^i le giustificazioni ^ si facesse in nome del concilio 
Pisano, il quale deputasse un legato , ohe andasse nell’ ^ 
«esercito; e ricevesse ih suò noi^ le terrè, che si ac- 
‘ quistassero. i ♦ 

• -4 • 

' Qa«t’ oratore fa Francesco Giiirciardini ,«ulore della presente istoria , 
di età di 39 auni , dottore di leggi. ^ 
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Mossosi adunque Fois da Brescia, venne al Finale, 
ove poiché per alcuni giorni fu spggiomato per far 
massa di vettovaglie , le quali si conducevano di Lom- 
bardia, e per raccorre tutte le genti, che il re aveva 
in Italia, eccetto quelle che-per necessità rimanevano 
alla guardia delle terre, impedito ancora dai tempi., 
molto piovosi , venne * a San Giorgio nel Bolognese ; nel 
qual luogo gli sppravvennero , mandati di nuovo di 
Francia, tremila 4anti Guasconi, mille venturieri, e mille 
Piccardi, eletti fanti, e appresso ai Franzesi di nome 
grande , di maniera che ’ in tutto , secondo il nun^ero 
vero, erano seco cinquemila fonti Tedeschi, cinqucr 
mila GuasconÌ 3 e ottomila parte Italiani e parte del 
reame di Francia, e milft seicento lance, computando 
in quésto numeix) i dugento gentiluomini. A questo 
esercito si doveva congiugnere il duca di Ferrara con 
cento uomini di arme, dugento cavalli leggieri , e con 
apparato copioso di ottime artiglierie, perchè Fois im- 
pedito a condurre le sue per terra dalla difhculcà delle 
strade, le aveva lasciate àl-^inale. Veniva medesima- 
mente nell’ esercito il cardinale di San Sev^ino legato 
di Bologna, deputato dal conciliò, cardinale feroce, e 
più inclinato alle, arn^, che agli esercizj o pensieri 
sacerdotali. Ordinate, in questo modo le cose, s’indi- 
rizzò contro agl’ inimici , ardente di desiderio di coin- 

* Il JIfoc«i/^ò .pone, che essendo veiinto F^is in sul Bolognese, nóa. 
molto luDgi dall’ esercito Spagauolo* e aTendo-i Franzesi yoluto assalire' 
^ dì notte gl* iniiDÌci all* improvviso^ gli Spagontdi avvisati dalle Insìdie, ebe 
» quattroiuUa Franzesi aveVado passato il linme, diedero loro adjos.HO, e^li 
malmenarono : la quale azioM non è posta da altnt. 1 -, 

11 Jìitonaccorsi scrive, efie l’esercito Frai>zese era it^ fn^o di iSoo 
Qoouni di arme, e quindidiDila faDti»' 11 Mdèentgo dice i5oè oomtp.i evarme, 
p qiialtordicimila fanti, c che gli Spagiuiallaveyapo i8oo uooiipi d’artpe, 
é dodicimila pedoni^ -, 
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liattere, cosi per i comandamenti del re, die ogni 
giorno più lo stimolava, come per la ferocia naturale 
del suo spìrito, e per la cupidità della gloria, accesa 
più per la felicità dei successi passati; non perciò tra- 
portato tanto da questo ardore , che avesse nell’ animo 
di assaltargli temerariamente, ma avvicinandosi ai loro 
alloggiamenti tentare se spontaneamente venissero alla 
battaglia in luogo, dove la qualità del sito non facesse 
inferiori le sue condizioni , o veramente con impedirò' 
le vettovaglie ridurgli a necessità di combattere. 

Ma molto dififerente era la intenzione degli inimici; 
nell’ «esercito dei quali, poiché sotto scusa di certa 
questione se- n’ era partita la compagnia del duca di 
Urbino, essendo, secondo si diceva, mille quattrocento 
uomini d’arme, mille cavalli leggieri, e settemila fanti 
Spagnuoli, e tremila Italiani soldati nuovamente, e ri- 
putandosi che i Franzesi , oltre l’ eccedergli di numero, 
avessero più valorosa cavalleria, non pareva loro sicuro 
il combattere in luogo parj , almeno insino a tanto non 
sopravvenissero seimila Svizzeri : i quali avendo di 
nuovo consentito i cantoni di concedere, si trattava a 
Venezia, dove per questo erano andati il cardinale Se- 
dunense, e dodici ambasciatori di quella nazione, di 
snidargli a spese comuni del pontefice e dei Veneziani. 

' Aggiugnevasi la volontà del re di Aragona ; il quale 
per lettere, e per uomini proprj aveva comandato , che 
quanto fosse in potestà loro si astenessero dal combat- 
tere. Perchè , sperando principalmente in quello' , di 
che il re di Francia temeva principalmente, cioè che 

' Scrive qaeato medesimo Ì1 Gradenìgo Bel sdo Diario, cioè cbe il re di 
Spagoa aveva commesso alle sae genti, che nOD combattessero, alFoppO' 
sito , dice egli , di quello, che aveva ordinato alle soe il re di Francia. 


III. 
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(liflcrcnclosi insino a tanto che dal re d’Ingliilterra e da 
lui sì cominciasse la guerra in Francia , sarebbe quel 
re necessitato a richiamare o tutte , o la maggior parte 
delle genti di là dai monti, e conseguentemente si vin- 
cerebbe la guerra in Italia senza sangue , e senza peri- 
colo. Per la qual ragione avrebbe insino da principio , ^ 

se non 1’ avessero commosso la ìnstanza , e le querele IP 
gravi del pontefice, proibito che si tentasse la espugna- 
zione di Bologna. Dunque il viceré di Napoli, e gli 
altri capitani avevano deliberato di alloggiare sempre 
propinqui all’esercito Franzese, perchè non gli rima- 
nessero in preda le chtà di Romagna, e aperto il cam- 
mino di andare a Roma ; ma porsi continunmeute in 
luoghi sì forti, o per i siti, o per avere qualche terra 
grossa alle spalle, che i Franzesi non potessero assal- 
targli senza grandissimo disavvantaggio : e perciò non 
tener conto, nè fare diffìcultà di ritirarsi tante volte, 
quanto fosse di bisogno; giudicando, come uomini 
militari, non doversi attendere alle dimostrazioni, e 
romori, ma principalmente ad ottenere la vittoria; 
dietro alla quale seguita incontinente la riputazione, 
la gloria, e le laudi degli uomini. 9 ^ 

Per la qual deliberazione, il dì, che. l’esercito Fran- 
zese alloggiò a Castelguelfo , e a Medicina , essi che 
erano alloggiati appresso ai detti luoghi ' si ritirarono 
alle mura d’ Imola. Passarono il dì seguente i Franzesi 

V 

' Fq la ritìraU «lelT esercito eeclesiastico , e Spagnnoto a Imola ai a8 ili 
marzo i5i3. Buonaccorsi. Ed è da notare, ebe Cesare Anseìmi in una soa 
lettera scrive che Fois partito da Brescia venne a Reggia, già tornato al 
doca di Ferrara, ove stette alcnni di ai piaceri.tlndi di terra in terra per- 
venne a Ferrara, fingendo sempre di dispensare il tempo in feste, e in 
banchetti, ma io effetto attendendo a mettere insieme con ogni presieua 
lotle le genti, che gli paressero opportune. 
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un mìglio e mezzo appresso a Imola, stando grinimici 
in ordinanza nel luogo loro ; ma non volendo assaltar- 
gli con tanto disavvantaggio, passati pili innanzi, 
alloggiò la vanguardia a Bubano , castello distante da 
Imola quattro miglia , le altre parti dell’ esercito a Mor- 
dano e a Bagnara, terre vicine I’ una all’altra poco piti 
di un miglio , eleggendo di alloggiare sotto la strada 
maestra , per la comodità delle vettovaglie , le quali si 
conducevano dal fìuinc del Po sicuramente , perchè 
Lugo, Bagnacavallo e le- terre circostanti, abbandonate 
^ dagli Spagnuoli come Pois entrò nel Bolognese , erano 
ritornate alla divozione del duca di Ferrara. Andarono 
l’altro giorno gli Spagnuoli a Castel Bolognese, lasciato 
nella rocca d’ Imola presidio sufficiente, e nella terra 
sessanta uomini d’arme, sotto Giovanni Sassatello, 
alloggiando in sulla strada maestra , e distendendosi 
^ verso il monte; e il dì medesimo i Franzesi presero 
per forza il castello di Sotarolo , e si arrenderono Coti- 
gnuola, e Granarolo, ove stettero il giorno seguente, 
e grinimici si fermarono nel luogo detto il campo alle 
^ Mosche. Nelle quali piccole mutazioni, e luoghi tanto 
^ vicini, procedeva l’uno e l’altro esercito in ordinanza 
con l’artiglieria innanzi, e con la faccia volta agl’ ini- 
mici , come se ad ogni ora dovesse cominciare la bat- 
taglia ; e nondimeno, procedendo amendue con gran- 
dissima circospezione ed ordine, l’ uno per non si lasciare 
stringere a far giornata , se non in luogo , dove il van- 
taggio del sito ricompensasse il disavvantaggio del nu- 
mero e delle forze; l’altro per condurre in necessità 
di combattere gl’ inimici ; ma in modo che in un tempo 
medesimo non avessero la repugnanza delle armi , e del 
sito. *7. , ». 
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Ebbe Pois in questo alloggiamento nuove commis- 
sioni dal re che accelerasse il fare la giornata , augu- 
inentando le medesime cagioni, die l’ avevano indotto 
a fare il primo comandamento. Perchè avendo i Vene- 
ziani, benché indeboliti per il caso di Brescia, e astretti 
prima dai preghi , e poi dai protesti e minacce del pop- 
tefìce e del re di Aragona , ricusato pertinacemente la 
pace con Cesare , se non si consentiva che ritenessero 
Vicenza, si era finalmente fatto tregua tra loro per ' 
otto mesi innanzi al pontefice , con patto che ciascuno 
ritenesse quello possedeva, e che pagassero a Cesare 
cinquantamila fiorini di Reno : onde, non dubitando 
più il re della sua alienazione, fu nell’istesso tempo 
certificato di avere a ricevere la guerra di là dai monti , 
perchè Geronrmo Cabaviglia oratore del re di Aragona 
appresso a lui, fatta instanza di parlargli presente il 
consiglio , aveva significato aver comandamento dal 
suo re di partirsi; e confortatolo in nome suo che de- 
sistesse dal favorire contro alla chiesa i tiranni di Bolo- 
gna , e da turbare per una causa si ingiusta una pace 
di tanta importanza, e tanto utile alla repubblica cris- 
tiana , offerendo , che se per la restituzione di Bologna 
temeva di ricevere qualche danno, di assicurarlo con 
tutti i modi , i quali esso medesimo desiderasse : e in 
ultimo soggiugnendo , che non poteva mancare, come 
era debito in ciascun principe cristiano, alla difesa della 
chiesa. 

Perciò Fois, già certo non essere a proposito Tacco- 

' Per dieci mesi, scrivono tutti gli scrittori Yeneziani, che fa fermatji 
la tregua innanzi al papa fra Massimiliano, e i Veneziani, i quali inconti- 
nente pagaVono cinqnàntaroila dneati, benché il GraderUgo dice 4^ mila , 
e il Bembo 5oo libbre d' oro in due rate, il che è conforiue agli altri , fuor 
che al Gradenigo, . ^ ^ -• V •' 
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' sl.irsi .igl’ inimici , perchè per la comodità , che ave- 
vano delle terre di Romagna , non si potevano , se non 
con molta difficultà , interromper loro le vettovaglie, 
nè sforzargli senza disavvantaggio grande alla giornata, 
indotto anche perchè nei luoghi, dove era l'esercito 
suo, pativa di vettovaglie, deliberò coh consiglio dei 
suoi capitani di andare a campo a Ravenna ; sperando 
che gl’inimici, per non diminuir tanto di riputazione, 
non volessero lasciar perdere sugli occhi loro una tal 
città ; e COSI avere occasione di combattere in luogo 
eguale. E per impedire che l’esèrcito inimico, pre- 
sentendo questo, non si accostasse a Ravenna, si pose 
tra Cotignuola e Granarolo, lontano sette miglia da 
loro , dove stette fermo quattro giorni , aspettando da 
Ferrara dodici cannoni e dodici pezzi minori di arti- 
glieria. La deliberazione del quale congetturando gl’ 
inimici, mandarono a Ravenna Marcantonio Colonna; 
il quale , innanzi consentisse di andarvi , bisognò che 
il legato, il viceré, Fabbrizio, Pietro Navarra , e tutti 
gli altri capitani gli obbligassero ciascuno la fede sua 
di andare con tutto l’ esercito , se i Franzesi vi si 
accampavano , a soccorrerlo ; e con Marcantonio an- 
darono sessanta uomini di arme della sua compagnia, 
Pietro da Castro con cento cavalli leggieri , e Sallazart 
e Parades con seicento fanti Spagnuoli : il resto dell’ 
esercito si fermò alle mura di Faenza dalla porta, per 
la quale si va a Ravenna , ove mentre stavano fecero 
con gl’ inimici una grossa scaramuccia. E in questo 
tempo Fois mandò cento lance, e mille cinquecento 
fanti a pigliare il castello di Russi guardato solamente 
dagli uomini proprj ; i quali benché da principio, se- 
condo l’uso della moltitudine, dimostrassero audacia; 
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nondimeno, succedendo quasi subito in luogo di queKa 
il timore, cominciarono il di* medesimo a trattare di 
arrendersi. Per i quali ragionamenti i Franzesi , ve- 
dendo allentata la diligenza dei guardare, entrativi 
impetuosamente, messere la terra a sacco, nella quale 
ammazzarono più di dugento uomini, gli altri fecero 
prigioni. Da Russi si accostò Fois a Ravenna; e il di 
seguente alloggiò appresso alle mura tra i due fiumi, in 
mezzo dei quali è situata quella città. 

Nascono nei monti Appennini , ove partono la Ro- 
magna dalla Toscana, il fiume del Ronco, detto dagli 
antichi Vilis, e il fiume del Montone, celebrato, per- 
chè, eccettuato il Po, è il primo dei fiumi, che na- 
scono dalla costa sinistra dell’ Appennino , che entri in 
mare per proprio corso. Questi , mettendo in mezzo la 
città di Furl'i, il Montone dalla mano sinistra, quasi 
congiunto alle mura, il Ronco dalla destra, ma distante ^ 
da due miglia , si ristringono in sì breve spazio presso 
a Ravenna, che l’uno dall’ una parte, l’altro dall’altra 
passano congiunti alle sue mura; sotto le quali mesco- 
late insieme le acque entrano nel mare lontano ora 
tre miglia, ma che già, come è fama, bagnava le mura. 
Occupava lo spazio tra 1’ uno e l’ altro di questi due 
fiumi l’esercito di Fois, avendo la fronte del campo a 
porta Adriana quasi contigua alla ripa del Montone. 
Piantarono la notte prossima l’ artiglierie-, parte con- 
tro alla torre detta Roncona , situata tra la porta 
Adriana e il Ronco, parte di là dal Montone, dove per 
un ponte gittate in sul fiume era passata una parte 
deH’esercito ; accelerando quanto potevano di battere, 
per prevenire a dar la battaglia innanzi che gl’ inimici, 
i quali sapevano già esser mossi , si accostassero ; nè 
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meno perché erano ridotti in grandissima diflìculfà di 
vettovaglie , atteso che le genti Veneziane , che si 
erano fermate a Ficheruolo, con legni armati impe- 
divano quelle che si conducevano di Lombardia : e 
avendo affondate certe barche alla bocca del canale, 
che entra in Po dodici miglia appresso a Ravenna , e si 
conduce a due miglia appresso a Ravenna, impedivano 
l’entrarvi quelle che venivano da Ferrara in sui legni 
Ferraresi, le quali condurre per terra- in sulle carra 
era difficile , e pericoloso. Era oltre a questo molto 
incomodo e con pericolo l’ andare a saccomanno , per- 
chè erano necessitati discostarsi sette e otto miglia dal 
campo. 

Dalle quali cagioni astretti', Fois deliberò dare il 
giorno medesimo la battaglia , ancora che conoscesse 
che era molto diffìcile l’entrarvi, perchè del muro bàt- 
tuto non era rovinata più .che la lunghezza di trenta 
braccia , nè per quello si poteva entrare , se non con 
le scale , conciossiachè fosse rimasta l’altezza da terra 
poco meno di tre braccia. Le quali difficultà per supe- 
rare con la virtù, e con l’ordine, e 'per accendergli 
con la emulazione tra loro medesimi , partì in tre squa- 
droni distinti r uno dall’ altro i fanti Tedeschi , Ita- 
liani e Franzesi ; ed eletti di ciascuna compagnia di 
gente di arme dieci dei più valorosi, impose loro, che 
coperti dalle medesime armi , con le quali combattono 
a cavallo, andassero a piede innanzi ai fanti; i quali ac- 
costatisi al muro dettero l’assalto molto terribile, dl- 


' Questo giorno, che si diede la battsglia alla mora di Ravenna fo, 
secondo il Btionaccorsi, ai 9 di aprile iSia. V Amelmi dice, che i Pranaesi 
diedero ben tre battaglie a Ravenna , la quale In sempre difesa valorosa- 
mente dal Colonna . 
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fendendosi egregiamente ' quei di dentro con laude 
grande di Marcantonio Colonna , il quale non perdo- 
nando nè a fatica , nè a pericolo , soccorreva or qua , 
or là, secondo che più era di bisogno. Finalmente i 
Franzesi, perduta la speranza di spuntare gl’ inimici, 
e percossi con grave danno da una colubrina piantata 
sopra un bastione, avendo combattuto per spazio di 
tre ore, si ritirarono agli alloggiamenti, perduti circa 
trecento fanti, e alcuni uomini di arme, e feritine 
quantità non minore, e tra gli altri Ciattiglione, e Spi- 
nosa capitano delle artiglierie , i quali percossi dalle 
artiglierie di dentro, pochi giorni di poi morirono. Fu 
ancora ferito Federigo da Bozzolo, ma leggiermente. 

Convertironsi dipoi il giorno seguente i pensieri del 
combattere le mura al combattere con gl’inimici; i 
quali alla mossa dell’esercito Franzese, volendo osser- 
var la fede data a Marcantonio, entrati a FuiTi tra i 
fiumi medesimi, e dopo alquante miglia passato il fiume 
del Ronco , venivano verso Ravenna. Nel qual tempo 
i cittadini della terra , impauriti per la battaglia data il 
giorno precedente, mandarono senza saputa di Mar- 
cantonio un di loro a ’ trattare di arrendersi ; il quale 
mentre va innanzi e indietro con le risposte, ecco sco- 
prirsi l’esercito inimico, che camminava lungo il fiume. 
Alla vista del quale si levò subito con grandissimo ro- 

* fììce il Rossi, che la gioTentii di Ravenoa veduto ventre gl’ inimici a 
dar V assalto , domandò al Colonna di esser la prima a difender la patria, 
e cacciare gl’ inimici , il che gli fu concesso, e fa 1* assalto dato presso la 
porla di San Mamma, del cbe^è da esser letta la bella istoria dì questo 
giadiiioso , ed elegante istorico nel Lib. TIU. 

* Non per arrendersi veramente, come dice Girolamo Rossi, ma per 

trattenere i Franzesi con arte, finche l’esercito della lega si fosse avvici* 
nato : e introdoce egli una orasioncella fatta al Cardinal San Severino da 
uno degli ambasciatori Ravignani. ^ 
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more in arme rescrcito Franzese ; armati tutti entra- 
rono nei loro squadroni ; levaronsi tumultuosamente 
dalle mura le artiglierie, e levate si voltarono verso gl’ 
inimici, consultando in tra tanto Fois con gii altri ca- 
pitani se fosse da passare all’ora medesima il fiume 
per opporsi che non entrassero in Bavenna ; il che o 
non avrebbero deliberato di fare, o almeno era impos- 
sibile con l’ordine conveniente, e con la prestezza 
necessaria ; dove a loro fu facile l’ entrare quel dì in 
Ravenna per il bosco della Pineta , che è tra il mare e 
la città : la qual cosa costrigneva i Franzesi a partirsi 
per la penuria delle vettovaglie disonoratamente della 
Romagna. Ma essi , o non conoscendo la occasione , c 
temendo di non essere sforzati, mentre camminavano , 
a combattere in campagna aperta; o giudicando per 
l’approssimarsi loro essere abbastanza soccorsa Ravenna 
(perchè Fois non ardirebbe di darvi la battaglia) si 
fermarono, contro alla espettazione di tutti, appresso 
a tre miglia a Ravenna , dove si dice il Mulinacelo ; e 
fermati attesero tutto il resto di quel dì, e la notte se- 
guente a far lavorare un fosso tanto largo, e tanto pro- 
fondo, quanto patì la brevità dei tempo, innanzi alla 
fronte del loro alloggiamento. 

Nel qual tempo si ‘consigliava , non senza diversità 
di pareri, tra i capitani Franzesi ; perchè dare di nuovo 
l’assalto alla città era giudicato di molto pericolo, 
avendo innanzi a se poca apertura del muro, e alle 
spalle gl’ inimici : inutile il soprasedere senza speranza 
di far più effetto alcuno , anzi impossibile per la cares- 
stia delle vettovaglie ; e il ritirarsi rendere agli Sp.v 
gnuoli maggior riputazione di quel che essi, col farsi 
innanzi , avevano i giorni precedenti guadagnata : pc- 
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ricolosissimo e contro alle deliberazioni sempre fatte 
r assaltargli nel loro alloggiamento, il quale si pensava 
avessero fortificato : e tra tutti i pericoli doversi più 
fuggir quello , dal quale ne potevano succedere mag- 
giori mali; nè potersi disordine, o male alcuno pareg- 
giare all’ esser rotti. Nelle quali difficultà fu alla fine 
deliberato (confortando massimamente Fois questa de- 
liberazione) come cosa più gloriosa e più sicura andare, 
come prima apparisse il dì, ad assaltare gl’inimici. 

Secondo la qual deliberazione, gittate la notte il 
ponte in sul Ronco , e spianati per facilitare il passare 
gli argini delle ripe da ogni parte, la mattina all’au- 
rora, che fu l’undecimo giorno di aprile, dì solennis- 
simo per la memoria della santissima resurrezione , 

‘ passarono per il ponte i fanti Tedesehi, ma quasi tutti 
quegli dell’avanguardia, e della battaglia passarono a 
guazzo il fiume. Il retroguardo guidato da Ivo di Alle- 
gri, nel quale erano quattrocento lance, rimase in sulla 
riva del fiume verso Ravenna, percbè secondo il biso- 
gno potesse soccorrere l’esercito, ed opporsi se i sol- 
dati , o il popolo uscissero di Ravenna : ed alla guar- 
dia del ponte gittate prima in sul Montone fu lasciato 
Paris Scoto con mille fanti. 

Prepararonsi con quest’ordine i Franzesi alla batta- ’ 
glia. L’avanguardia con le artiglierie innanzi, guidata 
dal duca di Ferrara , con settecento lance e co’ fanti 

' Dice VAnseìmi, che Fabbnzio Colonna, vedato che i Franzesi passa- 
vano il Home, con^gliù il Cardona , che gli assaltasse come la metà di essi 
era passata; ma che egli rispose dì aver promesso di lasciargli passare, e 
che così voleva, di che venne il viceré iropntato; e il Colonna disse, che 
poco innanzi per consiglio del Navarra avevano potato con vantaggio assa- 
lire i nemici, e il viceré non volle; ora similmente gli potevano vincere, 
ed ei non lo consente, il die turbò molto T animo di chi Fodi, essendo il 
Colonna nomo di tanl* autorità , il che F autore dice poco di sotto. 
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Tedeschi, fu collocata il sulla riva del fiume, che era 
loro a mano destra, stando i fanti alla sinistra della ca- 
valleria : a lato all’ antiguardia pure per fianco furono 
posti i fanti della battaglia, ottomila, parte Guasconi, 
parte Piccardi; e dipoi, allargandosi pur sempre tanto 
più dalla riva dei fiume, fu posto l’ultimo squadrone 
dei fanti Italiani guidati da Federigo da Bozzole, nel 
quale non erano più che cinquemila fanti (perchè con- 
tuttoché Fois, passando innanzi a Bologna, avesse rac- 
colti quegli , che vi erano a guardia , molti si erano 
fuggiti per la strettezza dei pagamenti); e a lato a 
questo squadrone tutti gli arcieri e cavalli leggieri, che 
passavano il numero di tremila. Dietro a tutti questi 
squadroni , i quali , non distendendosi per linea retta 
ma piegandosi , facevano quasi forma di mezza luna , 
iiii* sulla riva del fiume , erano collocate le seicento 
la^ce della battaglia guidate dalla Palissa, e insieme dal 
cardinale di San Severino legato del concilio : il quale 
grandissimo di corpo, e di vasto animo, coperto dal 
capo insino ai piedi di armi lucentissime, faceva molto 
più l’ufficio di capitano, che di cardinale o di legato. 

Non si reservò Fois luogo, o cura alcuna particolare; 
ma , eletti di tutto l’ esercito trenta valorosissimi gen- 
tiluomini , volle essere libero a provvedere , e soccor- 
rere per tutto; facendolo manifestamente riconoscere 
dagli altri lo splendore e la bellezza delle armi, e la 
sopravvesta; e allegrissimo nel volto, con gli occhi 
pieni di vigore, e quasi per la letizia sfavillanti. Come 
l’esercito fu ordinato, salito in sull’argine del fiume, 
con facondia (cosi divulgò la fama) più che militare 
parlò, accendendo gli animi dell’esercito, in questo 
modo : 



Digitized by Google 


38o 


LIBRO DECIMO. 


'«Quello che, soldati miei, noi abbiamo tanto 
« desiderato di potere nel campo aperto combattere 
« con gl’ inimici , ecco che questo di la fortuna, stataci 
« in tante vittorie benigna madre, ci ha largamente 
« conceduto ; dandoci la occasione di acquistare con 
« infinita gloria la più magnifica vittoria, che mai alfa 
« memoria degli uomini acquistasse esercito alcuno. 
« Perchè non solo Ravenna , non solo tutte le terre di 
« Romagna resteranno esposte alla vostra discrezione , 
« ma saranno parte minima dei preraj del vostro valore ; 
« conciossiachè, non rimanendo più in Italia chi possa 
« opporsi alle armi vostre, correremo senza resistenza 
« alcuna insino a Roma , ove le ricchezze smisurate di 
« quella scellerata corte , estratte per tanti secoli dalle 
« viscere dei cristiani , saranno saccheggiate da voi : 
« tanti ornamenti superbissimi , tanto argento , tsÉit’ 
« oro, tante gioie, tanti ricchissimi prigioni, che ti^o 
« il mondo avrà invidia alla sorte vostra. Da Roma con 
« la medesima facilità. correremo inaino a NapoH^, ven- 
«dicandoci di tante ingiùrie Vicevàte. La ;quale felicità 
« io non so immaginarmi Cosit alcuna, che sin per 
« impedircela, quando io cònsidero la vostra virtù, -la 
« vostra fortuna , le onorate vittorie ,. che avete avute 
«in pochi giorni ; quando, io* iH^ardb i volti vostri, 
« quando io mi riebrdatV;he pochissimi sono di voi, che' 
, « innanzi a^gli occhi miei non abbiano con qualche 
« egregio fatto data testimonianza del suo valore.-.Sono 
« gl’ inimici nostri quei medesimi ^pagnuoli , che per 
« la giunta nostra si fuggirono vituperosamente di 
« notte da Bologna : sono quelli medesimi , che pochi 

' V instimi intnxtfeoe (mimenie àne orazioni , ana fatta prima dal Car- 
dona » e 1* altra poi dal Fois al loro esercito. 
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« gioiTii sono , non altrimenti , che col fuggirsi alle 
« mura d’ Imola e di Faenza, o nei luoghi montuosi e 
«difficili, si salvarono da noi. 

« Non combattè mai questa nazione nel regno di 
« Napoli con gli eserciti nostri in luogo aperto ed 
« eguale, ma con vantaggio sempre o di ripari, o di 
«fiumi, o di fossi; non confidatisi mai nella virtù, ma 
« nella fraude e nelle insidie : benché questi non sono 
« qitegli Spaglinoli inveterati nelle guerre Napoletane^ 

« iftì gente nuova ed inesperta, e che non combattè 
« mai contro ad altre armi, che contro agli archi e le 
« frecce, e le lance spuntate dei Mori. E nondimeno 
« rotti con tanta infamia da quella gente debole di 
« corpo, timida di animo, disarmata, e ignara di tutte 
« le arti della guerra , 1’ anno passato all’ isola delle 
«Gerbe, dove fuggendo questo medesimo Pietro Na-' 
« varra, capitano appresso a loro di tanta fama, fu 
« esempio memorabile a tutto il mondo che differenza 
« sìa a far battere le mura con l’ impeto della polvere, 

« e con le cave fatte nascosamente sotto terra, a com- 
« battere con la vera animosità e fortezza. Stando ora 
«rinchiusi dietro a un fosso, fatto con grandissima 
« paura questa notte, coperti i fanti dall’ argine, e con- 
« fidatisi nelle carrette armate, come se la battaglia si 
« avesse a fare con quest’ istrumenti puerili , e non con 
« la virtù dell’ animo , c con la forza dei petti e delle 
« braccia. Caverannogli , prestatemi fede, di queste loro 
«caverne le nostre artiglierie; condurrannogli alla 
« campagna scoperta e piana, dove apparirà quello, che 
« l'impeto Franzese , la ferocia Tedesca , e la generosità 
« degl’ Italiani vaglia più che 1’ astuzia e gl’ inganni 
« Spagnuoli. Non può cosa alcuna diminuire la gloria 
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« nostra, se non Tesser noi tanto ’ superiori di numero, 
« e quasi il doppio di loro : e nondimeno T usar questo 
a vantaggio, poiché ce lo ha dato la fortuna, non sarà 
« attribuito a viltà nostra, ma a imprudenza e temerità 
«loro; i quali non conduce a combattere il cuore, 
« o la virtù, ma T autorità di Fabbrizio Colonna per le 
a promesse fatte inconsideratamente a Marcantonio ; 
«anzi la giustizia divina, per gastigare con giustissime 
R pene la superbia, ed enormi vizj di Giulio falso pon- 
« tefice, e tante fraudi e tradimenti usati alia bontà^el 
« nostro re dal perfido re di Aragona, 

« Ma perchè mi distendo io più in parole ? Perchè 
« con superflui conforti appresso a soldati di tanta 
« virtù differisco 4o tanto la vittoria , quanto di tempo 
« si consuma a parlar con voi ? Fatevi innanzi valo- 
« resamente secondo T ordine dato, certi che questo 
« giorno darà al mio re la signoria, a voi le ricchezze 
« (T Italia. Io vostro capitano sarò sempre in ogni luogo 
« con voi, ed esporrò, come son solito, la vita mia ad 
« ogni pericolo; felicissimo più che mai fosse alcun 
« capitano , poiché ho a fare con la vittoria di questo 
« dì più gloriosi e più ricchi i miei soldati , che mai 
a da trecento anni in qua fossero soldati, o esercito 
« alcuno. » 

Da queste p.aròle risonando T aria di suoni di trombe 
e di tamburi, e di allegrissimi gridi di tutto l’esercito, 
cominciarono a muoversi verso l’alloggiamento degl’ 
inimici distante dal luogo^ dove avevano passato il 
fiume*, manco di due miglia. I quaìl aìloggiati distesi in 

' VAnselini io quella soa lettera , ove deacrive questo fatto di arnie di 
Ravenna, fa paragone fra questi dne eserciti, e dice, che erano quasi pari 
di genti. *' 
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sulla riva ilei fiume, che era loro da mano sinistra, e 
fatto innanzi a se un fosso tanto profondo , quanto la 
brevità del tempo aveva permesso , che girando da 
man destra cigneva tutto 1’ alloggiamento, lasciato 
aperto per poter uscire con i cavalli a scaramucciare 
in sulla fronte del fosso uno spazio di più di venti 
braccia, dentro al quale alloggiamento, come sentirono 
i Franzesi cominciare a passare il fiume, si erano 
messi in battaglia con quest’ ordine : l’ avanguardia di 
ottocento uomini d’ arme guidala daFabbrizio Colonna 
fu collocata lungo la riva del fiume, e congiunto a 
quella a mano destra uno squadrone di seimila fanti : 
dietro all’ avanguardia , pure lungo il fiume, era la 
battaglia di seicento lance , e a lato uno squadrone di 
quattromila fanti, condotta dal viceré, e con lui il ^ 
marchese della Palude : ed in questa veniva il cardinale 
dei Medici , privo per natura in gran parte del lume 
degli occhi, mansueto di costumi, e in abito di pace, 
e nelle dimostrazioni e negli effetti molto dissimile 
al cardinale di San Severino. Seguitava dietro alla 
battaglia pure in sulla riva del fiume il retroguardo di 
quattrocento uomini di arme, condotto da Carvagial 
capitano Spagnuolo , con lo squadrone a lato di quat- 
tromila fanti, e i cavalli leggieri, dei quali era capitan 
generale Ferrando Davalo marchese di Pescara, ancor 
giovanetto, ma di rarissima espettazione, erano posti 
a mano destra alle spalle dei fanti per soccorrere quella 
parte che inclinasse. Le artiglierie erano poste alla 
testa delle genti d’ arme; e Pietro Navarra, che con 
cinquecento fanti eletti non si era obbligato a luogo 
alcuno, aveva in sul fosso alla fronte della fanteria 
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collocate trenta ' carrette, che avevano similitudine di 
carri falcati degli antichi, cariche di artiglierie minute, 
con uno spiede lunghissimo sopra esse, per sostener 
pili facilmente 1’ assalto dei Franzesi. Col quale ordine 
stavano fermi dentro alla fortezza del fosso , aspettando 
che r esercito inimico venisse ad assaltargli. La qual 
deliberazione, come non riuscì utile nella fine, apparì 
similmente molto nociva nel principio, perchè era 
stato consiglio di ’ Fabbrizio Colonna ebe si percotesse 
negl’ inimici, quando cominciarono a passare il fiume, 
giudicando maggiore vantaggio il combattere con una 
parte sola, che quello che dava 1’ aver fatto innanzi a 
se un piccolo fosso : ma contradicendo Pietro Navarra , 
i cui consigli erano accettati, quasi come oracoli, 
dal viceré, fu deliberato poco prudentemente lasciargli 
passare. 

Però fattisi innanzi i Franzesi , e già vicini circa 
dugento braccia al fosso, come veddero stare fermi gl’ 
inimici, nè volere uscire dell’ alloggiamento, si ferma- 
rono per non dare quel vantaggio , che essi cercavano 
di avere. Così stette immobile l’ uno esercito e 1’ altro 
per spazio di più di due ore, tirando in questo tempo 
da ogni parte infiniti colpi di artiglierie; dalle quali 
pativano non poco i fanti dei Franzesi, per avere il 
Navarra piantata l’artiglieria in luogo, che molto gli 

* Qoeste carrette, dice XAnseìmif che avevano nella fronte aironi spiedi 

lunghi, come nna lancia, acotissimi, con alcnni gagliardi archibogi, in- 
chiodati sopra per fare ostacolo agli nomini di arme, slmili ai carri falcati 
di Dario contro ad Alessandro Magno che sono descritti da Curzio nel 
Lib. *V. n Giovio ne parla , ma soccintamenie. * 

* Leggi quanto io ho notato di sopra, che è scritto da Cesare Anseìmi 
k in nna sna lettera, dove egli dà la colpa di tutto al viceré, e non al Ka- 

varra, di coi in questo caso non fa menzione. 
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ofTemleva. Ma il duca di Ferrara, tirata dietro all’ eser- 
cito una parte delle artiglierie, le condusse con celerità, 
grande alla punta del Franzesi nel luogo proprio dove 
erano collocati gli arcieri ; la qual punta , per avere 
l’esercito forma curva, era quasi alle spalle degli ini- 
mici ; donde cominciò a battergli per fianco feroce- 
mente, e con grandissimo danno, massimamente della 
cavalleria ; perchè i fanti Spagnuoli , ritirati dal Navarca 
in luogo bjsso a canto all’argine del fiume, e gittatisi 
per suo comandamento distesi in terra , non potevano 
essere percossi. 

Gridava con alta voce Fabbrizio , e con spessissime 
ambasciate importunava il viceré, che senza aspettare 
di essere consumati dai colpi delle artiglierie, si uscisse 
alla battaglia ; ma ripugnava il Navarra ' mosso da per- 
versa ambizione, perchè presupponendosi dovere per 
la virtù dei fanti Spagnuoli rimanere vittorioso, quando 
bene fossero periti tutti gli altri, riputava tanto augu- 
mentarsi la gloria sua, quanto più cresceva il danno 
dell’ esercito. Ma già tale rovina aveva fatta nella gente 
d’arme, e nei cavalli leggieri l’artiglieria, che più non 
poteva sostenere; e si vedevano con miserabile spetta- 
colo mescolato con gridi orribili, ora cadere per terra 
morti i soldati e i cavalli, ora balzare per l’ aria le teste 
e le braccia spiccate dal resto del corpo. Però Fabbrizio 
esclamando, «Abbiamo noi tutti vituperosamente a mo- 
« rire per la ostinazione, e per la malignità di un marrano?^ 
« Ha da essere distrutto tutto questo esercito , senza 




' A questo medesimo consentono il Gìovio nel Lib. 11 della vita di 
Leone X , Rossi nel Lib. Vili delle sne Istorie di Kavenna, e 
VAnselmi nella sua lettera, dannando la ostinazione, e T ambizione del 


Navarra. 
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« die facciamo morire un solo ilcgl’ mimici? Dove sono ' 
« le nostre tante vittorie contro ai Franzcsi ? Ha l’ onore . 
y «di Spagna e d’Italia a perdersi per un Navarro?» 
spinse fuora del fosso la sua gente d’arme senza aspet- 


V 


• : 
m. 


tare o licenza, o comandamento del viceré. Dietro ’ 

. ((uale seguitando tutta la cavalleria , fu costretto Pietro ' , 
Navarra dare il segno ai suoi fanti; i quali rizzatisi con ^ 

ferocia grande si attaccarono con i fanti Tedeschi , che'^- * 
già si erano approssimati a loro. ' 

Così mescolate tutte le squadre , comincio una gran^^ 
'dissima battaglia, é‘ senza dùbbio delle maggiori, che . 

per molti anni avesse veduto Italia; perché e la gior-^ 
nata del Taro era stata poco altro piu che un gagliardo 
scontro di lance ; e i fatti di arme del regno di Napoli ' 
furono più presto disordini, o temerità, che battaglie^’ 
e nella Ghiaradadda non aveva dell’esercito dei Vene- ,s. 
ziani combattuto altro, che la minor parte; ma quu*^- 
mescolali tutti nelja battaglia, che si faceva in cani- • 4* 

paglia piana, senza impedimento di acque, o ripari^, ‘ 
combattevano due eserciti di animo ostinato alla vit- i 

La 

, toria, o alla morte, infiammati non solo dal pericolo,^ 

'dalla gloria, c dalla speranza, ma ancora da odio di' 
nazione contro a nazione. E tu memorabile spettacolo,, 
che nello scontrarsi i fanti Tedeschi con gli Spagnuoli, ^ • 
messisi innanzi agli Squadroni due capitani molto pre- ^ , 

giati , Iacopo Empser Tedesco , e Zamudio Spagnuolo , " * 

combatterono quasi come per provocazione , dove, am- 
mazzato l’ inimico, restò lo Spagnuolo vincitore. Non . ^ • • 
era per 1’ ordinario pari la cavalleria dell’esercito della 
lega alla cavalleria dei Franzcsi ; e l’ avevano il dì con- , . ^ 

quassata c lacerata in modo le artiglierie, che era » 
diwntata« mpito 'infénbre: Però.’poiché ebhc ’sostentatp* • 

• ' ‘ ^ V 
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•per alquanto spazio di tempo più col valore del cuore, 

* che iCon le forze l’ impeto degl’ inimici , e sopravve- 
jiendo addosso a loro per fianco Ivo di Allegri col retro- . 

/"luardo^ e con mille fanti lasciati al Montone, chiamato 

\ cfalla Palissa; e preso già dai soldati del duca di Fer- 

' ^ rara ‘ Fabbrizio Colonna, mentre che valorosamente - 
■ • ‘t? ■' . . 

k combatteva; non potendo più resistere, voltò le spalle, ^ 

. aiutata anco dall’ esempio dei capitani , perchè il viceré - 

• V'',*‘-’,cCa^^agiale, non fatta la ultima esperienza della virtù 
'*^^'^<lei suoi , si mossero in Fuga , conduccndone qiiasi intero'^ *- 
- • il terzb squadrone : e con loro fuggi Antonio, da Leva, " 

• * uomo allora di piccola condizione , ma che poi , cser- 
. ^citato per molti anni in tutti i gradi della milizia, di- _ 

.* ventò chiarissimo capitano., 

Erano già stati rotti tutti i cavalli leggierj, e, preso « 

■ yril marchese di Pescara loro capitano j pieno di sangue ' . 

'e di ferite, come anche il marches§ della Palude, il 
^ quale per un campo pieno di fosse. e di pruni aveva _ 

' condotto alla battaglia con disordine grande il secondo * ^ 
5 squadrone, coperto il terreno di cavalli e, di uomini ^ 
. morti; e nondimeno la fanteria Spagnuola, abbando- „ 

‘ nata dai cavalli, combatteva con incredibile ferocia. E 
séSbenc, nel primo scontro cpn i fanti Tedeschi , era 
■w .stata alquanto urtata dalla ordinanza ferma delle pie-' 
che; accostatasi poi a loro alla lunghezza delle spade^' , 
e molti degli Spagnuoli coperti dagli scudi entrati con 
^.4 i pugnali tra l.e gambe dei Tedéschi, erano con gran- 
clissima uccisione pervenuti già .quasi a mezzo lo squa- 
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* ' Fabbrizio Colouna piangendo la ostinazione del Navarra , potisaiiua 

^ cagione della rotta delia ravallerla, si mosso, per soccorrerla, ma andò.- 
diritlameute 


'f 

, ^ - 


iritlameute a. dare in bocca delle artiglieriodcl dnea Alonso, che lutti 
suoHoIdati^ff 8baracliò,.e«fesa<kdalduct AiTonto fa fatto prigione. 
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clrone. Pressò ai «jiiali i fanti Guasconi, occupata la via 
tra il fiume e l’argine, avevano assaltato i fanti Ita- 
liani;i quali, benché avessero patito molto fiali’ arti- 
glierie, iionfiinieno gli rimettevano, con somma laufic, 
se con una compagnia fii cavalli non fosse entrato tra * * 
loro Ivo fii Allegri con maggior virtù , che fortuna ; 
perchè, essenfiogli quasi subito ucciso innanzi agli * 

occhi proprj Viverroe suo figliuolo, egli non volenfio 
sopravvivere a tanto fiolore, gittatosi.col cavallo nella' ' ^ ’• 
turba più stretta fiegl’ inimici, combattendo come si . 

conveniva a fortissimo capitano , e avendone già morti 
alcuni fii loro , fu ammazzato. 

Piegavano i fanti Italiani, non potendo resistere a , 

tanta moltitudine; ma una parte dei fanti Spaglinoli, , 
corsa al soccorso loro, gli fermò nella battaglia : e4 • - 

fantiTedesebi, oppressi dall’altra parte dagli Spaglinoli, 
a fatica potevano più resistere. Ma essendo già fuggita 
tutta la cavalleria, ' si voltò loro addosso Pois con ^ 
grande moltitudine di cavalli; per il che gli Spagnuoli 
piuttosto ritraendosi, che scacciati dalla battaglia, non • 
perturbati in parte alcuna gli ordini loro, entrati in sulla 
via, che è tra il fiume e l’argine, camminando di passo, - 
e con la fronte stretta, e però per la fortezza di quella ^ 
ributtando ì Franzesi, cominciarono a discostarsi; nel 
qual tempo il Navarra, desideroso più di morire che 
di salvarsi, e però non si partendo dalla battagli.^, ri-'* 
mase prigione. Ma non potendo comportare Fois che , . • 
quella fanteria Spagnuola se ije andasse quasi come , 

' Scrive V Anseimi, che il Eoi» fu molt^lisconforlato dai suoi capiitDÌ 
a perseguitare la fanteria, che in ordinausa se ne andava, bastando assai ^ 
Tessere rimasto signore del campo senza più tentare la fortuna^ mn egli' 
tirato dal suo destino disse, che la sua non sarebbe altrainenti stata ^t- 
tona , se coloro salvi in ordinanza col loro capiltno fossero restati ^ 
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viiiciliic:«;, Scìlva nella ordinanza siia,c conoscendo non 
esser perfetta la vittoria, se questi come gli altri non 
si rompevano, andò furiosamente ad assaltargli con 
una squadra di cavalli percotendo negli ultimi. Dai 
quali attorniato, e gittato da cavallo, o come alcuni 
dicono essendogli caduto, mentre combatteva, il ca- 
vallo addosso , ferito di una picca in un fianco ' fu 
ammazzato e (se come si crede è desiderabile il morire 
a chi è nel colmo della maggiore prosperità), morte 
certo felicissima , morendo acquistata già si gloriosa 
vittoria. Mori di età molto giovane, e con fama singo- 
lare per tutto il mondo , avendo in meno di tre mesi , 
e priina’quasi capitano che soldato, con incredibile 
celerità e ferocia ottenute tante vittorie. Rimase in 
terra appresso a lui con venti ferite Lautrech quasi 
per morto, die poi condotto a Ferrara, per la diligente . 
cura dei medici salvò la vita, > 

Per la morte di Fois furono lasciati andare senza '* 
molestia alcuna i fanti Spagnuoli : il rimanente dell’ , 
esercito era già dissipato, e messo in fuga, presi i car- 
riaggi, prese le bandiere, e le artiglierie, preso il le- 
gato del pontefice ( il quale, dalle mani degli Stradiotti ^ 
venuto in potestà di Federigo da Bozzolo, fu da lui 
presentato al legato del concilio), presi Fabbrizio 
Colonna, Pietro Navarra , il marchese della Palude, - 
quello di Bitonto, il marchese di Pescara, e molti altri 
signori e baroni e onorati gentiluomini Spagnuoli e del 
regno di Napoli. Ninna cosa è più incerta, che il nu-, 
mero dei morti nelle battaglie; nondimeno nella varietà . 
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* Scrìvono il Giovto t cVj^nuItni, cìni monslgnoie di Vois, vedendosi 
dagli Spaguaoli ferìio, gridò ]>iii volte il nome ano, dicendo che era Foit», 
e fratello della regina dì piagna, il ebe però uou gli giovò piUito. ^ 
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ili molti si afferma più comunemente, die tra riuio»^ 
esercito e l’altro morirono almeno diecimila uomini,/ 
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il terzo dei Franzesi, i due terzi degl’ inimici. Altri ^ 
dicono di molti più, ma senza dubbio quasi tutti i più^ ^ 
valorosi e più eletti, tra i quali degli ecclesiastici Raf- 
faello dei Pazzi, condqttiere di chiaro nome, e moltis- 
simi feriti. Ma in .qitesta parte fu senza comparazione ■ ^ 

molto maggiore il danno del vincitore per la morte di 
Pois, d’ Ivo di Allegri , e di molti, uomini della nobiltà 
Franzese : il capitano lacob, è più altri valorosi capi- 
■ tani della fanteria Tedesca, alla virtù della quale si" 

^ riferiva, ma con prezzo grande del. sangue loro, in non 
'- piccola parte la vittoria; molti capitani, inaine con^ ^ -, 

V Molardo, dei Guasconi e dei Piccardi , le quali nazioni * 
petderono quel di appresso ai' Franzesi tutta la gloria i 
loro : ma tutto il danno trapassò la morte di Pois, coì^ • ' 
quale mancò del tutto il nervo, c l.a ferocia di quell’ i--. 
esercito. Dei vinti, che si salvarono nella battaglia’, ' 
fuggi la maggior parte verso Cesena, onde fuggivano 5^^ 
nei luoghi più distanti; nè il viceré si fermò prima che 
*ìn Ancona, ove pervenne accompagnato da pochissimi . • 

cavalli. Furonne svaligiati, e morti molti nella fuga,..^ • 
perchè i paesani correvano per tutto alle strade; e il à 
duca di, Urbino, il quale, mandato molti dì prima Bai- 
dassare da Castiglione al re di Francia , e avcnilo 1 
uomini proprj appresso a Pois , si credeva che occul-: 

’ tamentc avesse convenuto contro al zio, uon solo 
• .'^suscitò, contro a quegli ché fuggivano , gli uomini del _ 
paese, ma mandò soldati a fare il medesimo nel tcrri- , . 
torio di Pesaro. Soli quegli, che fuggirono per le lerrp * , ’» 
dei Fiorentini , per eoinaiidaniento ilegli ufficiali c' poi • 

’ della repubblica passarono ilh'si; 
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' Ritornato l’ esercito vincitore agli alloggiamenti, i 
Ravennati mandarono subito ad arrendersi ^ ma , o 
mentre che convengono, o che , già convenuto , atten- 
dono a ordinare vettovaglie per mandarle nel campo , 
intermessa la diligenza del guardare le mura , i fanti 
Tedeschi « Guasconi , entrati ' per la rottura del muro 
battuto nella terra, crudelissimamente la saccheggia- 
rono , accendendogli a maggiore crudeltà , oltre all 
odio naturale contro al nome Italiano , lo sedgno del 
danno ricevuto nella giornata. Lascio il quarto giorno 
dipoi Marcantonio Colonna la cittadella, nella quale 
si era rifuggito , salve le persone , e la roba ; ma pro- 
mettendo all’incontro insieme con gli altri capitani 
di non prendere più armi, nè contro al re di Francia, 
nè contro al concilio Pisano sino alla festività prossima 
di Maria Maddalena : nè molti di poi il vescovo ’ \J- 
tello preposto con cento cinquanta fanti alla rocca , 
concedutagli la medesima facultà, consenti di darla. 
Seguitarono la fortuna della vittoria tutte le citta 
d’ Imola, di Furli, di Cesena, e di Rimini, e tutte le 
rocche della Romagna , eccetto quelle di Furli e d’ Imola, 
le quali tutte furono ricevute dal legato in nome.^ del 
concilio Pisano. 

' Dice VAnselmi; che di nascosto rojjpero il maro di nuovo, fidandosi 
i Ravignani della fede del duca Alfonso, ma il Rossi dice, che entrarono 
per il rotto di prima, ed è degno da essere letto in quell' antoro questo. 
iniaerabUe sacco di Ravenna. ^ 

• Chiamavasi Giulio Vitelli , «I era vescovo di Città di Castello. ^ 
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Novella della rotta di Ravenna recata a Roma. I cardinali esortano il 
pupa alla pace. Gli ambasciatori Aragonesi e Veneti lo persuadono 
a continuare la guerra. Maneggi diversi per la pace. Apertura del 
concilio Uteranense. 11 Cardinal de’ Medici prigione a Milano. Gli 
Svizzeri in Italia al soldo del pontefice. Pavia battuta dai collegati. 
Bologna ritorna sotto la chiesa. 

Ma r esercito Franzese , rimasto per la morte di Fois 
e per tanto danno ricevuto , come stupido , dimorava 
oziosamente quattro miglia appresso a Ravenna, e in- 
certi il legato, e la Palissa, nei quali era pervenuto il 
go^erno, perche Alfonso da Esti se n’era già ritornato 
a Ferrara, qual fosse la volontà del re , aspettavano le 
sue commissioni , non essendo anche appresso ai sol- 
dati di tanta autorità, che fosse bastante a fare muo- 
vere 1 esercito implicato nel dispensare, o mandare 
in luoghi sicuri le robe saccheggiate , e indeboliti tanto 
di forze, e di animo per la vittoria acquistata con tanto 
sangue , che parevano più simili a vinti , che a vinci- 
tori ; onde tutti i soldati con lamenti , e con lacrime 
chiamavano il nome di Fois, il quale, non impediti, 
ne spaventati da cosa alcuna, avrebbero seguitato per 
tutto. Nè si dubitava, che tirato dall’ impeto della sua 
ferocia , e dalle promesse fattegli , secondo si diceva , 
dal re, che a lui si acquistasse il reame di Napoli , sa- 
rebbe subito dopo la vittoria , con la consueta celerità 
corso a Roma; e che il pontefice e gli altri , non avendo 
alcun altra speranza di salvarsi, si sarebbero precipito- 
samente messi in fuga. 

Pei venne la nuova della rotta a Roma il terzodecimo 
di di aprile, portata da Ottaviano Fregoso, che corse 
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con i cavalli delle poste da Fossonibrone , e sentila con 
grandissima paura , e tumulto da tutta la corte. Però i 
cardinali concorsi subitamente al papa To 'strignevano 
con sommi preghi che, accettando la pace, la quale 
non difTidavano potersi ottenere assai onesta dal re di' 
Francia, si disponesse a liberare ormai la sedia aposto- 
lica, e la persona sua da tanti pericoli : avere aflaticato 
assai per la esaltazione della chiesa, e per la libertà 
d’Italia, e acquistato gloria grande della sua santa in- , 
tenzione : essergli stata in così pietosa impresa avversa , 
come si era veduto par tanti segni , la volontà di Dio,’ •• 
alla quale volersi opporre non essere altro, che met- ‘ 
tere tutta la chiesa in ultima rovina. Appartenere più 
a Dio, che a lui , la cura della sua sposa ; però rimet- 
tersene alla volontà sua, ed abbracciando la pace, se- • 
condo il precetto dell’ Evangelio , traesse di tanti ^ 
affanni la sua vecchiezza, lo stato della chiesa, e tutta 
la sua corte , che non bramava , nè gridava altro che 
pace. Essere da credere, che già i vincitori si fossero 
mossi per venire a Roma , con i quali sarebbe congiunto 
il suo nipote, congiugnerebbersi medesimamente Ru- * 
berto Orsino, Pompeo Colonna, Antimo Savello, Pietro 
Margano, e Renzo Mancino (questi si sapeva che rice- 
vuti danari dal re di Francia, si preparavano insino 
innanzi alla giornata per molestare Roma), iti quali peri- 
coli che .altro rimedio essere , che la pace ? 

Da altra parte gli ambasciatori del re di Aragona , e 
del senato Veneziano facevano in contrario grandis- * 
sima instanza, sforzandosi persuadergli non essere le 
cose tanto afflitte , nè ridotte in tanto estcrminio , nè 
COSI dissipato 1’ esercito, che non si potesse in lircvis-ìj?. 
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simo tempo , nè con grave spesa , riordinare 
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pure il viceré egsersi salvato con la maggior parte dei 

• cavalli ; essersi partita dal fatto di arme ristretta insieme 
in ordinanza Ta fanteria Spagnuola ; la quale se fosse 
salva, come era verisimile, ogni altra perdita essere di 
piccolo momento. Nè aversi da temere che i Franzesi ‘ 
pcftessero venire verso Roma così presto , che non 

• avesse tempo a provvedersi , perchè era necessai’io che 
alla morte del capitano fossero accompagnati molti , 
disordini , e molti danni ; ed essere per tenergli sospesi 
il sospetto degli Svizzeri, i quali non essere più da 
dubitare che si dichiarerebbero per la lega , e scende- 
rebbero in Lombardia ; nè si potere sperar^di otte- 
nere la pace dal re di Francia , se non con condizioni 
ingiustissime, e piene d’ infamia, è aversi a ricevere 
anche le leggi dalla superbia di Bernardino Carvagial j 
e dalla insolenza di Federigo da San Severino. Però 
ogni altra cosa essere migliore, che con tanta inde- 
gnità e con tanta infamia mettersi sotto nome di pace 
in acerbissima ed infelicissima servitù, perchè non 
cesserebbero mai quegli scismatici di perseguitare la 
dignità , e la vita sua. Essere molto minor male , quando 
pure non si potesse fare altrimenti , abbandonare Roma , * 

ridursi con tutta la corte o nel regno di Napoli , o . 
a Venezia , dove starebbe con la’ medesima sicurtà ed *■ 
onore, e con la medesima grandezza, perchè con la! 




< 


perdita di Roma non si perdeva il pontificato annesso 
sempre in qualunque luo^o alla persona del pontefice. , 

. Ritenesse pure la solita costanza , e magnanimità , per- • K 
cbè Iddio , scrutatore dei cuori degli uomini , non ' “ 
mancherebbe di aiutare il santissimo proposito suo, nè! ' 
abbandonare la navicella ili Pietro , solita a essere vos- • 

^ sala dalle onde- dermare ^ ma non j^ainmai a sommer- 
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gersl; e i principi cristiani concitati dal zelo della re- ''.j., " - 
ligione , e dal timore della troppa grandezza del re di 
F’rancia , piglierebbero con tutte le forze , e con le per- . 




sone proprie la suà difesa. 

Le quali cose udiVa il pontefice con somma ambi- , V'. 






guità e sospensione, e in modo che "si potesse facil- 
mente comprendere, combatt^'e in lui da una parte ^ 
r odio , lo sdegno , e la pertinacia insolita ad essere 
vinta, o a piegarsi; dall’ altra il pericolo , e il tiinorei , 

E si comprendeva anche per le risposte faceva agli am-‘ X ■ • 

» ' basciatori, non gli essere tanto molesto l’ abbandonare^ y ‘ 

' - Roma, quanto il non potere ridursi in luogo alcuno 

dove non fosse in potestà di altri. Però rispondeva ai“^(hw.; , 
cardinali volere la pace, consentendo si ricercassero i- 
Fiorentini che se ne intèrp'onessero col re di Francia : 

'#• e nondimeno no’n ne rispondeva con tal risoluzione, 
f,- nè con parole tanto aperte, che facessero piena fede” 

^ della sua intenzione aveva fatto venire da Civita- 
4^. . vecchia il Biascia Genovese, capitano delle sue galee, 
onde s’ int^rpelrava ‘fcbé pensasse a partirsi di Roma, 
è poco dipoi l’ àVeva licenziato : ragionava di soldare 
quei baroni Romani, che non èrano nella congiura con 
•‘*i altri : udiva volentieri i conforti dei due ambascia- ^ ^ ^ 

' tori ; ma rispondendo il più delle volte parole contuine- ' ì 
► liose, 0 ' piene di sdegno. Nel qual tempo sopravvenne 
• ^ ‘Giulio dei Medici càvalier di Rodi, che fu poi papa, -, 

■ il quale il cardinale dei Medici, ottenuta licenza dal • 

- cardinale' San Severino, mandava dall’ esercitò, in nome></ ^ 
per raccomandar.segli in tanta calamiti, ma in fatto ^ ' ' 

■ Ciulio (lei Mctlin , ihc fu jK>i papA Clcmcnlc Vll^'cia fuggito dalla _ •. .* . , 

f * ! baU«g|ia a CcM^ua con Automa da Leva, a,avuto poi ^vocoodoito (U« ' ' 

''' • ^ audar .1 liovarc il eai'JmaV&u(fciigiiio ,«da lui fu spalto pnpa.'<7iO{i/o. _ * 
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per riferirgli lo stalo delle cose. Da cui avendo inteso 
pienamente (pianto fossero indeboliti i Franzesi , di 
^ quanti capitani fossero privati, (juanta valorosa gente 
avessero perduta, quanti fossero quegli che per molti 
^ giorni erano inutili per le ferite, guasti infiniti cavalli, 
^ dissipata parte dell’ esercito in varj luoghi per il sacco 
di Ravenna, i capitanusospesi e incerti della volontà 
- del re, nè molto concordi tra loro (perchè la Palissa 
ricusava di comportare la insolenza di San Severino, 
che voleva fare l’uffizio di legato c di capitano), scn- 
, tirsi occulti mormorii della venula dei Svizzeri ; nè 
vedersi segno alcuno, che quell’esercito fosse per muo- 
versi presto (dalla quale relazione confortato mollo), 
il pontefice, introdottolo nel concistoro, gli fece rife- 
rire ai cardinali le cose medesime. E si aggiunse, che 
il duca di Urbino, quel che lo movesse, mutato con- 
siglio, gli mandò a offerire dugento uomini di arme, e 
quattromila fanti. 

Perseveravano nondimeno i cardinali a stimolarlo 
alla pace; dalla quale benché con le parole non si di- 
mostrasse alieno , aveva nondimeno risoluto non 1’ ac- 
cettare, se non per ultimo e disperato rimedio. 
quando bene al male presente non si dimostrasse me- 
dicina presente, aderiva piuttosto al fuggire di Roma, 
purché non rimanesse al tutto disperato che dalle armi 
dei principi avesse ad essere aiutata la causa sua, e 
specialmente che i SvizzQri si movessero. I quali , di- 
mostrandosi inclinati ai suoi desiderj , avevano molti 
dì innanzi vietato agli ambasciatori del re di Francia 
di andare al luogo , nel (juale , per determinare sopra le 
dimando del pontefice, convenivano i deputati da tutti 
Scantoni. Lampeggiò in (juesto stato alcuna spera nra 
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della pace, perchè il re di Francia, innanzi si facesse *J.- 
la giornata, commosso da tanti pericoli che gli sopra- -/ 
stavano da tante parti, e sdegnato dalla varietà di x 
Cesare, e dalle dure leggi gli proponeva (e perciò .y- 
risoluto finalmente di cedere piuttosto in molte cose J,'*} 
alla volontà del pontefice) , aveva occultamente man- 
dato’ Fahhrizio Carretta, fratello del cardinale del Fi- 
nale, ai cardinali di Nantes, e di Strigonia, che non 
mai del tutto avevano abbandonati i ragionamenti della 
concordia , proponendo essere contento che Bologna si 
. rendesse al pontefice : che Alfonso da Esti gli desse 
Liigo, e tutte le terre teneva nella Romagna : obbli-^- 
gassosi al censo antico, e che più non si facessero sali 
nelle sue terre, e che si estinguesse il concilio; non di- i 
mandando dal papa altro, che la pace solamente con 
lui : che Alfonso da Esti fosse assoluto dalle censure, 
e reintegrato nelle antiche ragioni, e privilegi suoi : 
ohe ai,Bcntivogli , i quali stessero in esilio, fossero 
riservati i beni proprj; e restituiti alle dignità i cardi- 
nali e prelati , che avevano aderito al concilio. Le quali 
condizioni, benché i due cardinali temessero, che . 

sendo dipoi succeduta la vittoria non fossero più con- - « 
sentite dal re, non ardirono proporle in altra ma- 
niera : nè il pontefice, essendo tant’ onorate per lui, 
nè volendo ancora manifestare quella occulta delibera- . 
zione ciie aveva nell’ animo, giudicò potere ricusarle; 
anzi forse esser più utile ingegnarsi di fermare con questi ‘ 
ragionamenti le armi del re , per aver maggiore spazio • 
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* Questo Fal)l>rìzìo del Carretto, fratello, di Carlo Domenico Cardinal 
del Finale , di cui ho parlato di aopra , fa per il ano gran valore eletto 
gran maestro della religione di Rodi Fanno i5i3, e con tanta diligenza, 
c vigilanza, forlìHcò, e custodì quel luogo, che i Torchi non ardirono mai 
andare a molestarlo. 
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. ..y (li tempo a vedere i progressi di coloro, nei quali si 
V*.^ collocavlino le reliquie (Ielle speranze sue. Però , facendo , 

■ //»!’ del medesimo instanza tutti i cardinali, 'sottoscrisse il" , 

■y nono giorno dalla giornata questi sopraddetti capitoli; 

» aggiugnendo ai cardinali la fede di accettargli, se il re, - 
* gli confermava; e ài cardinale del Finale, che dimorava • 
f in Francia (ma assente, per non offendere il pontefice, 
dalla corte) e al vescovo di Tivoli, il quale teneva in 
Avignone il luogo del legato, commesse per lettere si • • 
trasferissero al re per trattare queste cose; ma non 
j'*!- spedì loro nè mandato, nè possanza di conchiudere. 

Insino a questo termine procedettero i mali del pon- ' ''.-M,- 

.1' f.. ;i -.1 J-II_ * 
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r tèfipe ; insino a questo dì fu il colmo delle sue calamità , 
^ e dei suoi pericoli : ma dopo quel dì cominciarono a 
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" dimostrarsi continuamente le speranze maggiori , e a 
.'volgersi alla grandezza sua senza alcun freno la ruota 


.della fortuna. Dette principio a tanta mutazione la par- 
tita subita della Palissa di Romagna, il quale richiamato . ‘ 
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^ . dal generai di Normandia per il romore , che, cresceva .. 
della venuta de’ Svizzeri , si mqsse con 1’ esercito verso 
il ciucate» di Milano, lasciati in Romagna .sotto il legato 
del concilio ’ trecento lance, trecento cavalli leggieri, 

' - ..e seimila fanti con otto pezzi grossi di artiglierie. E 

T,, ■ rendeva maggiore il timore, /che si aveva dei Svizzeri, 

* • che il medesimo generale, pensando più, a farsi grato 
‘ ■ ,al re che a fargli benefizio, aveva, contro a quello che 
. “ricercavano le .cose presenti, licenziati imprudente- 




' Ditte il Uembò\ che jpapa^iujio, avendo mandato al re i capitoli fii*': 
inali della pace, chiamò poco a^ipresso gli ambasciatori del re rerdin.indó, 
e dei Venetiani^ c disse loro^ che non si turbassero per quello eh’ egli 
tiTcva fallo, perc^chè pon malato ponto dalla sua volontà contro 
^^Tranzesi, aveva cosi fatto per.addoriuentare il re. 

Qiiatlrocvii^ lanc»V« sl'injihi dica il Sifonaccorsr^^ 
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mente, subito che fu nc<[uistala la vittoria, i fanti Ita-' 
liani ed una parte dei Franzesi. La partita della Palissa - 
^ assicurò il pontefice da quel timore, che più gli prc- ’ 
meva, confermollo nella pertinacia, e glf dette facilità 
di fermare le cose di Roma, per le quali aveva soldati 
alcuni baroni di Roma con trecento uomini di arme, e j ' 

* trattava di far capitano generale Pròspero Colonna; 

. perchè, indeboliti gli animi di chi tentava cose nuove, 

Pompeo Colonna, che si preparava a 3Iontefortino , 
consenti, interponendosene Prospero, di deporre per ' .. 
sicurtà del pontefice in mano di Marcantonio Colonna / 

Monlefortino, ’ ritenendosi bruttamente i danari avuti ■ ’’ 

dal re di Francia. Onde, e Ruberto Orsino, che prima ^ • 

era venuto da Pitigliano nelle terre dei Colonnesi per ^ 
Vinuover le armi, ritenendosi medesimamente i danari 
avuti dal re, concofdò poco poi per mezzo di Giulio 
Orsino, ricevuto daTpontefice in premio della sua per- 
• fidia r arcivescovado di Reggio nella Calabria. Solo ’ 

Pietro Margano si vergogno di ritenere i danari perve- 
nuti a lui , con consiglio più onorevole e più fortunato"; 
perebè non molto tempo dipoi , preso nella guerra dal 
successore del presente re, avrebbe col supplizio debito 
pagata la pena delia fì aude. 
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Dalle quali cose .'confermato molto l’ animo del pon- 
tefice , poiché cessava il timore presente degl’ inimici 
forestieri e dei domestici, dette il* terzp giorno df^ 






' Il Oiovio dice , che Pompeo tetttìtui i daiaari. 

• Pietro Maigano usò coasiglio più fortaiiato in reafUniie i dannri al re, 
perciocché di sotto è scritto, che quando Prospero Colonna fu fatto pri- 
gibue del re, ancor egli vi rimase pi'cso , onde avrebbe potuto ]>or(ar la * 
pena della sua avarìxia. 

l. Ai ciiiquò» di maggio dice il Bembo , che , si cominciò n celebrare il 
concaio in Roma. . v» ’ 
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maggio con grandissima solennil.à principio al concilio 
nella chiesa di San Giovanni di Laterano , già certo, 

' clic non solo vi concorrerebbe la maggior parte d’ila- , 
lia, ma la Spagna, l’Inghilterra e l’Ungheria; al quale . 
principio intervenne egli personalmente in abito pon- 
• tificale accompagnato dal collegio dei cardinali, e da 
r moltitudine grande di vescovi, ove celebrata, oltre a' 
molte altre preci secondo il costume antico, la messa 
dello spirito santo, ed esortati con pubblica orazione 
" . i padri a intendere con tutto il cuore al ben pubblico, 

^ e alla dignità della cristiana religione, fu dichiarato, 
per fare fondamento alle altre cose, che in futuro si 
avevano a statuire, il concilio congregato essere vero, 

•; legittimo e santo concilio, e in quello risedere indubi- 
! . tatamente tutta l’autorità, e potestà della chiesa uni- 
■ * versale : cerimonie bellissime e .potissime, e da pe- 
netrare insino nelle viscere dei cuori degli uomini, se 
^ ^ ■ tali si credesse die fossero i pensieri e i fini degli autori * 
_ di queste^cose , quali suonano le parole. 

■ . Così dopo la battaglia di Ravenna procedeva il pon- 
^j^tefice. Ma il re di Francia, contuttoché la letizia della 
if vittoria perturbasse alquanto la morte di Pois, amatis- 
simo da lui , comandò subito che il legato e la Palis.sa 
# .conducessero l’esercito quanto più presto si poteva a 
Roma : nondimeno raffreddato il primo ardore, ineo- 




minciò a ritornare con tutto l’animo al desiderio della 
pace , parendogli che troppo grave tempesta , e da 
troppe parti sopravvenisse alle cose sue. Perchè, seb-' 
^y*^bene Cesare continuasse nel prometter di volere stare 
■ ■; congiunto con lui, affermando la tregua fatta con i 
Veneziani in suo nome essere stata fatta senza suo con- 
sentimento, e che non la ratifieberebbq; nondimeno al 
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re , oltre al timore della sua incostanza , e il non esser . 
certo che queste cose non fossero dette simulatamente ^ 
pareva avere, per le condizioni dimandava, compagno 
grave alla guerra, e dannoso alla pace;, perchè credeva 
, che la interposizione sua 1’ avesse a necessitare a con- 
sentire a più indegne gondizioni. E oltre a questo , non 
dubitava più gli Svizzeri avere ad essere congiunti con 
gli avversari , e dal \e d’ Inghilterra aspettava la guerra 
certa; perchè quql re aveva mandato un araldo ad* 
intimargli, che pretendeva' esser finite- tutte le confe- 
derazioni , e ,convenziom , che erano tra loro , perchè 
fn tutte si comprendeva la .eccezione, ' purché egli non 
facesse guerra nè con la chiesa, ne col re Cattolico suo 
suocero. Perciò il re inteso con piacer grande essere 
stati ricercati i Fiorentini , che s’ interponessero alla 
pace, mandò subitamente *a Firenze con amplissimo 
mandato il presidente di Granopoli, perchè trattasse 
di Juogo più propinquo, e acciocché, .se così fosse 
spediente, potesse andare a Roma. E. dipoi intesa per 
la sottoscrizione dei capitoli la inclinazione, come, pa- 
reva, più pronta del pontefice, s'inclinò interamente 
alla pace; benché temendo, per la partita dell’ ^ercito, 
.non ritornasse alla pertinacia consueta, commesse alb 
Palissa, che già era pervenuto a Parma,, che con parte 
delle genti ritornasse subito in Romagna, e che spar- 
gesse voci di avere a procedere più oltre. Parevagli 
grave il conceder Bologna, non tanto per la instanza, 
che in nome di Cesare gli era fatta in contrario, quanto 
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r Coù poco sopra in qaesto medesimo Libro il re d* Inghilterra liceti7.ia 
*r òratdr Franzrtc, dicendo non essere contenicnte , che* presso un re, e 
ift un trame dirotissimo della chiesa fosse veduto chi rappresentava un re , 
che aperlameQtG>{)ersegaitav9 la sedia apostolica- ^ 
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perchè leniemio che, eziandio fatta la pace, non riina- 
^ ^ nesse il inedesinio animo nel pontefice contro a Ini; e 
però essergli dannoso il privarsi di Bologna, la quale 
difendeva come bastione e propugnacolo del ducato - 
^ di Milano. E oltre a questo, essendo venuti il cardinale 

del Finale, e il vescovo di' Tivoli senza mandato a con- 

' • 

chiudere, come circondato allora il papa da tante an-'* 
gustie e pericoli, pareva conveniente segno, che simu- 
^ ^ latamente avesse consentito. Nondimeno finalmente 
deliberò accettare i capitoli predetti con alcune limi- 
tazioni, ma non tali, che turbassero le cose sostanziali. 
Con la qual risposta andò a Roma il segretario del ves- 
covo di Tivoli, ricercando in nome del re che il pon- 
tefice o mandasse il inandato per conchiudere al vescovo 
predetto , e al cardinale, o che chiamasse da Firenze 
il presidente di Granopoli, il quale aveva l’autorità 
I amplissima di fare il medesimo. 

Ma nel pontefice augumentavano ogni di le spe- 
^ ranze; e per conseguente diminuiva, se inclinazione 
alcuna aveva avuta alla pace. Era arrivato il mandalo 
del re d’Inghilterra, per il quale, spedito insino di no- 
vembre, dava facilità al cardinale Ehoracense di entrar 
nella lega, tardato tanto a venire per il lungo circuito. 
^ * marittiino, perchè prima era stato in Spagna : e Cesare, 

di nuovo, dopo lunghe dubitazioni, aveva ratificata ' la 
tregua fatta con i Veneziani, accendendolo, sopra tutti 
, a questo le speranze dategli dal re Cattolico e dal re 

d’Inghilterra sopra il ducalo di Milano, e la Borgogna, 
Confermarono medesimamente non mediocremente là~ 
speranza del pontefice le speranze grandissime dategli 

' La qiulr fu (eniiaU per dieci ineAÌ inntnM a] pnpa in Honui, l'òmr ho 
notéto poco^sopra in questo uiHlesima LiLiro. 
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dal re di'Aiagona, il quale avendo avuta la prima no-.^- 
tizia della rotta per lettere del re di Francia scritte alla 
regina, per le quali gli significava Gastone di Pois suo' 
fratello esser morto con somma gloria in una vittoria 
avuta contro agl’ inimici, e dipoi più partitamente per 
gli avvisi dei suoi medesimi, i quali per le difficultà 
del mare pervenivano tardamente; e parendogli che il 
reame di Napoli ne rimanesse in grav^ pericolo, aveva 
deliberato di mandare in Italia con supplemento di 
nuove genti il Gran Capitano ; al qual rimedio ricor- 
reva per la scarsità degli altri rimedj, perchè, benché' 
■estrinsecamente l’ onorasse ,. gli era per le cose passate 
nel regno Napoletano poco accetto, e. per la grandezza 
e autorità sua sospetto. Adunque , quando al ponte- 
fice confermato da tante cose pervenne il segretario del 
vescovo di Tivoli con i capitoli trattali, e dandogli' 
speranze, che anche le limitazioni, aggiunte dal re per 
moderare la infamia dell’ abbandonare la protezione di 
Bologna, si ridurrebbero alla sua volontà, deliberato 
al tutto non gli accettare, ma rispetto alla sottoscri- 
zione sua, e alla fede data al collegio simulando i.l 
contrario, come contro alla fama della sua veracità 
usava qualche volta di fare, gli fece leggere nel con- 
cistoro, dimandando consiglio dai cardinali. Dopo le 
quali parole il cardinale Arborense Spajgnuolo, e il 
cardinale Eboracenso (avevano così prima occultamente 
convenuto con lui^ parlando 1’ uno' in nome del re di 
Aragona, l’ altro in nome del re d’ Ingbìlterra , confor- 
tarono il pontefice a- perseverare nella constanza , nè 
abbandonare la causa della chiesa , .che con tanta di-, 
gnità aveva abbracciata, essendo già cessate le neces- 
sità 'ihé^lo avevano mosso a prestare le orecchie a quei. 
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lagionamenli ,'c valchilosi manifestamente, che Dio, \ 
che per qualclic fine, incognito a noi, aveva pcrmessq * 
che ia navicella sua fosse travagliata dal mare, non vo- ■ 
leva che la perisse; nè essere conveniente, nè giusto 
fare pace per se particolarmente, ed avendo a essere 
comune, trattarla senza participazione degli altri con- 
federati : ricordandogli in ultimo, che diligentemente 
considerasse quanto pregiudizio potesse, essere alla ‘ 
sedia apostolica e a .se l’ alienarsi dagli amici veri e 
fedeli , per aderire agl’ inimici riconciliati. Dai quali 
consigli dimostrando il pontefice essere mosso, ricusò 
apertamente la concordia; c pochi dì poi, procedendo 
con l’impeto suo, pronunziò nel concistoro un moni- 
torio al re di Francia che rilasciasse , sotto le pene or- 
dinate dai sacri canoni, il cardinale dei Medici ; benché 
consentì che si soprasedesse a pubblicarlo, perchè il 
collegio dei cardinali, pregandolo differisse quanto po- 
teva i riinedj severissimi, offerse con lettere scritte in)r 
nome di tutti fare l’effetto medesimo, confortandolo, 

^ c sujiplicandolo , che come principe cristianissimo lo 
. ^ ■ liberasse. 

Era il cardinale dei Medici stato menato a Milano , 

* dove era ' onestamente custodito. E nondimeno, con- 
tuttoché fosse in potestà di altri , riluceva nella per- 

* sona sua l’autorità della .sedia apostolica, e la riverènza 
della religione, e nel tempo medesimo il dispregio del^ 
concilio Pisano , la’causa del quale abbandonavano con ’ 
la divozione e con la fede non solo gli altri , ma coloro 
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MI Giotfio dice, che, il cardiual dei Medici legato, alloggiando in casa 
del^ cardinale San Severino, era talmente onorato dai Viaconti, dai PalU-j 
vicmi,'e dai TrinUi, che appena vincitore, e in altissima fortnna, avrebbe 
«imlulo csfcr trattato piu liberalmente. ^ ^ " 
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eli lum anelare con le armi più contro alla cliiesa, e eli 
Sniceelere a tutti i morti, per i quali fosse eliinanelata, 
la sepoltura ecclesiastica, era incredibile il concorso, e 
luaravigliosa la divozione^ con la quale queste cose si 
diiiiandavano, e promettevano; non contradicendo i 
ministri del re, ma^con gravissima inelignazione dei 
cardinali, die innanzi àgli occhi loro nel luogo pro- 
prio, ove era la sedia del concilio, i sudditi e i seddati 
del re, contro 1’ onore ed utilità sua, e nelle sue terre, 
"vilipesa totalmente 1’ autorità del concilio, aderissero 
alla chiesa Romana, riconoscendo con somma riverenza 
il cardinale prigione come apostolico legato. 

Per la tregua ratificifta da Cesare, ancora che gli 
agenti suoi che erano in Verona la negassero, rivocò il 
re di Francia parte delle genti che aveva alla guardia di 
quella città, come se più non vi fossero necessarie; e 
perchè avendo" richiamato di là dal monti , per le mi-' 
nacce del re d’ Inghilterra , i dugento gentiluomini , gli 
arcieri della sua guardia, e dugento altre lance, cono- 
sceva, per il sospetto che augumentava dei Svizzeri, 
avere bisogno di maggior presidio nel ducato di Mi- 
lano. E per la medesima cagionò aveva astretti i Fio- 
rentini a mandargli in Lombardia trecento uomini di 
arme, come per la difesa degli stati suoi d’ Italia erano 
tenuti per i patti della confederazione; la quale, per-'' 


* Per Ciiilio dei Medici, che a Roma gli aveva dalo ragguaglio dei aac- 
cesst a Ravenna. Vedi il (ìiovùy , il quale scrive, ebe appena i canceliìcit 
potevano supplite a far Io patenti delle assolnzioni , c pone le doglian?^ 
dei cardinali scisniaiici- E ' 
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chè finiva fra due mesi, gli costrinse, essendo ancora 
fresca la riputazione della vittoria , a confederarsi di * 
nuovo seco per cinque anni, obbligandosi alla difesa 
dello stato loro con seicento lance , e i Fiorentini prò- . 
mettendogli all’ incontro quattrocento uomini d’ arme 
per la difesa di tutto quello possedeva in Italia ; benché 
per fuggire ogni occasione d’implicarsi in guerra col 
papa, eccettuarono dalla obbligazione generale della 
difesa la terra di Cotignuola, come se la chiesa vi po- 
tesse pretendere ragione. 

Ma già sopraggiugnevano apertamente alle cose del 
re gravissimi pericoli; perché i Svizzeri avevano final- 
mente deliberato di concedere seimila fanti agli stipendj 
del pontefice , che gli aveva dimandati, sotto nome di ' 
usare la opera loro contro a Ferrara; non avéndo que- 
gli, che sostenevano le parti del re di Francia, potuto, 
ottenere altro che ritardare la deliberazione' insino a 
quel giorno. Contro ai quali con furore grande escla- 
mava nelle diete la moltitudine , accesa di odio mara- 
viglioso contro al nome del re di Francia, affermando 
non essere bastato a quel re la ingratitudine di aver 
negato di accrescere ' piccola quantità alle pensioni di 
coloro, con la virtù e col sangue dei quali aveva ac- 
quistata tanta riputazione, e tanto stato, che oltre a 
questo avesse con parole contumeliosissime dispregiata 
la loro ignobilità, come se al principio non avessero 
.tutti gli uomini una origine ed un nascimento mede- 
simo , e come se alcuno fosse al presente nobile e grande, 
•che in qualche tempo i suoi progenitori non fossero ’ 

' Cioè T«ntin)ila franchi, come ha detto di sopra al principio del Lib. IX, 
ove si veggono le parole contninelìofle dette dal re contro agli Svixaerì 
chlatnandogli villani nati nelle monUgne. 
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sinli poveri, ignobili ed umili : aver comincialo a sol- 
(Inre i fanti lanzchencch per dimostrare di non gli 
essere necessaria più nella guerra la opera loro , per* 
siiadendosi, che essi privali del soldo suo avessero 
oziosamente a tollerare di essere consumati dalla fame 
in quelle montagne. Però doversi dimostrare a tutto il 
mondo vani essere stati i suoi pensieri, false le persua- 
sioni, nociva solamente a lui la ingratitudine, nè po- 
tere alcuna difRcultà ritenere gli uomini militari , che 
non dimostrassero il suo valore, e che finalmente l’oro 
e i danari servivano a. chi aveva il ferro e le armi; ed 
essere necessario fare intendere una volta a tutto il 
mondo, quanto imprudentemente discorreva chi alla 
nazione degli Elvezj preponeva i fanti Tedeschi. Tra-^ 
portavagli tanto questo ardore, che trattando la causa’’ 
come propria si partivano da casa, ricevuto solamente, 
un fiorino di reno per ciascuno ; ove prima non move- , 
vano ai soldi del re, se ai fanti non erano promesse 
molte paghe, e ai capitani fatti molti doni. Congrega- 
vansi a Coira , terra principale dei Grigioni ; i quali 
confederati del re di Francia, da cui ricevevano ordi-'“ 
nariamente pensioni , avevano mandato a scusarsi , che, ,, 
per le antiche leghe che avevano con i cantoni più alti 
dei Svizzeri , non potevano ricusar di mandare con loro ^ 
certo numero di fanti. 

I Perturbava molto gli animi dei Franzesi questo moto , 
le forze dei quali erano molto diminuite ; perchè poi 
che il generale di Normandia ebbe cassato i fanti Ita- 
liani, non avevano oltre a diecimila fanti : ed essendo 
passate di là dai monti le genti di arme, che aveva ri- 
chiamate il re, non rimanevano loro in Italia più che 
mille trecento lance, delle quali trecento erano a Par-^-^. 
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' \ 

ma. £ iiondinieiio il generale di Normandia, facend^'jj,^, 
più r uffizio di tesoriere, che di uomo di guerra, non* 
consentiva si snidassero nuovi fanti senza la commis- 
sione del re ; ina aveva fatto ritornare a Milano le J 
genti , che per passare sotto la Palissa in Romagna , 
erano già pervenute al Finale , e ordinato che il car- 
dinale di San Severino facesse il medesimo con quelle, ' 
che erano in Romagna. Per la partita delle quali Ri- 
mini e Cesena con le loro rocche, e insieme Ravenna 
tornarono senza difflcultà alla obbedienza del pontefice : 
uè volendo i Franzesi sprovvedere il ducato di Milano , 
Bologna (per sostentazione della quale si erano ricevute 
tante molestie) rimaneva come abbandonata in pericolo. 

Vennero' i Svizzeri, come furono congregati, da 
Coira a Trento, avendo conceduto loro Cesare che pas- 
sassero per il suo stato; il quale ingegnandosi di co- 
prire al re di Francia, quanto poteva, quello -che già 
aveva deliberato, affermava non potere per la confe- 
derazione , die aveva con loro , vietare il jiasso. Da 
Trento vennero nel Veronese, dove gli aspettava l’eser- 
^^ito dei Veneziani , i quali concorrevano insieme col 
pontefice agli stipendj loro ; e con tutto non vi fosse 
tanta quantità di danari, che bastasse a pagargli tutti, 
perchè erano oltre al numero dimandato più di sei- 
mila, ’-<era tanto ardente l’odio della moltitudine con- 
tro al re di Francia, che, contio alla loro consueto- 
dine, tolleravano pazientemente tutte le difficnltà. - 
Dall’ altra parte la Palissa era venuto prima con 
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' Si messero iosieme gli Svizzeri alla fine (U maggio i5ia, e comin- 
ciaroQO a scendere, avnto il passo dall* imperatore come dice il Bn<^ 
naccorsì. 

* Di maniera che in tulli erano veuduiila Svizzeri, ai quali i Venezinni 
diedero per il sopra pih i5 mila dneati. Moceni^o^j t Buon^uxoni. 
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^ l*esercito a Pontoglio per impedire il passo, credendo ‘ . 

volessero scendere in Italia da quella parte : dipoi, ve- -, ^ 

duto altra essere la loro intenzione, si era fermato a ' > ’ 

(Castiglione dello Striviere , terra vicina a sei miglia a 
Peschiera, incerto quali fossero i pensieri dei Svizzeri, 
o di andare, come si divulgava, verso F’errara, o di 
assaltare il ducato di Milano. La quale incertitudine 
accelerò forse i mali che sopravvennero; perchè non 
si dubita che avrebbero seguitato il cammino verso il 
Ferrarese, se non gli avesse fatto mutare consiglio una 
lettera intercetta, per la malasorte dei Franzesi, da 
gli stradiotti dei Veneziani, per la quale la Palissa 4Ì 
significando lo stato delle cose' al generale di Norman-*' 
dia rimasto a*Milano, dimostrava 
il resistere loro, se si» volgessero a 
la qual lettera consultato insieme 
nense, che era venuto da Venezia, e i capitani, deli-i, 
berarono con ragione, che rare volte è fallace, volgersi 
a quella impresa, la quale comprendevano essere più 
molesta agl’ inimici : però andarono da Verona a Villa- 
franca, dove si unirono con l’esercito Veneziano, nel, 
quale sotto il governo di Gian Pagolo Baglione erano ' 
quattrocento uomini di arme , ottocento cavalli leg- _ 
gieri, e seimila fanti, con molti pezzi di artiglieria - 
atti alla espugnazione delle terre , e alla campagna.^^ 

Fu questo causa, che la Palissa, abbandonato Valeggio, 
perchè era luogo debole, si ritirò a Gambara con 

•intenzione di fermarsi a Pontevico; non avendo nell’ 
esercito più che * sei o settemila fanti , perchè gli 



' 1) Bnonaceorsi dice 5oo uomini d* arme, e scimiU fanti soli. 

^ Il Mocenigo scrive, che i Franzeù, essendo a Valeggio, erano in tutto 
800 uomini d*armc, uiille cavalli leggieri, c nuvcmilA fanti. 






1^' 


cf-m > 



Joógle 


% 


• I. 


• . 4-r 

•..V* 


V 






<.*t- '!••. : 


xr' • 


V. 


1% 


•> 


•T V;T?,r *“ 

-». '.«i ■ 






-.■fi 


*•7 ■■•' •-■ 


. •^ ^ - 


• •. 


r' ^ ^ 

:-r.. - 


^ "I?’ 


•y: 

P: 


•>. 




1» 


jjio , 1 * unno DECIMO. •. 

;illri erano (iìstribuiti tra Brescia, Peschiera e Lìgnago, j 
nè più che mille lance, perchè sebbene fosse stato 
inclinato a richiamare le trecento , che erano a Parma , 

, l’aveva il pericolo manifestissimo eli Bologna costretto ^ 
dopo grandissima instanza dei Bentivogli, ad ordinare 
che entrassero in quella città restata qyasi senza 
presidio. Quivi, accorgendosi tardi dei pericoli loro, 
e della vanità delle speranze dalle quali erano stati 
ingannati, e sopra tutto lacerando 1’ avarizia e i cattivi 
consigli del generale di Normandia, lo costrinsero 
a consentire che Federigo da Bozzolo e certi altri 
capitani Italiani snidassero con più prestezza potessero 
seimila fanti ; rimedio che non si poteva mettere in 
atto , se non dopo il corso almeno di dieci di. E inde- 
boliva l’esercito Franzese, oltrét al piccolo numero 
del soldati, la discordia tra i capitani; perchè gli altri 
quasi si sdegnavano di obbedire alla Palissa , e la 
gente di arme, stracca da tante fatiche e cosi lunghi 
^ trav.Tgli , desiderava più presto che si perdesse il ducato 
di Milano per ritornarsene in Francia, che difenderlo 
-con tanto disagio, e pericolo. 

Partito la Palissa da Valeggio, vi entrarono le genti 
dei Veneziani, ed i Svizzeri, e passate di poi il Mincio 
alloggiarono nel Mantovano , ove il marchese , scusan- 
dosi per la impotenza sua, concedeva il passo a cias- 
cuno. In queste diffìcultà fu la deliberazione dei capi- 
tani , abbandonata del tutto la campagna , attendere 
alla guardia delle terre più importanti, sperando, e- 
non senza cagione , che col temporeggiare si avesse a 
risolvere tanto numero di Svizzeri; perchè il ponteOce, 
non manco freddo allo spendere , che caldo alla guerra, 
-, diffidandosi anche di potere supphre a’ pagamenti di 
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numero tanto grande, mandava molto lentamente 
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è in Crema cinquanta lance e mille fanti; in Bergamo 


danari. Però mossero in Brescia duemila fanti, cento ■ . " 
cinquanta lance c cento uomini d’ arme dei Fiorentini; ^ 
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mille fanti e cento uomini di arme dei Fiorentini : il T Faìf 

resto dell’ esercito , nel quale erano settecento lance, " 
duemila fanti Frauzesi è quattromila Tedeschi, si ritirò " ^ 

a Pontcvico, sito forte, ed opportuno a Milano, Crc- ^ - 

mona, Brescia e Bergamo , dove facilmente speravano 
potersi sostenere. Ma il seguente d'i sopravvennero 
lettere , e comandamenti di Cesare ai fanti Tedeschi , 
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che subitamente ' partissero dagli stipendj del re di 
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Francia; i quali essendo quasi tutti del contado di 
Tiruolo, nè volendo essere contumaci al' signore prò- ^ ' 

prio, partirono il giorno medesimo : per la partita dei 
■ quali perderono la Palissa e gli altri capitani ogni j ' 

Speranza di potere più difendere il ducato di Milano, ~ 

Però da Pontevico si ritirarono subito tumultuosamente 


a Pìzzichittone : per la qual cosa i Cremonesi del tuttca^ 
abbandonati si arrenderono all’esercito dei collegati, ^ 
che già si approssimava, obbligandosi a pagare ai^ 
ri ’ quarantamila ducati : i quali avendo dispu- 




Svi 




sforzandosi 







tat^Tn cui nome si avesse a ricevere. 

Veneziani che fosse loro restituita, fu finalmente rice- j 

viltà (ritenendosi perciò la fortezza per i Franzesi) in j 

nome della lega , e di Massimiliano figliuolo di Lodovico . i 

Sforza; per il quale il ponteficè e gli Svizzeri pretende- » T 

vano che si acquistasse il ducato di Milano. Era venuta ^ * j 

* Non solamente comandò, dice il Gtovìo, V imperatore Massimiliano ^ ^ *, j 

ai soldati Tedeschi, che si levassero dal servigio di Francia, ma egli si era ^ 

anche apertamente levato dal concilio dì Pisa. ^ ' j 

* Cinquantamila scrive il tìuonaccorsi , c dice , che Cremona si arrese 

ai 5 di giogno i5ia, e altrettanto pagò la città dì Berga|uq^^^ V ^ ^ ' 
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nei giorni niedesiini, alienata dai Franzcsi, in potestà 
dei collegati la città di Bergamo, percliè, avendo la 
Palissa richiamate le genti che vi erano, per unirle 
all’ esercito, entrativi subito che quelle furono partite 
alcuni fuorusciti, furono causa si ribellasse. 

Da Pizzichittone passò la Palissa il fiume dell’ Adda, 
nel qual luogo si unirono seco le trecento lance desti- 
nate alla difesa di Bologna, le quali, crescendo il peri- 
colo, aveva richiamate; e sperava quivi potere vietare 
agl’ inimici il passo del fiume, se fossero sopravvenuti 
i fanti, che si era deliberato di soldare. Ma questo 
pensiero appariva, come gli altri, vano, perchè man- 
cavano i denari da snidargli, non avendo il generale 
di Normandia pecunia numerata, nè modo, essendo in 
tanti pericoli perduto interamente il credito , a tro- 
varne come soleva, obbligando 1’ entrate regie, in pre- 
stanza. Però, poiché vi fu dimorato quattro dì , subito 
che gl’ inimici si accostarono al fiume tre miglia sotto 
Pizzichittone, si ritirò a Sant’ Angelo, per andarsene 
il giorno seguente a Pavia : per la qual cosa essendo 
del tutto disperato il potersi difendere il ducato di 


Milano, e già tutto il paese in grandissima sollevarne 
e tumulti, si partirono da Milano, per salvarSFnel 
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Piemonte, Gianiacopo da Triulzi, il generale di Nor- 
mandia, Antonniaria Palavisino, Galeazzo Visconte, c 
molti altri gentiluomini, c tutti gli ufficiali, c ministri 
del re : e alquanti dì prima , temendo non meno 
dei popoli che degl’ inimici , si erano fuggiti i car- 
dinali, contuttoché, più feroci nei decreti che nelle' 
altre opere, avessero quasi nel tempo medesimo , come 
preaiiibulo alla privazione, sospeso il pontefice da tutta 
V amministrazione spirituale, c temporale della chiesa. 
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Giovarono questi tuiiinlli alla salute del cardinale 
ilei Medici , riservato dal cielo a grandissima felicità. 
Perchè essendo menato in Francia , quando entrava 
la mattina nella barca al passo del Po , che è di contro 


a Bassignana, detta dagli antichi Augusta Bactie- 
nnrurn, levat^ il remore da certi paesani della villa, 



r . 


^ che si dice la. Preve del Cairo, dei quali fu capo ’ Ri- 
-* naldo Zallo, con cui alcuni familiari del cardinale, 
xh'e vi era alloggiato la notté, si erano convenuti^ fu 
tolto di mano ai soldati Franzesi, che te guardavano; 
chè spaventati e timorosi di ogni accidente, sentito il 
"^^!^more, attesero più a fuggire che a resistere. Ma la 




c. 


Palissa entrato in Pavia deliberava di fermarvisi ; c 
^ perciò ricercava il Triulzio e il generale di Normandia 


che vi andassero; al quale mandato il Triulzio gli 
dimostrò, così gli avevano commesso il generale, e gli 


^ ^ j altri principali, la vanità del suo consiglio : non essere 


possibile fermare tanta rovina , essendo P esercito 
senza fanti; non comportare la brevità del tempo di. ’ 
soldarne di nuovo; non si potere più trarne se non 
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di luoghi molto distanti, e con somma difficultà; c. 




quando quest’ impedimenti non fossero, mancare i 
danari da pagargli, la rcputaàòne essere perduta per.j^^ 
tutto, gli amici pieni di spavento, i popoli pieni dP 
odio, per la licenza usata già tanto tempo immoderatà- 
mcnte dai soldati. 


' Riualdo Z.aiU gentiiaumo Pavese lo chianià il Giovió, il qaale descrìve 
tntto questo trattato; di liberare il cardinale dei Medici, fatto per mezzo 
deir abate Bongallo , e del 'Visimboldo , e mettef ebe il cardinale , che era, 
lo 8* infinse, ammalato,^ per -^ettere tempo in mezzo, acciocché il trattato 
rinscisse, come appunto fece in quello , che 1^ mola cavalcata dal cardinalé 
aveva di già toccalo con i piedi dinanzi*la sponda dei naviglio. Il Benino 
dice , dite U cardinale dei Mèdici, per opra di Biagìh Crivello amico enp 
faggi dà MUaoò.'e se ne Ji^dè a Mantova. - ^ ^ ^ 
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Dette queste cose il Triulzio anelò, per dare como- 
dità alle genti di passare il Po, a fare gittare il ponte 
dove il fiume lontano da Valenza verso Asti più si 
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ristrigne. Ma già l’esercito dei collegati, a cui si 
arrcnduta, quando i Franzesi si ritirarono da Adda, ìa 
città di Ix)di con la rocca, si era da Santo Angelo ac- 
costato a Pavia; dove subito che giunsero cominciarono 
i capitani dei Veneziani a percuotere con le artiglierie 
il castello; e ’ una parte degli Svizzeri passò con le 
barche il fiume, che è congiunto alla città. Ma te- 
mendo i Franzesi non impedissero il passare il ponte 
di pietra, che è in sul fiume del Tesino, per il quale 
solo potevano salvarsi, si mossero, versò il ponte per 
uscirsi di Pavia : ma innanzi fosse uscito il retro- 
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r guardo, nel quale per guardia dei cavalli erano stati 
messi, gli ultimi fanti Tedeschi , che non si erano 
partiti insieme con gli altri, i Svizzeri, uscendo di 
verso Portanuova , e dal castello già abbandonato , 
andarono combattendo con loro per tutta la lun- 
ghezza di Pavia, e del ponte, resistendo egregiamente 
sopra tutti gli altri i fanti Tedeschi. Ma passando al 
ponte del Gravalone, che era di legname, rotte le assi 
per il peso dei cavalli, restarono presi, o morti tutti 
quegli dei Franzesi e dei Tedeschi, che non erano 
ancora passati. Obbligossi Pavia a pagare quantità 
grande di danari : il medesimo aveva già fatto Milano, 
componendosi iri somma molto maggiore; e facevano, 
da Brescia é Crema in fuora , tutte le altre città a gara 
n medesimo. Gridavasi per tutto il paese il nome, 
dell’ impèrio; Iq stàio si riceveva, e governava in 
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« ^ nome della santa lega (cosi concordemente la cliiania- 
- vano) disponendosi la somma delle cose con l’ autorità 
«lei cardinale Sedunense, deputato legato dal pon- 
tefice; ma i danari, e tutte le taglie si pagavano ai 
Svizzeri; loro erano tutte le utilità, tutti i guadagni. 

Alla fama delle quali cose commossa tutta *la nazione,- ¥*>- • * 

" subito che fu finita la dieta chiamata a Zurich per ' 
questo effetto, venne ad unirsi con gli altri grandissima ^ ' 

quantità. ^ 

In tanta mutazione delle cose, le città di Piacenza 
e di Parma si dettero volontariamente al pontefice , il- 
quale pretendeva appartenerségli come membri dell’ 
esarcato ’ di Ravenna. Occuparono gli Svizzeri Lucarna, 

A e,i Grigioni la Valvoltolina, e Chiavenna luoghi molto ^ 
opportuni alle cose loro;re lanus Fregoso condottiere" 
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dei Veneziani, andato a Genova con cavalli e fanti 


w • 

• • 

!• i 

« 

r 


ottenuti da loro, fu causa che, fuggendosene il gover- 
natore Franzese, quella città si ribellasse, ed egli * fu 
creato doge, la qual dignità aveva già avuta il padre 
suo. Ritornarono col medesimo impelo della fortuna al 
pontefice tutte le terre e le fortezze della Romagna, e 
accostandosi a Bologna il duca di Urbino con le genti 
ecclesiastiche , i Bentivogli privi di (fgni speranza 
,r abbandonarono :• i quali il pontefice asprissimamente 
perseguitando, interdisse tutti i luoghi , che in futuro 
gli ricettassero. Nè dimostrava minore odio contro 
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' ' In che tempo- cnioincUsse l' esarcato Ravenna , lo descrive II Biondo * « 
nel Ub. 'Vni dell* Gloria, benché è diversità nell* apqo {réAntf -iì^Folter- ^ ^ ^ 
rano , e altri. Qie cosa pof fòsse questo esarcato, quanti ne fossero, # 
qnando cominciasse in Ravenna y o^re/iutnto se ne legge nel Piatj^ta nella v 
\rita di Stefano II, è da essere Ietto il principio del Uh. IV delle Istorie <IS 
Ravenna di Girol. Rossi y e altrove. . 

* Giano Fregoso fn creato doge di Genova* jft *9 dì ghigno i5m come 
scrive il n>Ascovo di Nebio' ^ 
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^ alla città; sdegnato, che dimenticata di' tanti benefizj^- * 

.i .. . si fosse COSI ingratamente ribellata, che alla sua statua - * ' 

'• ■•;, ' ^ fosse stato insultato con molti obbrohrj , e schernito 

•yj . ' con molté contumelie il suo nome, onde non creò 

* ,1' * loro di nuovo i magistrati , nè gli ammesse più in «. 

* . ^ parte alcuna al governo, estorquendo, per mezzo di 

" ministri aspri, danari assai da molti cittadini, come 

k aderenti dei Bentivogli. Per le quali cose , o vero , o 

falso che fosse, si divulgò, che se i pensieri suoi non • 

.* fossero stati interrotti dalla morte, avere avuto nell’ 
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- ■ "■ animo, distrutta quella città, di trasferire a Cento gli' 

! -N«‘ ' «abitatori. * 


’* ’-f 
4 V'J 








\ 



♦ ‘ « 







« 



CAPITOLO PRIMO. 


l5l 2. 


417 


LIBRO UNDECIMO. 




/ -% 




■r 


'Pi 


SOMMAIUO. 


In questo Libro si contiene la finta riconciliazione del duca di 
Ferrara col papa; la disunione della tega del re d’ Aragona, 
(le’ Veneziani e di papa Giulio ; la dieta di Mantova e le sue 
determinazioni ; la guerra mossa dal viceré d’ Aragona a’ Fio- 
rentini , per la restituzione de’ Medici in Firenze; il sacco di 
Prato; la cacciata di Pier Sederini ; la ritornata de’ Medici 
in Firenze; la creazione di Massimiliano Sforza, fatto duca 
di Milano; la memorabile rotta de’ Frantesi a Novara, avuta 
dai Svizzeri; la morte di Giulio II; la creazione di Leone X; 
la passata de’ Franzesi in Italia , per V acquisto di Milano ; 
le guerre fatte tra V imperatore e i Veneziani; i progressi di 
dette guerre; e la rotta che ebbero i Veneziani nel Vicentino. 

CAPITOLO PRIMO. 

Il marchese di Mantova intercede pel duca di Ferrara appresso al 
papa. Alfonso a Roma in rìschio d’ esser arrestato dal |>apa si salva 
per mezzo del Colonna. Enrico Vili re di Inghilterra fa guerra 
alla Francia. Giulio II favorisce la famiglia de’ Medici. La lega 
comincia a disunirsi. Dieta di Mantova. Guerra contro i Fiorentini. 

Rimaneva al pontefice poiché nelle maggiori sue 
avversità e pericoli ebbe. con sjiccesso non sperato otte- 
nuta la vittoria degl’ inimici , e ricuperato, e ampliato 
il dominio della chièsa l’ antica cupidità della città di 
Ferrara, la quale e;ra stata la prima materia di tanto 
incendio; Contro alla quale benché ardentemente de- 
III. 4 • ^ * 27 ^ 
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siderassc di volgere le armi , nondimeno , o parendogli 
piu facile la via della concordia clic tlella guerra, o 
sperando più nelle arti occulte che nelle opere aperte, 
prestò le orecchie prima al marchese di Mantova , che 
lo supplicava a concedere ad Alfonso da Esti che an- 
dasse a dimandargli venia a Roma, per riceverlo con 
qualche onesta condizione nella sua grazia; dipoi all’ 
oratore del re di Aragona , che pregava per lui , come 
per parente del suo re (era Alfonso nato di una '' 
figliuola di Ferdinando vecchio re di Napoli), e perchè 
alle cose del re era più a proposito l’ obbligarselo con 
tanto beneficio, che permettere che alla grandezza 
della chiesa si aggiugnesse anche quello stato. Affatica- 
vansi medesimamente i Colonnesi, divenuti amicissimi 
di Alfonso, perchè avendo il re di Francia dopo la 
giornata di Ravenna dimandatogli Fabbrizio Colonna 
suo prigione, aveva, prima negando, dipoi interpo- 
nendo varie scuse , differito tanto a concederlo , che 
per la mutazione succeduta delle cose era stato in 
potestà sua rendergli gratissimamente e senza alcun 
peso la libertà. 

Andò adunque Alfonso a Roma, ottenuto salvocon- 
dotto dal pontefice, e per maggior sicurtà la fede, da- 
tagli col consentimento del pontefice in nome del re 
di Aragona dal suo oratore, di andare, e ritornare 
sicurameqte : dove poiché fu pervenuto, avendo il 
pontefice sospese le censure, ammessolo nel concis- 
toro, dimandò umilmente perdonanza, supplicando con 

'^Qoesla fa IjeoDora , U qnale r$.^endo slata maritata prima a Sforsa 
Maria Ogliuolo di Francif.sco Sforza duca di Milano, morto Ì 1 primo marito, 
fa data per moglie a Ercole Estenuc padroni Alfonso ai 3 di gingoo 1473» 
Corto, Giraldi nei Coumientarj, e il Pi^na nel l.ib. VII e Vili dciristona 
dei principi di Este. ^ 
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la medesima sommissione di essere reintegrato nella 
sua grazia, e della sedia apostolica, e olTerendo volere 
continuamente fare tutte quelle opere, clie appartene- 
vano a fedelissimo feudatario e vassallo della chiesa. 
Udillo assai benignamente il pontefu'c; e deputò sei 
cardinali a trattare seco le condizioni della concordia : 
i quali, poiché più giorni fu disputato, gli apersero 
éhe ' non intendeva il papa in modo alcuno privare la 
cliiesa della città di Ferrara, poiché legittimamente gli 
era ricaduta., fna che in ricompenso gli darebbe la città 
di Asti , la quale ricevuta per la partita dei Franzesi in 
potestà della lega, il pontefice, pretendendo apparte- 
nersi alla chiesa tutto il di qua da Po, aveva mandato, 
Ijenché invano, il vescovo Agrigentino a jnenderne il 
possesso. La qual cosa negando Alfonso costantemente, 
cominciò per questa dimanda tanto diversa dalle spe- 
ranze dategli , né meno per quello che di nuovo era 
succeduto a Reggio , a temere che il pontefice non lo 
intrattenesse artificiosamente in Roma, per assaltare 
nel tempo medesimo Ferrara. Aveva il pontefice invi-» 
tati i Reggiani, i quali in tanta confusione delle cose 
non mediocremente temevano, che seguitando l’esem- 
pio dei Parmigiani e dei Piacentini si dessero alla chiesa, 
e ordinato, perchè fossero più efficaci i conforti suoi, 
che il duca di Urbino con le genti venisse nel Modanesc. 
Tentava il medesimo" per Cesare Vitfrust andato per- 
« 

' Attribuisce il Giwio tutta la colpa della dorczia dì papa Giulio contro 
al duca Alfonso ad Alberto Ph» da Carpi, consigliere di riputazione, e di 
antoritii, il qoale nemico dt Alfonso (>er la contesa del castel di Carpi., 
disse nel consiglio segreto, che Alfonso, come empio, e ribelle, non meri- 
ta%'a nè pace, nè |>erdono. c confortò Ìl papa & non tener conto^ delta fede 
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sonnlinentc in ileggio :.u il cnniinnie da £&ti , il (|uule 
assènte il fratello aveva la cura «lei suo' stato, cono- 
scendo non poter conservare quella città, e giudicando 
esser meno pernicioso ài Iq stato loro clic venisse in 
potestà di Cesare,, il quale non pretendeva a Ferrara, 
e nelle cui cose si poteva sperare maggior varietà, con- 
fortava i Reggiani a riconoscere più presto- il nome dèli” • 
imperio : ma essi rispondendo voler seguitare resemfJìo 
déf duea, che era andato al pontefice, non a Cesare, 
introdussero nella terra. le genti della chiesa; le quali 
con arte occuparono ancora la cittadella, contutto- 
ché Vilfrust vi avesse già messi alcuni dei suoi fanti. 
Arrendessi finalmentemi duca di Urbino la Garfagnana’; 
il quale dipoi ritornato a Bologna licenziò tutti i fanti, 
perchè essendo stato molestissimo ai collegati clip il 
pontefice avesse occupata Parma e Piacenza-^ fece il 
cardinale Sedunensc intendere al duca non essere ne- 
cessario, che, poiché era ottenuta la vittoria cóntro ai 
comuni, inimici , passasse più innanzi. Ma dalla durezza 
del pontefice, p dalla occupazione di Reggio, insospet- 
tito non mediocremente il duca di Ferrara, dimandò ài 
papa per mezzo dell’ oratore Spagnuolo, e di Fahhrizio 
Colonna, il quale era stato con lui in Roma continua- 
mente , di tornarsene a Ferrara. Alla qual dimanda egli * 
mostrandosi renitente, e affermando non rivocare il * 
salvocondotto, coheeduto per l.a'differenza che aveva 
con la chiesa, ai creditori particolari, dei quah molti 
lo ricercavano , che amministrasse loro giustizia, ' ris- 

' Tiene il GioviOf che. il pepa ^segretamente tramasse di far prigióne ^ 
Alfonso, ma che non si potesse ciò tanto teneri segreto, che non renissc 
per ria del cardinale di Aragona, parente di Alfonso^ agli , orecchi dot 
Colonnest. ^ 
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|>òseVò ;}j)prtamcnte T oratore e Fahbrizlo, che non si 
liersuadcsso chetai duca, e a loro avesse, a essere vio- 
lala la fede, £ la manina seguente, per prevenire se 
il papa volesse fare nuove provvisioni, Fabhrizìo iiion-, 
tato a cavallo andò verso jl portone di San Giovanni 
iù Latérano, seguitandolo non molto , da lontano il 
duca^ e Marcantonio Colonna; trovato il portone guar- 
(fato da molti più, che non era consueto, \ quali con- 
tradicendògli che non passasse, egli più poteutedi loro, 
aspettato il duca in sulla porta, lo condusse sicuro a 
Marino; ricompensalo, come comunemente si credeva, 
il benefìzio dèlia libertà ricevuta da lui; perchè ninno 
dubitò che il pontefice, se non fosse stato impedito dai 
Colonnesi, lo avrebbe incarcerato : donde, essendogli 
impedito il camminp per terra , ritornò non mollo poi ' 
|)er mare a Ferrara. 

Aveva anche, mentre die queste cose si facevano, 
procurato con Sedunense il pontefìce, acceso come 
prima dall’ odio contro alla, libertà dei Fiorentini , che 
le genti, che avevano concedute al re di Francia, fos- 
sero svaligiate. Delle quali quelle, che sotto Luca Sa- 
yello erano con l’esercito in numero di cento venti 
uomini di arme , e sessanta cavalli leggieri , perchè 
Francesco Torello con le altre era rimasto alla custodia 
di Brescia, avevano, innanzi che i Franzesi passassero 
ij fiume del Po, ottenuto il salvocoiidotto da Sedunense, 
C'ia fede da Gian Pagolo lìaglioiie e da ipiasi tutti i 

* Non |»er mare, ilice il Oì<hno-, ma fa trafugato AlfucK) di castello in 
c<stfllb, e per ‘Opera di Prospero Colonna travestito, or Sa bagaglionc, 
ot da cacciatorè , e or da frate j lo couduAc in lutfgo sicuro. A ohe conséoto 
il Ciraìdr, m‘a il Hembo scrive, che passò in Paglia, sa{»endo, cl^e il eam* 
min di terra non era sicuro, e poi in Sebiavonia, e quindi ^lle Semidei Po,, 
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condottieri Veneziani di potere ritornarscuc in Tos- 
cana; ma essendo, secondo la norma ricevuta da essi, 
alloggiati vicino a Cremona, i soldati Veneziani con 
consentimento di Sedunense gli svaligiarono; il quale 
secondo che alcuni affermano, vi mandò, perchè più 
sicuramente potessero farlo, duemila fanti, atteso che 
insieme con essi alloggiavano le compagnie del Triulzio , 
e del grande scudiere, le quali, per essere quasi tutte , 
di soldati Italiani, avevano medesimamente ottenuto 
salvocondotto di passare. Svaligiate che furono, mandò 
subito Sedunense a dimandare ' a Cristofano Moro, c 
a Polo Cappello provveditori del senato, la preda fatt;v, 
come appartenente ai Svizzeri ; i quali non la conce- 
dendo, e andando un di poi nel campo dei Svizzeri per 
parlare a Sedunense , furono quasi come prigioni me- 
nati a Iacopo Stafflier loro capitano; e da lui condotti 
al cardinale furono costretti promettere in ricompenso 
della preda seimila ducati; non parendo conveniente, 
che di altri fosse il premio della sua perfidia , con la 
(juale cercò anche che Nicolò Capponi, oratore Fioren- 
tino, il (juale ritiratosi a Casal Cervagio aveva ottenuto 
salvocondotto da lui, gli fosse dato prigione dal mar- 
chese di Monferrato. 

Stimolava in (juesto mezzo il senato , desideroso di 
attendere alla recuperazioue di Brescia e di Crema, che 
le sue genti ritornassero, le cjuali il cardinale intratte- 
neva sotto colore che andassero insieme coi Svizzeri 
nel Piemonte contro al duca di Savoia e il marchese 
di Saluzzo,- che avevano seguitato le parti del re di 
Francia : ma essendo dipoi cessata questa cagione per 

' A r|tiedfi il Mocenigo aggiugne Aqcìicj Mneenigu jiroloaotario , l'hf 
«xiQ i provveditori fu condotto allo Sufflierj e al Sedunense 
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la moltiplicazione grande del numero de’ Svizzeri, e 
jierchè manifestamente' si sapeva die i soldati Franzesi 
]iassavano di là dai monti, non consentiva, nè dinegava 
si partissero; il che si dubitava procedesse per instanza 
fatta da Cesare, acciocché essi non ricuperassero quelle 
terre. Finalmente, essendo i Svizzeri in Alessamlria, i 
Veneziani , partitisi dal Bosco all’improvviso, passa- 
rono' senza ostacolo alcuno il Po alla Cava nel Cre- 
monese, dissimulando, comme si credette, a requisi- 
zione del pontefice, il cardinale, il quale è certo gli 
avrebbje potuti impedire. Passato il Po, si divisero parte 
contro a Brescia, parte contro a Crema custodite per 
il re di F’rancia; e avendo i F'ranzesi, che erano in 
Brescia, assaltatigli alla villa di Paterna, perduti più 
di’ trecent’ uomini , furono costretti a ritirarsi dentro; 
e i Svizzeri, rimasti soli nel ducàto di Milano e nel 
Piemonte, attendevano a taglieggiare tutto il paese , 
sicuri interamente dei Franzesi. Perchè sebbene il re 
di Francia , per l’affezione intensa , che aveva alla ducea 
di Milano, mal volentieri si disponesse a lasciare del 
tutto le cose d’Italia abbandonate : nondimeno la ne- 
cessità lo costrinse a prestar fede al consiglio di coloro, 
che lo confortarono che, differito ad altro tempo questo 
pensièro, attendesse per quella state a difendere il regno 
di Francia; conciossiachè il re d’Inghilterra, secondo le 
convenzioni fatte col re Cattolico, aveva mandato per 
mare seimila fanti Inglesi a Fonte Rabia ( terra del 
regno di Spagna posta in sul mare Oceano ) acciocché 

' PigUaiulo le barche per forza , e facendo il punte ^ dice il Mocenigo. 

* Dice il Mocenigo, che a Pademo furono mccìsi aoo Franeesi» e presi 
i5o, I quali dai contadini per vendett.'i delle ingiurie rìgev'uie furono aneli' 
eglino uccisi. 
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congiunti con le genti dì quel re assaltassero il ducato 
di Ghienna : e oltre .a questo , cominciava a infestare 
con armata di mare le coste di Normandia e di Bret- 
tagtià,con spavento grande dei popoli. Nè di ritirare 
più Cesare all’ amicizia sua restava speraiSK» alcuna, 
jDcrcliè per relazione del vescovo di Marsilia, stato a 
lui suo ambasciatore, intendeva avere' l’animo alienis- 
simo da lui, nè per altro avergli dato molte speranze, 
e trattate seco tante cose con somma simulaziortc , che 
per avere occasione di opprimerlo incauto , o almeno 
percuoterlo con un colpo quasi mortale , come nella 
revocazione dei fanti Tedeschi si gloriava di avere fatto. 

Assicurata adunque per questo unno Italia dalle armi 
del re di Francia, dalle cui genti ancora si guardavano 
Brescia, Crema e Lignago, il castelletto e la lanterna 
di Genova, il castello di Milano, quello di Cremona, 
e alcune altre fortezze di quello stato, apparivano segni 
di differenze e disunione tra i collegati, essendo molto 
varie le volontà e 1 fini loro. Desideravano ! Veneziani 
recuperare Brescia e Crema, dovute loro per le capito- 
lazioni,.,e. per l’avere tanto sopportato del pericoli, e 
delle molestie della guèrra , il che medesimamente de- 
siderava per loro il pontefice. Cosare da altra ]>arte, 
dalla cui volontà non poteva finalmente separarsi il re 
di Aragona , pensava di attribuirle a se ; e oltre a questo 
a spogliare i Veneziani di tutto quelló , che gli era stato 
aggiudicato perla lega di Cambra!. Trattavano Cesare 
e il medesimo re > ma con occulti consigli , che il du- 
cato di Milano pervenisse in uno dei nipoti comuni'. In 
contrario si affaticavano scopertamente il pontefice e 
i Svizzeri, perchè nel grado paterno fosse restituito, 
come semprc si era ragionato da principio. Massimi- 
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ììano 6gliuolo di Lodovico Sforza, il, quale dopo la 
rovina del padre era dimoralo continuamente nella 
Germania ; mosso il pontefice, perchè Italia non cadesse 
interamente in servitù Tedesca e Spagnuola; gli Svizzeri, 
perchè per la utilità propria desideravano , che quello 
stato non fosse dominato da principi tanto potenti, ma 
da chi noq^potesse reggersi senza gli aiuti loro. La qual 
cosa depèndendo quasi del tutto da loro, in potestà dei 
quali era quello stato, e per il terrore delle loro armi, 
il pontefice per confermargli in questa volontà, e per 
avere ,_|n tutte le cose parato questo freno, col quale 
potesse moderare l’ambizione di Cesare e del re Catto- 
lico , usava Qgn’ industria e- arte per farsegli benevoli. 
Perciò, oltre all’ esaltare pubblicamente 'il valore, della 
nazione Elvezia infino alle stelle, e magnificare le opere 
fatte per la salute della sedia apostolica, aveva per 
onorargli donate loro le bandiere dell^ chiesa , e inti- 
tolatigli con nome molto glorioso, ausiliatori ndifen-- 
sori della libertà ecclesiastica. 

Aggiugnevasi agli altri dispareri , che avendo il vi- 
ceré rimesse in ordine le genti Spagnuole, che dopo la 
rotta si erano insieme con lui ritirate tutte nel reame 
di Napoli , e movendosi per passare con esse in Lom- 
bardia, negavano il pontefice e i Veneziani di riassu- 
mere il pagamento dei quarantamila ducati il mese, 
intermesso dopo la rotta,- allegando, che per .avere 
l’esercito Franzese passato di là dai monti, non erano 
più sottoposti a quella obbligazione, la quale terminava, 
secondo i capitoli della confederazione , ogni volta che 
i Franzesi fossero cacciati d’Italia; c a questo si re- 
plicava in nome del re di Aragona non si poter dire 
cacciato il re d’Italia, mentre che erano in porlcstà sua 


4'^G LIBRO UNUECIMO. 

Brescia, Crema, e tante fortezze. Querelavasi oltre a 
questo insieme con Cesare , die il pontefice a se proprio 
i premj della vittoria comune attribuendo, e quel che 
ad altri manifestamente apparteneva usurpando, avesse 
con ragioni o finte , o consumate dalla vecchiezza , oc- 
cupate Parma e Piacenza, città possedute lunghissimo 
tempo da quegli, che avevano dominato Milano, come 
feudatarj dell’ imperio. 

Appariva similmente diversità di animi nelle cose del 
duca di Ferrara; ardendo il pontefice della medesima 
cupidità, e da altra parte desiderando il re di Aragona 
di salvarlo, sdegnato ancora che, come si credeva, 
fosse stato tentato di ritenerlo in Uoma contro la fede 
data. Onde il pontefice soprasedeva dal molestare Fer- 
rara , aspettando per avventura che prima si compo- 
nessero le cose maggiori. Nella determinazione delle 
quali volendo Cesare intervenire, mandava in Italia il 
vescovo Gurgense, destinato a venirvi insiuo quando 
dopo la giornata di Ravenna si trattava la pace tra il 
pontefice e il re di Francia , perchè temeva non si 
facesse tra loro convenzione, senza avere in considera- 
zione gl’ interessi suoi : ma succeduta poi la mutazione 
delle cose , continuò nella deliberazione di mandarlo. 
Venivano similmente in considerazione le cose dei Fio- 
rentini; i quali pieni di sospetto cominciavano a sentire 
i frutti della neutralità usata improvidamente, e u co- 
noscere non essere sufficiente presidio l’ abbracciare la 
giustizia della causa, dove era mancata la prudenza. 
Perchè nella presente guerra non avevano offeso i col- 
legati, nè prestato al re di Francia aiuto alcuno, se 
non quanto erano tenuti alla difesa del ducato di Mi- 
lano, per la confederazione fatta comunemente col re 
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CjiUolic'o c con lui : iioii avevano permesso tbsflrx) 
molestati nel dominio loro i soldati Spagnuoli fuggiti 
della battaglia di Ravenna, della qual cosa il re di Ara- 
gona proprio aveva rendute grazie all’ ambasciatore 
Fiorentino , anzi avevano interamente adempiuto con 
i fatti le sue dimande; per che, poi che partì il concilio 
da Pisa, e i ministri suoi in Italia ed il re medesimo 
avevano offerto all’ ambasciatore di obbligarsi a difen- 
dere la loro repubblica contro a ciascuno , purché si 
promettesse non difendere Rologna , non muovere le 
armi contro alla chiesa, nè dare favore al conciliiliolo 
Pisano. Ma essi impediti dalle discordie civili ad eleg- 
gere la parte migliore, non si accompagnarono col re 
di Francia nè con altri; e la neutralità di giorno in 
giorno , e con consigli ambigui e interrotti, osservando, 
ma non inai unitamente deliberando , nè di volerla os- 
servare dichiarando, offesero non mediocremente 1 
animo del re di Francia, il quale da principio si pro- 
metteva molto di loro ; 1’ odio del pontefice non miti- 
garono; e al re di Aragona lasciarono, senza averne 
alcun ricompenso, godere il frutto della loro neutralità, 
il (]uale per ottenere , avrebbe cupidamente convenuto 
con loro. 

Adunque il pontefice, stimolato dall’odio <;ontro al 
gonfaloniere , e dal desiderio antico di tutti i pontefici 
di avere autorità in quella repubblica, faceva instanza 
perchè si tentasse di restituire nella pristina grandezza 
la famiglia dei Medici : alla qual cosa , benché con 
r ambasciatore l'iorentino usasse parole diverse dai 
fatti , inclinava medesimamente , ma non già con tanto 
ardore , il re di Aragoiw ; per sospetto thè in qualun- 
que movimento non inclinassero per l’autorità del 
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gtfÉfatbnierc ni favore tlel re di Fraticin : anzi -si 
lava, che eziandio rimosso il gonfaloniere, la repub- 
blica governata liberamente avesse per lo dependenze 
fresche ed antiche la medesima affezione : ma la deli- 
berazione di questa cosa si riservava- insieme con le 
altre alla venuta di Gurgense, con cui era deliberato 
convenissero in Mantova il viceré, e i ministri degli 
altri collegati. Il quale mentre veniva, mandò il pon- 
tefice a Firenze ‘ Lorenzo Pucci Fiorentino suo data- 
rio , quello che poi eletto al cardinalato si chiamò 
cardkiale di Santi Quattro, a ricercare insieme con 
l’oratore, che vi teneva il viceré, che si aderissero 
alla lega , contribuendo alle spese contro ai Franzesi. 
Questo era il colore della sua venuta; ma veramente lo 
mandava per esplorale gli animi dei cittadini. Sopra la 
qual dimanda trattata' molti giorni non si faceva alcuna 
conclusione , offerendo i Fiorentini di pagafe ai confe- 
derati certa quantità di danari , ma rispondendo dub- 
biamente sopra la dimanda dell’entrare nella lega, e 
dichiararsi contro al re. Della quale ambiguità era in 
parte cagione il credere,- come era. vero, che queste 
cose si proponessero artificiosamente, ma molto più 
la risposta fatta a Trento dal vescovo Gurgense all’ 
oratore loro, il quale avevano mandato a rincontrarlo. 
Perché, mostrando non tenere conto di quello gli era 
ricordalo, Cesare, per la capitolazione fatta a \icenza 

' Lorcuzo di Antonio Pucci con noa Innga orazione raccontò in senato 
di Firenze lotti i benefìzi, papa Giulio aveva fatti a quella repubblica , 
dalla quale nc aveva riportato sempre ingratitndine, ma ebeesso, come 
buon pastore, perdonava Ogni fallo commesso nel passato, e voleva inien 
dere la mente di qnella citt.\ per l’avvenire, cioè se voleva contribuire 
alla espngnazioue delle fortezze dì bombardia , tenute, dai Frauzeai , e al 
mantenergli fuora d’ Italia, a cni'fu risposto, in generale, secondo ebe scrive 
il Buonaccorsi. 
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per mano sua,, essere tenuto alla loro difesa, affer- 
mava il pontelìce avere in animo di molestargli ; àcUci 
pagando a Cesare ’ quarantamila ducati , gli libere- 
rebbe da questo pericolo. Aggiugneva durare ancora 
la confederazione tra Cesare e il re di Francia ; però 
, gli ’cofifortava a non entrare nella lega insino a tanto 
non vi entrava Cesare. 

Non sarebbero stati i Fiorentini alieni da ricompe- 
rare con danari la loro quiete ; ma dubitando che il 
,noine solo di Cesare , ancorché Gurgense afferfnasse 
che la volontà sua seguiterebbero gli .Spagnuoli , non 
bastasse a rimuovere la mala intenzione degli altri ^ 
stavano sospesi per potere con consigliò più maturo 
porgere gli unguenti a chi potesse giovare alla loro 
infermità. Era forse questo considerato prudentemente; 
ma procedeva bene, o da imprudenza, o dalle mede- 
sime contenzioni, o da confidare più che non si do- 
veva nella ordinanza dei fanti del suo dominio , il non 
si provvedere di soldati esercitati , i quali sarebbero 
stati utili a potersi più agevolmente difendere da un 
assalto subito , .0 a facilitare almeno il convenire con i 
collegati , quando ave^ero conosciuto essere difficile 
lo sforzargli. Le quali cose mentre che si trattavano, 
era già il viceré pervenuto con i fanti Spagnuoli nel 
Bolognese; nel quale, luogo mancandogli. la facoltà di 
pagare i danari promessi ai fanti , corsero con tanto tu- 
multo air alloggiamento suo, minacciando di ammaz- 
zarlo , che a fatica ebbe tempo di fuggirsene occulta- 
mente , andando verso Modana : una parte dei fanti si • 

' Dice II , elicli Gurgeuwj dìipcraio di potere a^cre d;iiiMri 
dai riorentÌDÌf pentù di coiì\enire *cun- la rau^iglia de^ Modici,;Ia qdale 
gliene prometteva meggiore.j^uiiua , qnando iosse rimessa in stato. 
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voltò verso il paese dei Fiorentini ; gli altri non muta- 
rono alloggiamento, ma stando senza legge, senza or- 
dine, senza imperio. Pure dopo tre, o quattro giorni 
quietati , con una parte dei danari promessi, gli animi 
loro, e ritornati il viceré e tutti i fanti all’esercito, 
promesselo aspettarlo nel Iqogo medesimo insino a 
tanto ritornasse da Mantova, ove già era pervenuto 
Qurgense; al quale, quando passava per il Yeronesc, 
i Franzesi che guardavano Lignago , rifiutate molte 
offerte dei Veneziani , avevano data quella terra, che 
da loro non si poteva più tenere, per comandainento , 
secondo che si crede , fatto prima dalla Palissa , cosi a 
loro, come a tutti quegli che guardavano le altre terre, 
a fine di nutrire la discordia tra Cesare e i Veneziani; 
benché questo ai soldati succedette infelicemente. Per- 
chè usciti di Lignago furono, non avuto rispetto al 
salvocondotto ottenuto da Gurgense, depredati dall’ 
esercito Veneziano, che era intorno a Brescia, ove 
quando ritornarono dal Bosco , ricuperato senza fatica 
Bergamo, si era fermato; ma non combattevano, la 
città , perché, secondo si diceva, era stato proibito loro 
dal cardinale Sedunense. 

Nella congregazione di ftlaufcva si determinò, che 
q^l ducato di Milano venisse Massimiliano Sforza desi- 
derato ardentemente dai popoli, concedendolo Cesare 
e il re di Aragbna , per la volontà costantissima del 
pontefice , e dei Svizzeri'; e che il tempo e il modo si 
stabilisse da Gurgense col pontefice, al quale doveva 
andare per stabilire amicizia tra Cesare e lui , e per 
trattare la concordia con ijVeijeziani ; e per mezzo della 
unione comune confermare la sicurtà d’Italia dal re di 
Francia. Trallossi nella inedesiir^ dieUi di assalt<'fre i 
¥ • * 
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Fiorentini , facendone inkanza, in nome suo e del car- 
dinale, Giuliano dei Medici; e proponendo facile la 
mutazione di quello stato per le divisioni dei cittadini , ■ 
perchè molli desideravaho il ritorno loro, e per occulto 
intendimento , che , secondo affermava , vi avevano 
con alcune persone notabili e potenti ; e perchè i Fìo- 
rentiniV dissipata una parte dei loro uomini di arme 
in Lombardia, un’altra parte rinchiusa in Brescia, non 
avevano forze sufficienti a difendersi contro a un assalto 
tanto repentino. Dimostrava il frutto, che oltre ai da- 
nari offeriva, risulterebbe della loro restituzione; per- 
che la potenza di quella città levata di mano di imo, 
che dependeva interamente dal re di Francia, perver- 
rebbe in mano di persone , che offese e ingiuriate da 
quel re , non riconoscerebbero altra dependenza , e 
congiunzione , che quella dei collegati. Del medésimo' 
in nome del pontefice si affaticava Bernardo' dà Bib- 
biena , che fu poi cardinale , mandato dal pontefice per 
questa cagione, inanutrìto insieme con i fratelli insino 
da puerizia nella casa dei Medici. 

Era ambasciatore dei Fiorentini appresso a Gurgense 
Giovanyetlorio .Soderini giureconsulto , frutcllo del ’ 
gonfaloniere, al quale, nè dal viceré, nè in nome della 
lega era delta, o dimandata cosa alcuna; ma il vescovo' 
Gurgense, dimostrando questi pericoli, lo persuadeva 
convenire con. Cesare secondo le dimande fatte pri- 
ma, e offerelhdo che Cesare e il re di Aragona gli rice- 
verebbero in protezione ; ma l’ ambasciatorq , noir'x 
avendo autorità di conyetìife ,- ncin poteva se non signi-^ 
-' ‘ficare alla lepiibblica, !^ aspettare fe.rispqste. TVè per 
lui^nè per altri si Taceìra. instanza coi vlcerc, nè difi- 
gehza d’intcri'ompcr#- le'^'oposte dc^lledici 
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dimeno lu positi in se medesima non mancava di molte 
diffìcuità. Perchè il viceré non aveva esercito tanto 
|)olente, che se non fos%e necessitato dovesse volentieri 
e^ctim^ntare lè forze sue; e <Jiirgensè, per impedire 
cliéi^enezrani non ricuperassero Brescia, o facessero 
maggiori progressi , desiderava che gli ^agnuolj pas- 
sassero ({uanto più presto si poteva in Lombardia. Però 
si crede, che se i Fiorentini, ponendo da parte il ne- 
goziare, con vantaggi e con risparmio; come ricerca- 
vamo gl’imminenti pericoli , àvessero consentito di d^e 
a Cesare* i danari dimandati, ed aiutato. con qualche 
sonùnà di danari il viceré costituito in somma neces- 
sità, avrebbero facilmente^ schifata questa tempesta; e 
che Gurgense.e il viceré avrebbero per avventura con- 
venuto più volentieri con la repubblica (la quale erano 
certi che attenderebbe le cose promesse) che con i 
Medici, i quali non potevano dare cosa <llcuna , sé pribta 
non ritornavanó’con Ifr armi in Firenze. -, 

Ma essendo o per negligenza, o per .malignità degli 
uomini , abbandonata quasi del tutto la causa di quèlla 
t ^città , fu deliberato che l’ esèrcito Spagnuolo, col' quale 
•^andassero il cardinale^;' Giuliano dei Me^ci', sì vol- 
gesse verso Firenze f clnamasse’ il, cardinale ^ irquale ' 
•• il pontefice dichiarava in quésta óspedizibne legato 
della Toscanaj|i s^ldjiti dejla chiesa, e qqègli., che pai 
‘gli paressero a proposito delle terre-vicine; Espedke le 

i- ' • - - 

J§ ^ 0 ^ il tj 

Gloc, qaaranUiDila docàtl, compila ^tto poco sopra, benebbi Bup- 
nao$orsi ‘yiy.ccDtott^. Ma il Lib. II deMa ^ita di l^ne^X 

^^dice, chp Gib. Viltoj^ioSlfusòd Fiorentini non bvessv^ rutta U Ìdgi 


, che neU^'gq^ra dì Romi^nua^ 

e TeltóW|glie^t^^^Ì , u^ì^portarc se ave- ^ 


antìca^coi re Ferrando 
avevano egnalAèntc d^|d 


vant^òccorik» Fri^’a nelle (t>se di simile arcordu avvano 
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cose della dieta , il viceré tornato nel Bolognese mosse 
subito le genti contro ni Fiorentini , ai quali il non 1 

avere prima saputo quel che a Mantova si fosse deli- 
berato, aveva lasciato brevissimo spazio di tempo a 
fare i provvedimenti necessarj : congiunsesi con lui già 
vicino ai confini il cardinale , il quale , non avendo gli 
Spagnuoli artiglieri#da battere le muraglie, aveva fatto 
muovere da Bologna dile cannoni ; ed a lui erano ve- 
nuti Franciotto Orsino, e il Vitelli, condottieri della 
chiesa , ma senza le compagnie loro , perchè e a loro 
e a gli altri soldati della chiesa l’aveva vietato il duca ’ 
di Urbino; il quale, contuttoché nella corte sua fosse 
stato nutrito qualche anno Giuliano dei Medici, e che ' 
sempre avesse fatto professione di desiderare la gran- 
dezza loro, aveva negato, ' quale si fosse la cagione, : 
di accomodargli d’artiglierie e di aiuto alcuno dei sol- 
dati e sudditi suoi; e non ostante che il pontefice a lui, 
e ai sudditi delle terre vicine della chiesa, avesse con 

ampli brevi comandato il contrario. 

. * 

' Il Giovio similaiente cit<«, per airone segrete cagiooi il doca di Hrbino 
!ion aver volato concedere artiglierìe , nè cavalli a quella impresa. • 
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